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L’ AUTORE 

A CHI LEGGE- 


JOj spongo in luce anche il secondo Volume della in- 
trapresa Storia di Parma continuata per ora sino ali* 
anno 1190 . Chi seppe al primo usare compatimento 
al riflesso della scarsezza de* monumenti , su' quali ebbi 
a tesserlo , armisi di virtù eguale nell accoglier quest' 
altro : perchè quantunque generalmente sia vero , che 
dopo il mille trova la Storia Italica di che meglio pa- 
scere la curiosità degli Studiosi , è nondimeno anche 
certo lasciarci essa per qualche secolo tuttavia digiuni 
circa le cose particolari di qualche Città , di qualche 
personaggio celebre , e di qualche singolare avvenimen- 
to . Io in fatti y cornechè lusingato di aver a trovare 
una serie di racconti , se non circostanziati , almeno 
sicuri y e con buon ordine scritti nelle Croniche antiche 
Parmensi incominciate dall anno 1037 , c continuate si- 
no a buona parte del secolo XIV , ripigliassi corag- 
gioso la penna , da quelle promettendomi ampio soc~ 
corso ; così al primo cercar di giovarmene le riconob- 
bi vuote y intralciate e dubbiose in tutta l* epoca da 
illustrare per or almeno propostami , che ben mi accor- 
si esser d'uopo cavar pressoché tutto il Volume pre- 
sente da Storie estranee , e dalle Carte de' nostri e 
degli altrui Archivj y siccome del primo già feci. Quan- 
to però sia diffìcile il far nascere Storia da fonti non 
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sue y o da monumenti , che per lo più a tutt' altro fi- 
ne lasciati parvero , ben lo sanno gli stessi eruditi , 
e chiunque legge il comprenderà . Quindi e che speri- 
mentata già la comune degnazione vi spero indulgenti , 
o Lettori , a qualsivoglia difetto delt Opera faticosa 
neW atto che colle nuove cose ai nostri pochi Storici 
sconosciute forse non lascierò di piacervi . A compro- 
varne r indubbia solidità continuerò a pubblicar la serie 
de' migliori documenti , che mi àntio fatto strada , buo- 
na parte de' quali , a scemar noja , spoglierò delle forinole 
meno interessanti . E se avverrà che si tocchi con man 
da taluno il vantaggio recato da simili avanzi di unti - 
chità, e rutile che risulta dal trarli a luce , spero dover 
esser guadagno non lieve della mia presente fatica la 
spontanea offerta che me ne faranno coloro , i quali ne 
sono per avventura soverchiamente gelosi . 


I 



STORIA DI PARMA 


LIBRO QUINTO. 

C : 

VT’iunti oltre il mille, ognuno accorgevi essere noi 
all’ epoca fortunata del risorgimento d’Italia negli 
studj , e nelle arti (a). Riscossi quasi da un lungo 
sonno i tardi nipoti de’ valorosi Romani un tempo sì 
colti , videro e sdegnarono i ceppi della gotica e lon- 
gobardica ignoranza, onde rimanevano avvinti anche 
dopo il sopraggiugner de’ Franchi . Con mano quan- 
tunque debole tentarono di frangerli; e l’uni versai 
sentimento in tutti quasi ad un tratto svegliatosi pel 
buon gusto, mosse gli uomini a soccorrersi l’un l’al- 
tro , e a liberarsi a poco a poco da un tanto avvi- 
limento. Il primo, che ai Parmigiani apprestasse mez- 
zi a soddisfar sì bel genio quanto agli studj, fu per 
avventura il nostro buon Vescovo Sigefredo II, giac- 


(*) Vengasi i! Risorgimtnto d' Italia dui chiarissimo Bettinelli. 

Tom. II. a 
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che verso la fine del suo governo videsi instituita 
nel Capitolo la nuova dignità del Maestro delle 
Scuole (a) sostenuta tra il 1002 e il ioof da un 
Sacerdote chiamato Sigefredo (ù), poscia da un al- 
tro detto Uomo-di-Dio (c ) , e in seguito da diversi , 
cui giova credere i più dotti del Clero . Con tal fer- 
vore qui si diede opera a far le buone Lettere , e 
le Arti liberali fiorire , che in breve volger di anni 
le Scuole di Parma chiamarono a se i giovani più sve- 
gliati del secolo , come di taluno potremo fra non 
molto mostrare. Si venne raffinando l’ingegno anche 
per quelle che noi chiamiamo belle Arti , nè il no- 
stro magnifico Duomo , che in questo secolo stesso 
vedremo sorgere, dubitar ce ne lascia. Ma se acqui- 
starono gl’intelletti miglior acume, accai perdettero i 
cuori della primiera semplicità. Gonfj d’orgoglio aspi- 
rarono alla indipendenza , divennero crudi contro i 
loro simili, licenziosi, irreligiosi, e malvagi; tal- 
ché dall’abbondanza de’ vizj può dirsi che abbia in 
seguito ad aver molto pascolo la Storia nostra. 


(<») Benchb dalle Colìituzioni del 
noftro Capitolo di Parma ordinare 
da Monsignor Bernardo da Carpi 
l’anno 1417 alla Parte II Rub. De 
Officio Maestri Scholarum rilevisi , 
che allora altra non fosse la cura di 
tal Dignità se non quella di regolar 
il Coro nel canto , in cui esser do- 
veva eccellentemente istrutto chi la 
softeneva, e quella di ammaellrare i 
Chierici nelle cose appartenenti al 
divin Uffizio ; tuttavia ne’ primi tem- 
pi fe da credersi eftesa la cura del 


Maeftro delle Scuole alla generale 
istruzione della gioventù . Cosi à 
creduto , parlando del Macfiro delle 
Scuole della Chiesa di T reviri, Mon- 
signor ab Honteim Hist. Trtv. Dipi. 
& Prapm. Tom. I pag. 432. Veg- 
gasi il Glossario del Du-Cange alle 
voci Alagitter Scholarum , Scholatti- 
cus , e Caput Scholét . 

(£) Veggasi il Tomo I Appendi- 
ce N. LXXXIX , e XCII. 

(c) Archiv. Capitolar, di Parma 
Sec. XI N. IV. 
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Travagliato il paese Lombardo per fame e peste,! 006 
che nel iooj e nel 1006 lo rendette quasi diser- 
to, vogliono TUghelli e il Bordoni assunto a reg- 
gere la Chiesa Parmense un Elbungo, seder facen- 
dolo dal 1007 al 1013 . I nostri monumenti però 
vestigio alcun non riserbano di tal nome , insegnan- 
doci all’opposto, che tra Sigefredo li ed Ugo al- 
tri non governò questa Chiesa fuorché Enrico ; men- 
tre un passo notabile della Vita di San Gioanni pri- 
mo Abate del Monistero di Parma ci assicura, che 
Ugo sedette il terzo dopo Sigefredo [a) 3 ed Ugo 
flesso in un suo Privilegio del 1034 o dell’anno se- 
guente, i suoi antecessori accennando, non fa men— 
zion che di Enrico, e di Sigefredo . Adunque a Si- 
gefredo II successe Enrico , le cui ottime qualità co- 
sì piacquero al Santo Arrigo li Re di Germania , 
decorato poi nel 1013 anche della Corona d’ Italia, 1013 
ove fu il primo Re di tal nome , che alla carica di 
suo Cancelliere alzar lo volle (ò). Simile munificenza 
aggiunse zelo al Prelato di vie più infiammare i Par- 
migiani a fedeltà verso il Re in mezzo alle dure 
contese, che softeneva pur anche dall’emulo Ardoi- 
no 3 ed accoppiandovisi la vigilanza di Bernardo 
Conte del Contado noftro , il quale doveva Rare sul- 


( a ) II passo opportuno si riferirà 
fra poco ad altro proposito . 

(£) Il Tatti negli Annali Sacri di 
Como Dee. a pag. 835 porta un Di- 
ploma di Arrigo del 101; segnato 
per mano di Enrico Vescovo Can- 
celliere . E’ vero , che non si espri- 


me di che Città fosse Vescovo; ma 
suppliscono a tal mancanza altri due 
Diplomi del 1015 presso lo Aesso 
alle pag. 857 e 859, sotto de’ qua- 
li si legge: Heinricus Parmensi s E- 
piscopus Ór CanccUarìus vice Ève- 
tardi Episcopi Ó" Archicancdlarii . 
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. ie armi, onde vietar almeno le nemiche incursioni , 
avvenne che Parma non si distolse punto dalla giu- 
rata ubbidienza , come c’ insegnano tutte le carte ri- 
mafleci di que’ giorni , sempre segnate degli anni del 
glorioso Regno di Arrigo . Gioja però qui si ebbe al 
ioi4faufto annunzio della sua Coronazione Imperiale ese- 
guita nel seguente anno per mano del Pontefice Be- 
nedetto Vili, dopo la quale, accompagnato dal no- 
Aro prelodato Vescovo, scese in Romagna (a), e in 
Lombardia (/;) , e passò quindi in Germania . 

La elezione di Arrigo si al Regno , come all’Im- 
pero era succeduta con approvazione de’ possenti 
Marchesi d’Italia figliuoli e nipoti del più volte no- 
minato Oberto Marchese e Conte del sacro Palaz- 
zo, i quali, preflatagli ubbidienza, fatto gli avevano 
sperare soflegno e difesa . Quattro furono codefti , co- 
me da certa divisione di alquanti beni loro argomen- 
ta il Muratori (c) , e da tre di essi origin ebbero i 
Marchesi chiamati poscia Eftensi, Pallavicini, e Ma- 
laspina . I nomi di tre ce li porge lo flesso autore , 
e sono : Oberto II progenitor degli Eflensi ; Adalber- 
to da noi veduto risedere in Soragna , e sopravvi- 
vere ad Oberto suo figliuolo; ed Alberto. Il quarto 
ee lo suggerisce il chiarissimo Avvocato Megliorotto 
Maccioni , chiamandolo Alberto-Obizzo , da cui de- 


(,;) Veggasi un Diploma presso il 
Muratori Antiquit. hai. M:d. Alvi 
Tom. VI Diss. 45 col. ij dato in 
Ravenna . 

(b) Altri due dati in Pavia se ne 
leggono, uno presso Io flesso Tom. 


Ili Diss. 19 col. , l’altro 
presso il Zaccaria Deila Badia di 
Leno pag. 8 p. Un terzo segnato in 
Verona ce lo dà lo flesso Muratori 
Tom. II Diss 28 col. 799. 

(c) Antieh, Estensi P. I cap. 17. 




v» 


s 

duce la genealogia de’ Malaspina (a) . Alcuni Sto- 
rici , come già dissi , pongono Adalberto per capo 
della discendenza Pallavicina $ ma la cosa non è an- 
cora ben chiara , perchè con altrettanta probabilità 
derivar si potrebbe da Alberto, i cui eredi nel 1031 
possedevano beni sul noftro Contado (b) . Comunque 
sia , è fuor di dubbio la molta ricchezza di codefti 
Marchesi nelle parti noftre , nè sia lontan dal pro- 
posito farne alcun cenno. Il Signor Propollo Pog- 
giali seguendo il Muratori dice , che Oberto II eb- 
be un prodigioso numero di Corti , Mansi , Poderi , 
Massarizic , Castella , e Chiese di suo patronato per 
tutta r Italia , e segnatamente nel Piacentino , c nel 
Contado Auciense , che secondo tutte le apparenze era 
quel gran tratto di paese situalo fra Piacenza , Par- 
ma , e Cremona , che lo Stato Pnllavìcino diccsi oggi- 
dì (cj . Non e però vero , che il Contado Auciense 
a tutto P odierno Stato Pallavicino si eltendesse , 
mentre abbracciava unicamente un tratto di paese 
lungo le rive dell’ Arda intorno alla Corte Regia 
detta Maggiore , dove poi la nobil Terra di Corte- 
maggiore fondossi (d) 3 nè sussiste che tal Contado 


(/») Allegazione prò decernenda 
Treschìetti Feudi Imper. Investitu- 
ra. Pifis 1769 in 4. 

(£) In una carta del 1032 dell’Ar- 
chivio Capitolare Sec. X N. XXIX 
alcuni abitatori di Palasone fanno 
contratto de terra juris noftri qui- 
tta sunt potitit in loco Ó" fundo 
trescatali , e danno per confinanti 
heredes quondam Alberti Marchio . 

Tom. II. 


(c) Memorie Isteriche di Piacen- 
za Tom. Ili pag. 2 6$ . 

(d) L'Ancia aveva nome fin dal 
secolo IX, onde in una carta dell* 
83 $ pubblicata prima dal Muratori , 
e poscia dal chiarissimo Tiraboschi 
Stor. della Bad. di Nonantola Tom. 
II pag. 48 s’ incontra Signum m ri- 
ctus Ganperti de Aucia . Che nell* 
Aucia esistesse la Corte Regia detta 

a 2 
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fosse allora in balia del Marchese Oberto , giacche 
lo governava un Conte Lanfranco (a) , al quale sog- 
giacque parimente Piacenza ( b ) . Ciò non pertanto 
Oberto flesso, i figliuoli, e i nipoti, come già dissi, 
ebbero dominio in Soragna , e in var] altri luoghi 
oltre il Taro sul Parmigiano , dove pure grandeggiò 
Adalberto , non senza possedervi anche gli altri pa- 


Maggiore ce lo insegna una carta 
del pio presso il Muratori Antiq. 
Ital. Med. sEvi Tom. II col. 5 , 
per cui Lupo Advocatus Curtis dom- 
ni Regis Ance que dicitur maggior * , 
chiedeva il censo a Landò Vescovo 
di Cremona , che in un Placito mo- 
flrò di non avere tal obbligazione . 
L’uso di pronunziare il dittongo au 
per o, e talvolta per e/, come nelle 
voci laude , audire, gaudente , che 
trovansi pronunziate e scritte dagli 
antichi lode , Ioide , laide , oldire , 
gol dente , indusse gli abitanti a dire 
Oda , e Olcia , e poscia Oza , ed 
Olza in vece di Ancia . Quindi £ , 
che un miglio di qua da Cortemag- 
giore si trova la Villa di San Mar- 
tino in O/za , e di là dall’ Arda ver- 
so Fiorenzola una Possessione chia- 
mata 1 ’ Oza , oltre all’ aversi un al- 
tro villaggio di Olza in que’ con- 
torni . Di qui si vede , che Ancia fu 
nome comune a tutto il distretto di 
quel piccolo Contado, e non già il 
nome di una Terra, come fu di av- 
viso il Muratori dove pensò , che , 
distrutto Auc* Oppidum , potesse 
dalle sue ruine sorgere Borgo San 
Donnino. In tal distretto quanti al- 


tri luoghi giacessero ce lo insegna 
Io Statuto di Piacenza Lib. 6 Rub. 
27 : In Olzia Botiti ( hodie Boce- 
to ) Zegniani ( hodie Cignano ) Car- 
te Majurit , Fiorenzola &c. Era VAu- 
eia Contado sin dal 972 , e lo pro- 
va una carta di tal anno presso l’Af- 
farosi Mem. IJÌor. del Mon. di San 
P Tot pero di Reggi» P. I pag. , 
cui fe sottoscritto Dido de Comi tatù 
Aucienti . Lodovico Re di Germa- 
nia nell’ 876 donò ad Ermengarda 
sua nipote Curtem majorem in Pia- 
centino Comitati t , & in Ancia • 

Murat. toc- cit. pag. 215 . 

( a ) Lo flesso Muratori Antich . 
Eftens. P. I cap. 14 pag. 121 ri- 
ferisce un documento del 1012, che 
fa menzione Lanfranchi Camiti* bti- 
jut Comitatu Auciense . 

(£) Dal Campi , e dal Poggiali si 
portano varie testimonianze in pro- 
va che Lanfranco fu Conte di Pia- 
cenza. Ma il chiarissimo Tirabos* 
chi Star- della Bad. di Nonantola 
Tom. II pag. 152 un giudicato ri- 
ferisce di Lanfranco dell’ anno 102 1 , 
ove si nomina : Lanfrancus Comes 
isti ut Piacentine & Auciensis . 
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renti diversi beni . Ritrovo in fatti che un Marchese 
Obizzo era signore di alcune proprietà nella flessa 
Città di Parma l’anno 1037 (a); che un Oberto 
Marchese vivente allora generò Oberto-Obizzo signo- 
re tra il 1 o j j , e il 1 060 di Cartelli , e Cappelle 
ne’ Vescovadi di Cremona, di Piacenza, e di Par- 
ma (b) \ e trovo in fine , che il Marchese Alberto , 
nato dal detto Oberto-Obizzo e da Ermengarda , eb- 
be che fare in Parma , dove fu presente ad un Placi- 
to del 1081 (c), e dove fece una solenne rinunzia 
della Corte e del Cartello del Pizzo poco lungi da S. 
Secondo, acciò ne tornassero in possesso i noftri Ca- 
nonici , veri di quel luogo padroni ( d ) . Tali notizie 
palesano aver tutta o quasi tutta la famiglia de’ pre- 
nominati Marchesi goduto molto sul Parmigiano, co- 
me assai godeva in quasi tutte le parti d’Italia ; per 
la qual cosa può la Storia noftra far benissimo pro- 
prie le loro vicende . 

Quelli adunque , sebbene fossero flati favorevoli 
ad Arrigo , noi videro così pretto ritornato in Ger- 
mania, che mossi da stimoli di parentela a compas- 
sionare Ardoino ( e ), gli si ribellarono, seco in lega 


(*) Nel detto anno 1037 Guido (A) Muratori Antich. EJÌtnsi P. I 
del fu Frogerio del Contado di Par- cap. 25 pag. 242 , e 245 . 
ina di legge longobarda vendette ad (e) Appendice N. XXXIV . 

Ugo del fu Bonifanto da Parma por - (d) Appendice N. XXXV. 

cionem di peci a una de terra qut est (e) Tal parentela de* noftri Mar» 
posita infra Civitate Parma , e se- chesi col Re Ardoino si andò con- 
gnandone i confini dice : a mane ghietturando dal Muratori negli An- 
■vi a publica , a medio die Opizoni nali al 1014 , ove disse, che Berta 
Marchio. Archi?. Capitol. Sec. XI figliuola del Marchese Oberto 11 fu 
N. XXXIV . . maritata con Olderico Manfredi Mar » 
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traendo la possente famiglia Parmigiana de’ Ciberti , 
capo della quale era Alberto detto da Parma, il cui 
figliuolo Giberto avea sposato Berta figliuola di O— 
berrò Marchese (a) , padre, cred’io, di Oberto-Obiz- 
zo . I Marchesi pertanto, e secoloro Alberto da Par- 
ma , co’ figliuoli Giberto e Sigefredo , fattisi a pro- 
teggere Ardoino, vennero in campo a sua difesa con 
animo di rimetterlo in trono . Mentre battevansi 
cogl’ Imperiali , sopraggiunse Arrigo dalla Germania 
con buon nerbo di truppe * e fortunato ch’egli era 
nelle battaglie , e deliro nell’ usare degli llratagem- 
mi , ebbe per alluzia ad un sol tratto prigioni quat- 
tro di essi Marchesi chiamati Ugo ed Azzo figliuoli 
di Obcrto li, Adalberto cd Obizzo (Z>) . Tale av- 


chese di Susa , il qual forst era del- 
la Casa del Re Arduino. Il Terra- 
neo nell’ Adelaide il/uftrata crede 
aver avuto Ardoino per madre una 
zia paterna del detto Olderico Man- 
fredi marito della flessa Berta. 

(*) Due carte abbiamo del io<;i 
presso l’Affarosi Memor. ljior. del 
\lon. di S. Prosp. di Reggio P. I 
pag. J7 6 e 577 , dov’ è commemo- 
rata Berta filia quondam A u ber ti 
Marchio , & rei tela quondam IVi- 
berti . 

( b ) Così Arnolfo Hiflor. Mediai. 
Lib. I cap. 18, ove lodando Arri- 
go , soggiunge : Qt<aliter Marchio- 
nes Itali* quatuor , Ugonem , Azo- 
nem , Adelbertum , CS* Obizonem cap- 
t io ne una conflrinxerit , recitare non 
expedit . Non fi dubita da veruno , 
che Ugo ed Azzo qui nominati non 


fieno i figliuoli di Oberto II . Il 
Muratori pretende, che Adalberto 
fosse loro fratello ; ma se presso Ar- 
nolfo in vece di Adelbertum avesse 
a leggerfi Albertum , sarebbe quelli 
il figliuolo di Azzo ; e il così cre- 
dere concorderebbe assai colla con- 
danna fulminata contro quelli Signo- 
ri da Arrigo , ove disse di aver a- 
vuti ribelli Otbertum Marchionem Ó* 
fili os ejus , & Albertum ntpotem il- 
lius poftquam nos in Regem , Ó* Im- 
peratore»! elegerunt . ( Anticb. Est . 
P. 1 cap. xj pag. 108. ) Quell’ O- 
bizzo fi reputa dal Giutini ( Memor. 
di Milano P. Ili Lib. 17 pag. 107 ) 
di altra generazione , e di origine 
Salica; ma noi veduto abbiamo, che 
nel toj7 un Marchese Obizzo go- 
deva beni in Parma, onde il credia- 
mo della flessa consorteria. 


/ 
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venimento scoraggiò Ardoino , il quale parte avvilito 
per l’esito sfortunato delle sue imprese, parte abbat- 
tuto dalle fatiche e dagli anni , venuto a morte nel 
101 j lasciò adito alla pace, desiderata in Italia, ioij 
A punire i Marchesi della tradita fede confiscò 
loro il Monarca diversi beni ( a ) , e varj pure ne 
tolse, in Valtellina segnatamente, ad Alberto da 
Parma , ed ai figliuoli Giberto e Sigcfredo , in dono 
poscia offerendoli al Moniftero di S. Abbondio di Co- 
mo . Non sussifle però, che a pigliar de’ ribelli 
maggior vendetta decapitar facesse i / Marchesi , co- 
me lasciò scritto Galvano Fiamma ( c ) ; conciossiachè 
la Cronica del Moniftero di Novallesa c’insegna, 
che usasse anzi secoloro clemenza , donando a talu- 
no di essi novelle proprietà (d). Infatti noi vediamo 
Ugo Marchese , uno già de’ ribelli, tornato alle parti 
noftre , acquiftare varj anni dopo da Gherardo Dia- 
cono una buona quantità di poderi , Cappelle , e Ca- 
melli anche ne’ contorni di Borgo San Donnino , del- 
la Parola , di Soragna , ed altrove (e) , 


(*) Antichità Eflen/i loc. cit. 

(i) Tatti Annali Sacri di Como 
Dee. 2 pag. 2j2 riferisce il Privile- 
gio dato da Arrigo Imperadore al 
Moniftero di S. Abbondio, donan- 
dogli omntm portiontm terra Alberti 
Parmtnftt , filiorumque ejut , sci licei 
PV; berti , Cr Sigefrtdi , quam hafte- 
nus habere vi/i sunt in Valletelltna , 
in loco ubi dici tur Talamo» a , vel 
in aliquo loco in tadem valle , quo- 
rum bandita: Cr proprietà s fuit . 


Sed quia in no s offendente: contea 
nojìrum Imperi um traSaverunt , ©■ 
per j uri atque rei in noftram Ma/e- 
ftatem extiterunt , jure ©" legaliter 
omnia qua babuerunt ad nojìram 
partem publice devenerunt C ire. 

(r) Manipulus Florum cap. IJ 7 * 

( d ) C hron. Novalicen. Rer. Italie. 
Tom. II P. II . 

(<) Tal contratto spettante al 
1029 si legge pubblicato dal Cam- 
pi IJI. Eccl. di Pise. P. I Append. 


Digìtlzed by Google 




10 

Mentre tali cose in Lombardia succedevano , il 
noftro Vescovo Enrico visitò Roma , e fu presente 
ad un Concilio, cui sottoscrisse (a) ; ma perchè altre 
guerre chiamavano il Monarca in Germania , se ne 
tornò per seguirlo. Partissi l’Imperadore da noi, non 
però dimentico della fedeltà di Bernardo Conte del 
Contado di Parma; conciossiachè moftrò poco appres- 
so di averlo carissimo , rinnovandogli ad iftanza del- 
la piissima Imperadrice Cunegonda Tinveftitura della 
Corte di Nirone colle sue Cappelle e Cartelli, ed al- 
tre giurisdizioni , e della Rocca e Cartello di Val— 
lisniera , come n’era ftato possessore Ugo Marchese 
di Toscana avanti che in lui Ottone III ne trasfe- 
risse la signoria (b ) . Non pare soggetto a censura 
il Diploma se non dove, per colpa di chi ce lo tra- 
mandò in copia, sembra dar a Bernardo il titolo di 
Conte di Parma , quando per teftimonianza d’ Imilda 
sua figliuola, che in una sua carta del 1042 lo no- 
minò già defunto ( c ) , noi fu che del semplice Con- 
tado , governandosi la Città dal Vescovo a tenore 
delle antiche inveftiture , le quali se non ci sono 
rimafte rinnovate da Arrigo , incolpar se ne deve 
piuttorto la mala sorte , di quello che supporre il 
Monarca men liberale de’ suoi antecessori verso un 
Prelato suo Cancelliere . 


N. LXXV pag. yoj . Vedefi il Mar- 
chese Ugo acquistare ne’ luoghi Cor- 
tictll a , Burgo S. Don ini , S orarti a , 
Parivi*, Casale major e , S. Paulo , 
Videliana , Corri già Viride &c. 

(«) Tom. XII Conci!, col. IIII • 


La sottoscrizione i tale : Ego Enri • 
cus Parmenfium Episcopus . 

(b) Appendice N. I . 

(c) Ego quidem in Dei nomine 
Imilda filia bone memorie Bernardi 
Corniti s de Cernitane Parmenfi , que 
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Che se talun pretendesse essere fiata la Città 
medesima per alcun tempo governata dal Conte Ber- 
nardo , ciò gioverebbe a continuazione di prova , 
che non 1’ aveva avuta in balia il Marchese Tedal- 
do , e che non la possedeva altrimenti il Marchese 
Bonifazio suo figliuolo , siccome piacque ad alcuni 
favoleggiare. Perchè, sebbene avesse il Marchese Te- 
daldo ereditato dal genitore e dall’ avo varie pro- 
prietà sul Parmigiano , dove tra gli altri luoghi ave* 
Ta Brescello , cd altre terre circonvicine [a) , e spar- 
se per lo Contado , cui poco mi premerebbe aggiu* 
gnere il padronato di alquante Chiese dentro e fuo- 
ri di Parma , passate in proprietà del celebre Moni- 
fiero di Polirone fondato da lui poco prima ( b ) : e 
quantunque congiuntissimo di amicizia dimoftrar si 
volesse co’ Parmigiani , e dispolto a giovarsi di loro , 
come potrebbe far credere quell’ Ugo Giudice di Par- 


profejfa sum ex nacione mea lege vi- 
vere salicha . Archiv. Capitol. Sec. 
X N. XLII. 

(a) Altra catta del 1020 ivi N. 
XV accennando terre in l eco Pupi- 
llo , cioè in Poviglio , dà per con- 
fine : de subtus terra que fuit Teu- 
da/di qui fuit Marchio. 

(b) Le Chiese Parmigiane dipen- 
denti dal Moniftero di Polirone so- 
no ricordate da Papa Pasquale II 
nella sua Bolla del 1105 riferita dal 
Bacchini nell’ Appendice alla Storia 
di quel Moniftero; perchè gli con- 
fermò : In Episcopatu Parmense Ec - 
ci t fi am Sanili Leonardi prope C ivi- 


tatem fttam . Item Ecclefìam Sanili 
Micbaeiis infra eandem Civi tatem ! 
item Ecclcfiam Sanili Micbaeiis in 
loco qui dicitur Teli ore , Cape/lam 
S. Micbaeiis de Coturlione . Non 
credo però dimoflrabile , che il Mo- 
niftero le avelie avute fin dalla sua 
origine; nè è certo che gliele do- 
nasse il fondatore . Ai tempi di Ru- 
fino Abate di Polirone nel 12 ij ve- 
diamo Priore in San Leonardo il 
suo Monaco Gioanni Confalonieri , 
avendo le Monache di San Paolo 
una pergamena di tal anno , in vi- 
gor di cui detto Abate condonò al- 
la BadefTa Flandina un annuo ca- 
# 
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ma seco dimorante in Canossa nel 1007 (a); tutta—- 
via oso dire , che non si troverà mai documento 
comprovante la sua vantata giurisdizione o signoria 
nella Città o nel Contado ; come non si proverà 
mai , che il Marchese Bonifazio suo figliuolo , ancor- 
ché avidissimo di ricchezze carpite artifiziosamente ai 
Vescovi di Modena , Reggio , Parma , e Cremona , 
al dir del Muratori (b ) , ed al noftro Capitolo, co- 
me vedrassi , giungesse a sottomettersi quella Città . 

Ma il solo Vescovo teneva governo di Parma, 
benché il servigio dell’ auguflo Arrigo lo coflrin- 
gessc a rimanerne lontano per seguire i passi di lui: 
e'* se in qualche carta Bernardo fu detto Conte Par- 
mense , come lo era flato detto un suo antecessore 
Conte Mainfredo , nominato in un documento del 
967 ( c ), non devesi l’ espressione interpretare se non 
per Conte del Contado , o sia del Territorio . Segui 
adunque il Vescovo, come dissi, i passi di Arrigo; 
joióonde lo vediamo in Germania nel 1016 impe- 
trare a Richilda prima consorte del prenominato 
Marchese Bonifazio il dono di alcuni beni già con- 
fiscati a Berengario e ad Ugone figliuoli del Conte 


none di sei denari imperiali . Bonifa- 
zio Vili nel 1298 sottratte tal Prio- 
rato dal Moniftero di S. Benedetto 
per darlo al Cardinal Gherardo Bian- 
chi , il quale lo incorporò al Mo- 
niftero de’ Ciftercienfi di S. Martino . 

(*) Preflò il Bacchini lftor. del 
Mon. di S. Ben. App. pag. 20 . 

(A) Annali al 1020 . 

(c) Presenti a un Placito tenuto 


in Ravenna l’anno 967 riferito dall* 
Amadesi Archiep. Ravenn. Chronotax. 
Tom. II pag. 25 j, e da me non 
oflervato nello scrivere il Tomo an- 
tecedente, furono Uberto Vescovo 
di Parma, e con altri bernardut < 9 * 
Ugo seu guidoni t germanis filiux quond . 
mainfredus comi te parmense. Non 
pori: Mainfredo esser Conte se non 
del Contado . 
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Sigefredo ribelli all’Impero (a): lo scorgiamo presen- 
te alla promulgazione delle sue leggi fatta in Argen- 
tina (b) : l’osserviam ritornare secolui in Italia , e 
seguirlo a Verona l’anno 1021 (c ) , indi nel pros-1021 
simo sino al Ducato di Benevento ( d ). Tanta ade- 
renza al Monarca mi fa supporre usata seco una 
maggiore liberalità , che se non risulta da esistente 
monumento, si può dedurre dai Diplomi di Corrado 
I al Vescovo successore . Tralascio il dono fattogli 
della Corticella di Radaldo nella vicinanza di Fon- 
tevivo , su cui le noftre carte inoltreranno non 
cadere alcun dubbio; e mi fermo a considerare l’am- 
pliazion del dominio a tutti i Cartelli del Territorio , 
ed al corso de’ fiumi per tutto il Contado scorrenti , 
confermata da.Corra.do al Vescovo Ugo a tenore di 
antecedenti investiture. E quando fucinai .che prima 
d’ora si vedesse dilatata in tal modo 1 ’ autorità del 
Vescovo di Parma ? Eftesa già alla giudicatura della 
Città, del Suburbio, e di tre miglia di Territorio all’ 
intorno , assoggettato al Conte fu tutto il refto ; nè 
appare giammai variato simil tenor di governo . Se 
adunque Corrado trovò anche prima della promozio- 
ne di Ugo il Vescovado in possesso dell’ autorità giu- 
dicativa in tutti i Cartelli del Territorio , ed inve- 
rtito del diritto su i corsi delle acque , altro non si 
può dire , se non che Arrigo suo antecessore avesse 


(a) Pretto il Muratori Avtiquit. ( c ) Doc. pretto il Murat. Antich. 
hai. Med. JEvi Tom. II Diss. ip Eftenfì P. I cap. 14 pag. 129. 

col. 35. ( d ) Placiti riferiti nel Cronico di 

( b ) Rer. Italie. Tom. II P. II Volturno Rer. hai. Tom. I P. II 

pag. 175 • pag- 4 P 7 » e 5 °° • 
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per sua imperiale autorità così ordinato a favore del 
Vescovo Enrico. 

Ma se del Contado era Conte Bernardo, taluno 
forse dirà, e se fedelissimo flato era ad Arrigo, qual 
sua mala ventura doveva farglielo perdere senza de- 
litto ? Potrei supporre coll 1 Angeli, esser già morto 
quel Bernardo, che fin dal 998 era Conte del noftro 
Contado , e per tal guisa far cessare la maraviglia : 
ma comecché vivente a me sembri pur anche, nem- 
men perciò so recedere dalla concepita opinione , 
troppo chiaro apparendo , nulla aver conceduto Cor- 
rado al Prelato Ugo, che i suoi antecessori o in tutto, 
o in parte non avessero prima alla Chiesa Parmen- 
se accordato. Suppoflo vivo il Conte Bernardo, co- 
me da un altro documento argomenteremo , può dir- 
si non avergli pregiudicato per nulla il nuovo Di- 
ploma 5 perché rappresentate le sue ragioni , e forse 
intesa meglio la natura dell 1 affare alla Corte Impe- 
riale , vedremo in appresso deciso, che s’intendesse 
ai Vescovi devoluta la signoria del Contado, ogni- 
voltachè il Conte senza eredi maschj venisse a mor- 
te . Così ebbero a salvarsi l’acquiftato diritto de 1 Ves- 
covi , e i diritti del Conte. 

1024 L’anno 1024 passò a godere in Cielo il frutto 
delle virtù sue l’Imperadore, venerato dalla Chiesa 
colla consorte Cunegonda tra i Santi 5 laonde sciolto 
da servitù tornossene il Vescovo Enrico a reggere 
pacificamente queflo suo popolo . Il Pigna impressio- 
nato, che Bonifazio Marchese fosse padrone di Par- 
ma , e immaginatosi che a lui di presente ribellati i 
Parmigiani si fossero , finge una guerra alle mura 


IJ 

noftre fatale (a) . L’ Angeli prertò a lui fede per 
essersi lusingato , che quel famoso Miniftro de* Du- 
chi di Ferrara avesse di quanto lasciò scritto rin- 
venuto infallibili riscontri negli Archivj di Casa 
d’ Erte ( b ) . Ma oltre che la soggezione di Parma a 
Bonifazio è una chimera , e la supporta ribellione è 
un fantasma , di cui non è possibile riferir prova , 
chiaramente si vede nel Pigna V anacronismo , e lo 
travolgimento di quanto avremo a narrare fra poco 
sotto l’anno 1037. 

Aspirò alla Corona d’ Italia , ed all’ Impero Cor- 
rado II figliuolo di Arrigo Duca della Franconia as- 
sunto al Germanico Regno. Dubbiosi fletterò gli ani- 
mi discordi se convenisse accettarlo : ma dichiaratosi 
per lui P Arcivescovo di Milano, più non vi fu chi 
volesse reftare incerto . A pieni voti chiamato , e 
coronato Re nel 1026, incamminossi a Roma, e vi 1026 
ottenne circa il Febbrajo dell’anno seguente l’ Impe- 
riale Diadema. 1027 

Sino al mese accennato fu tra i vivi Enrico Ves- 
covo noftro, mentre un atto rimanci, per cui un 
certo Livaldo del Contado di Modena , donatagli la 
metà di un Cartello , e una Cappella in Monte Gi- 
bio, fu pago di riaverla in enfiteusi per se c per 
gli eredi sino alla terza generazione (c) . In breve 
nondimeno lasciò le spoglie mortali avendo pri— 


M Storia de' Principi d' EJit (c) Archiv. Capitolare di Parma 
Lib. I . Se c. XI N. XXII . 

(ó) Storia di Parma Lib. I pag. 

* 7 • 
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ma ampliato alquanto ed arricchito il Monirtero di 
San Paolo (a): il perchè ftando ancora il nuovo Im- 
peradore in Roma, o nel Regno di Napoli, potè far 
promovere alla vacante Sede il suo Cancelliere Ugo 
già seco in quelle parti condotto (/;). 

Era Ugo della flessa prosapia , da cui già nacque 
il nortro Vescovo Uberto, e in conseguenza, secondo 
me, Parmigiano. Alla grandezza del Casato, che i 
nomi conghietturar farebbero pel medesimo de’ già 
prelodati Marchesi , aggiugneva pregio di singolare 
dottrina, e di qualità diltintissimc (c) . Fatto Vesco- 
vo seguì l’imperadore a Verona, ove sottopose al 
suo sguardo i Privilegj , di cui P Impero fu già li- 
berale ai proprj antecessori ; ed interporta la me- 
diazione di Gisla Imperadrice , c di Alberico Ves- 
covo di Como , ottenne Diploma confermativo di 
quanto era flato ai Vescovi di Parma donato , e 
la rinnovazion del possesso della Badia di Berce- 
ro , della Corte Regia entro la Città, della uni- 
versale giudicatura , delle regalie , della signoria 
entro e fuori alTintorno , di tutto il Prato Regio, 
degli alvei e decorsi di tutti i fiumi, e del distretto, 
e pubblico diritto in tutti i Cartelli del Vescova- 
do ( d ) . Or veggano quelli che vogliono padrone di 

in Roma con lui , fi rileva da un al- 
tro datoci dal Muratori Antiq. hai. 
Med. ASvi Tom. V Diss. 6 5 pag» 
45 r • 

( c ) Vengasi l’Epitaffio del Ves- 
covo Uberto nelle Note al Tomo I 
pag. 251 . 

(, d ) Appendice N. Ili . 


(«) Appendice N. II . 

(£) Ugo era Cancelliere di Corra- 
do fin Tanno addietro, come da un 
Diploma dell’Archivio del Monifle- 
ro di Clafle mefTo in luce dagli An- 
nalifti Camaldolefi Tom. I Append. 
N. CXXVIIl col. 281 . Che poi il 
giorno 5 di Aprile del 1027 forte 
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Parma il Marchese Bonifazio , come si possano tali 
concessioni accordare colle opinioni loro prive di ap- 
poggio . Confermò altresì al Prelato il dono della 
Corticella di Radaldo (a) ; ed ebbe a permettergli il 
ritiro dalla carica di Cancelliere , conferita al Vesco- 
vo Bruno, perchè potesse venir al governo della sua 
Città , e della sua Chiesa . 

Quiftionai altrove, se da Corrado possa dirsi allo- 
ra , o pochi anni appresso conferito ai Parmigiani , 
come il Muratori si lusingò , il diritto di batter de- 
nari (b ) . Il disegno di una moneta Parmigiana col 
nome di Corrado Augufto pubblicato da quell’ Auto- 
re chiarissimo (c) fu motivo delle mie ricerche : e 
siccome il dir egli di averla veduta ballò al valoro- 
so Signor Conte Presidente Carli per tenergli die- 
rro ((/) ; così a me die sufficienti' ragione di mette-* 
re in campo conghierture , onde softenere la realtà 
della moneta , e salvar ad un tratto il silenzio per- 
petuo , che della Parmigiana moneta per quasi ancora 
due secoli avvenire ne’ contratti si trova . Ma, a di- 
re il vero , non essendo mancati mai falsificatori di 
quella sorta di anticaglie , e sendo talora difficile an- 
che ai più avveduti P accorgersi degl’ inganni , par 
molto probabile che tal moneta fosse finta j perchè 
nè più si è trovata in tanti ricercati Musei , nè in 
tante compre , livelli , e carte di simili contratti ri- 
manici sino al 1208 mai si è incontrato menzione 


(/») Appendice N. IV . (c) Antiq. Irai. Ated. AEvi Tom. 

(£) Zecca , e Alenerà Parmigiana li Diss. 27 pag. 71 1 . 

Lib. I cap. $. (</) Carli Opere Tom. Ili pag. 61. 

Tom. II. b 
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di moneta Parmigiana , vedendosi anzi spendere dai 
nortri moneta Pavese , Milanese , e di altri paesi 
d 1 Italia . 

Che il Vescovo Ugo non la cedesse a’ suoi pre- 
decessori nella liberalità verso i pii luoghi, n 1 e tefli- 
monio la confermazione de’ Privilegi » e donazion 
sua di ulteriori proprietà al Monillero di San Pao- 
lo (a) 5 da cui è lecito argomentare che contribuisse 
con larghe elemosine anche alla riedificazion della 
Chiesa di San Gioanni Vangelifta , ove preparato un 
novello sepolcro alle ossa del Santo Abate Gioanni , 
vi furono sotto il suo governo trasferite solennemen- 
te , non senza conferire il Signor Iddio ai fedeli per 
intercession del suo servo diverse grazie (b) . Cosi, 
come ci è nota la rinnovazione del Tempio mento- 
vato , fosse a noi pur manifcfta Porigine e la fon- 
dazione di alcune altre Chiese deftinate in Parma al 
culto de’ Santi , menzion delle quali in carte di que* 
giorni vien fatta \ che a pregio dell’ opera farei pa- 
lesi i nomi di chi le eresse ed arricchì , ornando 
la Patria di sacri edifizj degni di perenne memoria . 
Ma se ciò far non posso , accennerò almeno le già 
esistenti Chiese di Santo Antonino , c di San Mat- 
teo ( c ) , come pur quella dell 1 Appoftolo S. Tommaso 


► 


( a ) Appendice N. V. 

(b) Così l’autore coevo della Vi- 
ta di S. Gioanni primo Abate, da cui 
batti trascrivere ciò che segue: Tem- 
poribus namque Hugonis Pontificie, 
qui tertius pojì Sigofredum Prasulem 
in prajata Ecclejia Eptscopatum te- 


nuit , cum bujus Sancii Viri ossa in 
nova Ecclefia , ubi nunc ejus sepul- 
ebrum cernttur , fratres transmuta - 
rent Cb'c. 

(c) In una carta dell’Archivio Ca- 
pitolare Sec. XI N. XXXIII spet- 
tante all’anno 1037 si legge: pecia 


i 
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posseduta in parte da Ildegarda figliuola di Oddone 
Salico , e moglie di Gauselmo figliuolo di Oddone 
Longobardo, la quale nel 1028 di sua porzion fecero 
vendita ad un Sacerdote chiamato Pietro , cedendo- 
gli a un tratto più altre Chiese rurali del noftro 
Contado (a) . Era in piedi eziandio fuori della Cit- 
tà , e oltre il fiume Parma la Basilica de’ Santi 
Gervaso e Protaso nel luogo detto fin da quel se- 
colo Capo (li Ponte (b ) , la quale , sebben cangiata 
circa ducento anni fa nel magnifico Tempio detto 
della Nunziata , conserva nondimeno 1’ antichissimo 
titolo parrocchial di que’ Santi . Lascionne memoria 
San Pier Damiani raccontando un fatto , di cui a’ 
suoi giorni era tuttavia fresca la ricordanza; cioè che 
uscito già un tempo la notte precedente la feda de’ 
detti Santi dalla sua casa un tal Tiomo-per condurre 
al pascolo i proprj buoi, fu da un malvagio colta 
occasione di entrar con inganno alla moglie di lui , 


una de terra patita infra Civitate 
Parma prope EccL-fta Sancii Anto- 
nini : e poco dopo : pena una de 
terra jure predilli Martini Cleri cui 
qui bus effe videtur intra ac Civitate 
Parma non multo /unge de Ycclefia 
Sanili Mai bei . Altro documento del 
105Ó ivi N. L V 1 : Azo preibi ter qui 
ejì Officiale de Ecclefta SanSi An- 
tonini de Civitate Parma que ejì de 
suprimine O - propnetate vel potefìa 
te de ordine Canonici Sanile Par- 
tnenfis Ecclr'ìe . La Chiesi di San 
Antonino sussi (leva sul guado pre- 
sente tra il Palazzo di Corte , e la 
Allotta, e poco lungi da S. Ales- 


sandro. Quella di San M itreo dava 
verso il luogo dove (i fondò poi la 
Steccata . 

(a) Appendice N. VI . 

( b ) Tal denominazione trovali in 
una carta del 1068 6 Maggio nell’ 
Archivio Capitolare Sec. XI Num. 
LXVIII, per cui Adone Diacono 
Propodo della Canonica di Parma 
dà a livello a Sicheimo Arcidiaco- 
no della Chiesa di Reggio pecia una 
de terra laborativa jurit Canonici 
ip fini inaile Parmenfis Ecc/efìe que 
ejl polita in loco Caput de Ponte . . . 
abet finet ...de tubto sanili Gcrva- 
fti O" sancii Aìexandri . 
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ove simulandosi lo flesso marito* sorpreso improvvisa- 
mente da un gelido tremor febbrile , e secolei porto- 
si a giacere , procacciò dalla donna, ignara di tale 
insidia , abbracciamenti diretti a sollevarlo ; de’ qua- 
li abusando egli , sfogata la sua sfrenata libidine se 
ne parti . Tornò fra poco il marito ; e giacché mol- 
to rimaneva ancor della notte coricatosi colla mo- 
glie, sentì rimproverarsi da lei, e chiedersi, con qual 
coraggio avrebb’egli potuto nel seguente giorno par- 
tecipar cogli altri fedeli nella vicina Chiesa de’ divi- 
ni Mirtcri , non avendo saputo contenersi , come il 
rispetto chiedeva di tanta solennità . Delle quali pa- 
role maravigliandosi 1’ uomo , entrò in que’ discorsi , 
che lui e la moglie in breve fecero accorti dell’ on- 
ta al talamo loro furtivamente recata. Di tanta in- 
giuria all’ estremo dolenti proruppero in altissime gri- 
da * e poiché alquanto calmati furono , sendo quell’ 
ora , in cui alla notturna salmodia del Clero il di- 
voro popolo concorreva , anch’ essi portaronsi alla 
Chiesa de’ due mentovati Santi , chiamando vendet- 
ta sull’ incognito traditore . La donna scarmigliata e 
piangente ad alta voce pregava Iddio a manifeftar 
ivi l’autore dell’atroce delitto, e da compassione com- 
mossa tutta la turba richiedeva lo flesso . Ed ecco 
per divino giudizio assalito il malfattore da interne 
furie togliersi fremendo dal luogo che il nascondeva , 
e (trascinarsi alla Chiesa, ove lacerando sé flesso, e 
dibattendosi fieramente , alla presenza del Clero , e 
del popolo flupefatto finì la vita col rompersi il cra- 
nio su le pietre , che , mentre lo flesso San Pier Da- 
miani si tratteneva in Parma dando opera agli fludj 
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delle arti liberali , moftravansi ancora tinte del san- 
gue infame (a) . 

Se al Santo Scrittore tenuti siamo dell’ averci con- 
servato memoria di Chiesa sì antica , e di un avve- 
nimento ballante a far accorti i libertini , che Dio ve- 


(a) E nini vero cum a pud Parmen- 
se Oppidum degerem , ibique libera- 
li uni arsi uni fiuti: :s insudarem , quid- 
darri me contigli no(Je , quod non i- 
nutile videtur ad pvflerorum notitiam 
fiy/i currentis articulo tradire . Ad 
occidsntem sane pradit te Urbis efi 
qUitdam extra murus fila Bafi/ica , 
gemino Beatorum Martyrum Cervafii 
Cf Protbafìi titulo decorata . Notle 
quadam , qu£ vìdeticet rorumdcm 
Martyrum nata! ni a pnecedebat , 

v ir quidam maturius surrexit , bo- 
vesque suos in pascua remotiora de- 
duxit : cui convicinus quidam , fiam- 
ma nequijfim.e libidinis infiammatili 
infidiatus efi , ut ejus uxorem poli ne- 
re mo/iretur . Eadem igitur note cal- 
Jidus ad domum ejus explorator ac- 
cejjjit , Cb’ occafione rrperta , non dìti- 
tius poftquam iflt cum p ascendi s ani- 
mali bus abiti , ille febncitare se dia- 
bolica machinatione confingens , in 
letum uxoris illius vir fimulatus 
intravit . Cumque velut frigescens 
intremeret , denti uni firidores emine- 
ret , crebrius singultirete infelix ma- 
lier tamquam agro tanti viro compa- 
tiens , capii i/lum ulnis afiringere , 
Indice contegere , Cb qui bus valebat 
impendiis con} 'avere . At ille ut do- 
lor em mente concepir at , peperii ini- 

Tom. II. 


quitatem : violai itaque alienum tho- 
rum , ftbique procurai inferitimi , 
rnoxque conci tus abiit . Sed ecce vii e 
brevi temporis e/apso spatio , mari- 
tai redie , firatum reperir . Cui pro- 
li reus uxor expofiulans , & vehemen- 
ter exprobrant , ait : Optimi poterir 
badie Santorum Martyrum , qua li- 
bi tam contigua efi , Eccle/ìam in ; 
gridi , & cum cteteris Cbrifii unii 

divini s interejfe myfteriis . Cumque 
vir attonitus quid illa loqueretur in- 
quinici , eventumque rei ficut conti- 
gerat , per ordinem cogncvisset ; uter • 
que se deprehendentes irrisos , ac 
turpijjima ludificatione delusos , in- 
foi er abili doloris anguftia conflernati 
Junt . Interea dum populus ad Ec- 
clefìam bine inde confinerei , ut no- 
tarne: laudis ojficium devotus audi- 
rei ; tandem illi resumpto spiri- 
ta nibilominus convenerunt , atque 
omni verecundi.e rubore pofipofito que- 
relavi suam corata omnibus deposue- 
runt , pnesertim mulier laceros cri r 
nes evellent , & uberibus lacrymis 
ora trifiia perfundens , lugubres ernit- 
tebat ululatus in caelum : Domine 

tu, inquit , corda borni num nofìi , 
tu conscienti.t mete tefiis es : .quia 
ego hac santissima note etiam pro- 
pri! t bai ami viriles amplexus abhor- 
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glia a vendicare i suoi torti , non gli siamo già me- 
no obbligati per la notizia recataci dell’ aver egli 
qui fatto il corso de’ proprj studj , onde parve glo- 
riarsi nel replicar lo flesso in altro luogo (a ) . Trop- 
po bel teftimonio , e grandemente autorevole ei ci 
porge di vantar quefla Città per una delle prime , 
cui tolto per tempo il velo della ignoranza de’ pas- 
sati secoli , venne talento non solo di aprirvi le 
Scuole in ogni parte comuni , ma quelle migliori di 
più , ove le sette Arti liberali , sotto il qual titolo le 
Scienze migliori venivan comprese , fossero pubblica- 


re/ , alieno prasertim misceri viro 
me penitut ignoravi ; te ero , Domi- 
ne , non aspiciat peccata mea ; std 
placeat Corani te. Ut Sandorum tuo- 
rum ulciscaris infuri am . In conspe- 
ttu ergo papali fui nane ojìende vir - 
tutem , & ad gloriam tanSijJimi no- 
mini x fui prode mea proditionit au- 
Sorem , Producatur in medium, & 
immanitatem crude, li/fimi scelerit de 
tua fraudis aufugio non lucretur . 
Cumque multa bis fimi Ha mulier ama- 
ro spiritu non clam , sed vociferando 
profonderei , & populut ei prò met- 
eore compatiens , idem votis & preci- 
bus divinam clementi am imp/oraret , 
auBor sceleris ubi latebat demoniaco 
spirita repente corripitur , & in fu- 
rorem nimium , atque vasaniam ra- 
bìdus effertur . Moxqut in Ecclefiam , 
pepalo obflupescente , noviter profi- 
la t , omnesque in sui admirationem 
semetipsum lani andò , ac discerpen- 
do cenvertit , Dans fremitus & ru- 


gitas , propriis se manibut crudeliter 
lacerab.it , modo ve/ut volans in al- 
ta profiliens , modo se cum gravia- 
mo impetu in ima demergeat , modo 
in parietem caput incutimi , modo 
se in pavimentum intaniendo projler- 
nens , omnia viscera sua miserabili- 
ter conquaffabat . Hoc itaque modo 
malignus spiritai eum collidere non 
cejjavit, donec infelicem animam co - 
ram populo , qui aderat , de torpore 
illiut evulfit . Videntes autem qui 
aderant , immensam auElori Deo fu- 
flitia gloriam referunt , qui & im- 
pune non pajfus ejl abire pece antem , 
Cr innocentem consol atus eft malie- 
rem . Quando autem hoc mihi rela- 
tum forte dicebatur , adhuc videri 
saga, quibus impegerat , sanie il - 
lius , & cruore rubentia . S. Petri 
Dam. Opusc. 36 de Divina Omni- 
potenti a cap. 14. 

{a) Opusc. 41 De fide Deo obflri- 
&a non fallenda cap. 7 . 
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mente insegnate . A tale sublimità erano giunte in 
Parma le Scienze appunto allor quando vi si trovò 
intento ad ornarsene il Santo verso il 1030 (a), nè 
dubitar si può che non vi avesse gran parte il Ves- 
covo Ugo ; giacche sendo Rato detto di Uberto e di 
lui nel comune epitaffio, che l'uno fosse un Tullio 
per eloquenza , 1’ altro un Manlio per ingegno , non 
potè simil valore andar disgiunto da zelo per pro- 
gresso di ogni maniera di lettere e di dottrina. In 
Parma dunque insegnavasi Gramatica , Rettorica , 
Dialettica , Aritmetica , Musica , Geometria , ed Agro- 
nomia, che le sette Arti liberali chiama vansij e con- 
correvano ad erudirsene soggetti di merito singolare , 
e di esimio talento, qual fu il Damiani. Quanto all* 
Agronomia , la più sublime delle altre , narraci il 
Santo stesso * come tra 1 Parmigiani ne fu a que* 
giorni dotto e pomposo coltivatore un Chierico chia- 
mato Ugo , il quale fabbricato erasi un Aftrolabio 
di puro argento . Voglioso coftui di mondani onori 
entrò poi nella Corte dell* Imperadore Corrado , e 
fattosi suo Cappellano aspirava all* onore del Vesco- 
vado , che vennegli meno , allor quando caduto in 
man de* Sicarj spogliato fu degli averi, e della vi- 
ta (b ) . Le Scuole noftre intanto si mantennero in 
credito per tutto il corrente secolo , e nel seguente 
pur anche, avendole Donizone magnificamente esal- 


(4) li Muratori Dissert. 44 delle ( 6 ) S. Petti Dam. Opusc. 45 cap. 
Antichità d’ Italia crede che S. Pier 6 . Veggansi le Memor. degli Scritt- e 
Damiani fiudiaffe in Parma nel io »8 . Lett. Pnrm . Tom. I pag. 30 , dove di 
Oflerveremo più a baffo che dovette queflo Chierico facendo menzione, ò ri. 
rimanervi fin verso il 1032%. ferito le parole del Santo Cardinale. 
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tate (a ) . Quindi a buon diritto potrà Parma arro- 
garsi parte di quella lode a tutta V Italia dalla pen- 
na di un Monaco attribuita , di essere fiata allora 
frequentata da molti scolari ftranieri (b ) , e meglio 
ancora del vanto al solo paese Lombardo per un* 
altra donato , allorché scrisse , trovarsi in Francia 
bensì in qualche modo il sapere , ma che la fonte 
della sapienza scaturiva in Lombardia ( c ). 

Immaginai poc’ anzi 4 che il conferito dominio 
del Contado di Parma al Vescovo movesse a con- 
traffarglielo Bernardo Conte . Il Prelato era molto 
possente , c doveva essere ben inteso alla Corte Im- 
periale*, e però ne’ contraili, ch’io suppongo, gli riu- 
scì agevole il far coflare, che le Corti di Nirone e 
di Vallisniera co’ loro Cartelli e Cappelle- appartene- 
vano già alla sua Chiesa per vecchj Privilegj di Lo- 
tario ((/) , e di altri , benché , ad essa poi tolte , da- 
te fossero ad Ugo Marchese di Toscana , e poscia al 
Conte Bernardo. Esaminata la verità, piacque a Cor- 
rado Auguflo di confermargli il diritto su i detti 
i029luoghi con suo Privilegio dato l’anno 1029 ( e ) » 
per cui avvenne la congiunzion di Nirone alle altre 
Corti di Monchio , non più separata da esse . Ma 


(*) Urbs Parma , qu.t Grommati' (c) In Francia ejì sapitntia , sed 
‘ ca manti alta : parum ; nam in Longvbardia , ubi 

Artet ac septem gloriosi sunt ego plus didici , ejl f'ons sapientne . 
ibi lefl.t . Ooniz. L. I c. io . Dedam. Ademari Cabanenfis apud 
(£) Lettera di un Monaco del Mabillon Anna!. Btn. Tom. IV . 
Moniflero di San Vittore scritta al (</) Quanto a Nirone li pubblicò 
suo Abate circa il io 66 predo Mar- il Privilegio di Lotario nell’ Appen- 
renc e Durand Vet. Script. & Monum. dice al Tom. I. 

Tom. I col. 469 . (r) Appendice N. VII. 
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non cessando i richiami del Conte , ad un tempera- 
mento si venne atto a sopire ogni discordia ; e fu 
il decretare , che soltanto alla morte del Conte , e 
cessando la sua maschil discendenza, vigor ottenes- 
sero le concessioni Imperiali a favore del Vescovo' 
quanto al Contado (a) . 

Non è a mio parere ben chiaro il decreto su 
di ciò fatto , trasmesso a noi dall’ Ughelli , e i copi- 
ai lo ànno probabilmente guado. L’ Angeli , cui non 
fu ignoto , disse che 1 ’ Imperadore conferiva in esso 
tutto il Contado di Parma al Vescovo Ugo , così den- 
tro la Città , come fuori in giro , secondo gli antichi 
confini di quello , e i termini infimo alt bora usati, do- 
po però la morte del Conte Bernardo , / egli non haurà 
di sua moglie figliuolo maschio , ma havendone , & 
mancando poscia quelli senza ; iL detto Contado col 
distretto, & tutte le pubbliche entrate s' intendano in 
quella maniera essere della Chiesa, che si appartenerci- 
bcro a Cesare (l) . Cosi suonano in vero 1’ espressioni 
del documento . Ma se qui parlasi , come credo co- 
llantemente, di Bernardo Conte già del Contado Par- 
mense fin dal 998, ognun vede, che se non aveva 
prima d’ora generato figliuoli maschj , era superfluo 

10 sperarne , e che inutili riuscivano le condizioni 
appode , badando il dire , che morto lui succedesse 

11 Vescovo a governar il Contado . Se poi colf An- 
geli suppor si volesse accennato qui un altro Conte 
Bernardo nipote (c) , atto ancora a lasciar prole , (*) 

(*) Appendice N. Vili. (c) Genealogia de’ Rofsi premessa 

(£) Angeli Stor. di Parma Lib. al Lib. IV pag. 307 . 

I pag. 66 . 
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parmi che softituendosi il Vescovo a dominar il Con- 
tado dopo l’eftinzione della sua discendenza , quasi 
fruftranei si rendessero i Privilcgj a lui dianzi sen- 
za riserva conceduti . Io però credendo alterato in 
qualche parte il documento , e interpretandone lo 
spirito più che le parole, son d’avviso alludervisi 
propriamente al vecchio Conte Bernardo, da cui non 
fòsse per nascere più maschio alcuno, ma che l’ ipotesi 
del poterne avere usata fosse come anche aldi d’oggi 
si adopera ne’ teftamenti di chi chiama erede un e— 
Ilraneo , in caso che prima di morire non ottenga 
figliuoli : cosicché non potendo egli molto a lungo 
campare , dovesse contentarsi il Vescovo di pazientar 
sino alla morte di lui ad avere il Contado per buo- 
ni riguardi lasciato in sua balia ; come pur troppo 
era giuocoforza soffrire l’occupazione di altri beni 
ecclesiaftici fatta dai Militi prepotenti , ricuperabili 
unicamente per qualche tratto di provvidenza , giu— 
fta quanto rilevasi dalla ricognizione de’ Benefizj ec- 
clesiaftici appartenenti alle dignità del Capitolo , cioè 
all’Arcidiacono, all’Arciprete, al Propofto, al Mae— 
ftro delle Scuole, ed al Sagrifta, fatta dal Vescovo 
103 2 nel I0 3 2 > cui, dichiarate spettanti all’Arciprete 
alcune Decime della Pieve di Malandrino, aggiun- 
se che diritto aveva di percepirle , ognivoltachè per 
qualche divina disposizione dalle' mani militari , ond’ 
erano contro ogni buon ordine occupate , *i liberas- 
sero (a) . 

In codefti tempi morì pieno di anni c di glo- 


(*») Appendice N. IX. 
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riose azioni Teuzo Vescovo di Reggio cittadino Par- 
migiano , edificatore , come dicemmo , del Moniftero 
di San Prospero in quella Città pe’ Monaci di San 
Benedetto , e riftoratore di quello di San Tommaso 
per le Religiose (a ) , (laccato già probabilmente dal- 
la dipendenza del noftro Moniftero di Sant’ Alessan- 
dro , cui la Regina Cunegonda lo avea donato . Si 
pago esser doveva quel popolo del Parmense Pallo- 
re , che un altro noftro cittadino per nome Sigefre- 
do chiamò a succedergli; quel desso, a mio credere, 
a cui troviamo poco prima conferito l’Arcidiaconato 
di Parma . 

E’ ben notabile come assai Vescovi e Signori 
potenti a quella età morir non volessero senza aver 
prima edificato qualche Moniftero . La persuasione , 
in cui erano di trarne profitto a rimedio delle ani- 
me loro , a tali imprese gli incoraggiva ; e la spe- 
ranza della remission de’ peccati , e dell’acquifto dell’ 
eterna beatitudine facea loro parer lieve l’impiego 
delle terrene softanze in opere si pie. Per tali moti- 
vi l’anno 1033 se ne vide sorgere un nuovo sullaio3 3 
Diocesi noftra nel Villaggio di Caftiglione de’ Mar- 
chesi presso la via , che ora da Borgo San Donnino 
guida a Busseto ( 6 ) . Adalberto , detto anche Alberto 
Marchese , figliuolo del Marchese Oberto , e la con- 


(<) Aflfarosi Mtm. I/ior. de! Mon. 
di S. Prosp. di Reggio pag. 127. 

(b) Tal fituazione à fatto credere 
al chiarissimo Signor Dottor Dome- 
nico Pacchi autore delle erudite Ri- 
cerche htoricbe sull a Provincia del- 


la Carfagnana pag. 107, che il Mo- 
niftero rimanga ora nella Dioceft di 
Borgo San Donnino ; ma fta propria- 
mente al contine della Dioceft di 
Parma nel Vicariato di Fontanel- 
lato » 
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sorte sua Adelaide figliuola del Conte Bosone , ascen- 
dente , per quanto appare , de’ Conti di Sabbione— 
ta (a ) , padroni anche sul Parmigiano di molti beni 
in Gualtieri , de’ quali si moftrarono liberali col Moni- 
fiero accennato di S. Prospero (A) , furono gli edificato- 
ri di quello novello ricetto alla pietà monadica de* 
Benedettini . Volle Adalberto consenziente al proprio 
disegno il Marchese Ugo suo fratello allora Conte 
del Contado di Tortona (c) , ed ottenuta 1* approva- 
zione di lui venne all’ atto, e largamente dottò l’e- 
retto Moniftero di terre circonvicine , e di molti al- 
tri beni podi nelle Città e ne’ Contadi di Pavia , 
Milano , Tortona , Piacenza , Genova , Limi , Como , 
Bergamo , Brescia , Verona , Acqui , Alba , Parma , 
Reggio e Modena , con assai Corti e Cadelli ( d ) . 


(4) Io così credo , perché i Con- 
ti di Sabbioneta , ne’ quali il nome 
di Bosone si rinnovò , vivevano a 
legge Alemanna, cui fi protelìa di 
vivere qui anche Adelaide figliuola 
del vecchio Bosone . Fioriva nel 
1081 un altro Bosone che fi chia- 
mò Conte di Sabbioneta; e i suoi fi- 
gliuoli , c particolarmente Ugo Con- 
te parimente di detto luogo in un 
documento del 1085 ( Append. N. 
XXXIX ) , e in altro presso l’Aft'aro- 
si Meni. IJIor. del Mon. di S. Prosp. 
di Reggio P. I pag. 392 , dice di 
professare la legge Alemanna. 

(6) Aflfarosi Mem. cit. in più luo- 
ghi . 

(r) Non so se fosse parimente 
Conte di Milano , come lo appella 


il Giulini Memor. di Milano P. Ili 
Lib. 19 pag. 242. Qui dicefi sol- 
tanto Conte del Contado di Tor- 
tona . 

( d ) Appendice N. X. Il docu- 
mento fi trascriverà dalle Antichità 
EJÌen/i del Muratori, ove alla pag. 
97 della Parte I disse che gli venne 
fatto coll' ajuto del fu Marchese Ce- 
sare Pali avicino onoratissimo Cava- 
lier Piacentino d' ottenerne copia. 
Sia però lecito svelare col mezzo di 
una lettera scrittagli il giorno 29 di 
Agofto del 1710 dal noftro celebre 
P. D. Benedetto Bacchini, che non 
altri gliela procurò se non quest’ uo- 
mo dottissimo . La lunga infermità , 
diceva , del Signor Marchese Giulio 
Cesare Pallavicini non mi ha per- 
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Il Campi di tal Moniftero parlò dieci anni prima 
del tempo (a), e soggiunse essere concorso a dotarlo 
anche il Marchese Ugo , citandone il documento co- 
me esistente presso i Monaci di S. Bernardo di Fio- 
renzola, il quale però è in copia molto recente (b ) 3 
e soffre grandissime eccezioni principalmente dove 
dar vuole ad intendere, che un Lodovico Marchese 


meffo di poter procurar copia di quel 
documento di Cajìigliont ; ma non 
tornerò costì , che non abbia procu- 
rato di averlo . Dissi nella Prefazio- 
ne al Tomo I di non sapere chi al- 
lo (ledo Muratori comunicane i do- 
cumenti , ch’ei pubblicò dall' Archi- 
vio de’ noftri Canonici ; ma ora so 
che glieli trascrisse il Bacchini me- 
desimo . In lettera del 19 dello (les- 
so mese ed anno scrivevagli da Par- 
ma : Ho avuto comodo di copiarmi 
più d' una dozzina di antichi Di- 
plomi deli' Archivio di queflo Vesco- 
vato ( volle dire Capitolo ) che non 
trovo Jlampati , e le ne scrivo qui 
sotto la nota . . . Mi trattiene qui 
più di quello pensava il comodo tro- 
vato di copiare Diplomi preztofi ; 
ma penso la futura settimana sbri- 
garmi , e pafjare a Piacenza. Nell’ 
altra già sopra indicata del 29 dice- 
vagli : 1 documenti copiati per via 
di furto segretissimo da queflo Ar- 
chivio de' Signori Canonici sono cre- 
sciuti al numero di ventuno . Il più 
antico è di Carlo Craffo , col quale 
P Imperatore conferma le donazioni 
fatte a Vuiórdo , & a Vulpunda 
dal Papa, dall' Arcivescovo di Ra- 


venna , e dal Vescovo di Bologna 
nella Penrapoli , e Romania. Pormi 
documento curioso , e degno di con- 
fiderazione . Al Bacchini adunque de- 
vefi la prima scoperta di tanti bei 
documenti Parmigiani pubblicati do- 
po la morte di lui dai Muratori 
nelle sue Antiquitates Italica Medi i 
jEvì , senza mai dire da chi li ot- 
tenesse ; e forse non senza nota 
d’ ingratitudine verso chi lo istradò 
e lo soccorse pur tanto . La notizia 
delle accennate lettere la devo al 
Reverendissimo P. Abate D. Andrea 
Mazza, il quale con molta solleci- 
tudine à da piò parti raccolte le let- 
tere del Bacchini , e quanto può de- 
aerarsi ad illuftrare la Vita, c le 
Opere di quel celebre ingegno . 

(a) Ifìor. Eccles. di Pi ac. P, I 
Lib. 10 pag. rii. 

( b ) Quello i appunto lo scritto 
lasciato da Don Rocco di S. Maria 
Maddalena Priore del Moniftero di 
Fiorenzola, che il citato Campi nel 
Lib. VII pag. 200 fi lagna di non 
aver potuto vedere. Si dice tratto 
da un autentico del 1290, ma non 
porta veruna legalità. 
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e Duca fratello (lei Marchese Ugo avesse già donato 
certi beni alla Chiesa de’ Santi Felice e Tranquilli- 
no di Basilica del Duca, i quali si dicono eccet- 
tuati dalla donazione fatta alla Badia . Se mai s’in- 
tese di far credere desunto da Lodovico il nome di 
Basilica del Duca , avvertir giovi che trovasi così 
appellata quasi ducento anni prima (a). Quel Marche- 
se c Duca Lodovico e un soggetto finto * e tanto es- 
ser deve falsa la supporta eccezione, quanto e vero, 
che la Chiesa (lessa di Basilica del Duca, come pure 
l’altra del Seno, ambedue nella Diocesi di Piacenza, 
e nel dirtretto di Fiorenzola , formarono anticamen- 
te due Priorati dipendenti dal Moniftero di Cartiglio- 
nc, il cui Abate n’eleggeva dal numero de’ suoi Mo- 
naci i Priori (b) . Ciò, che potrebb’ esser vero in det- 


(/») In un Placito tenuto l’anno 
85 j avanti Wilfredo illullre Conte, 
e Soffredo Vescovo di Piacenza , 
trascritto nel Regiftro Mezzano del- 
la Comunità di Piacenza ò letto : Ibi- 
que tioftris venerunt presene! ani ieirjì 
Johannes Archipresbtter Ecclefie San- 
cii Petri fifa Varfio . , . nec non Ó" 
ex alia parte Sigiprando fiho b. m. 
Agi prandi de Bafihca Duci . Tratta- 
fi di una controverfia fra coftoro. 
Poco poi fi richiede a comprendere , 
che ove in un documento Nonanro- 
lauo del 945 dicefi data Guilzacara 
da Ugo e Lotario a Riprando figli- 
uolo di Adalberto de loco Butìlica 
Ducati ( predo il Tiraboschi Storia 
della Badia di Nonantola Tom. II 
pag. 118 ) fi deve leggere de loco 
Bafihca Ducis . In altro documento 


del 990 ( ivi pag. 128 ) s’incontra 
Johannes Gaflatdus de Bafihca Dux . 
Finalmente nel 1021 fi trovano Lan- 
franco Conte e Adalberto fratelli in 
Cufiro Bafihca Ducis in sala pro- 
pria La» frane hi Contiti Ó - Ad al- 
berti gertnams (ivi pag. 1^2). Sic* 
clic Basilica chiamava!! de! Duca mol- 
to prima dell' immaginato Duca e 
Marchese Lodovico . 

(b) Potrei provarlo per varie per- 
gamene ofiervate nel citato Archivio 
de’ Cifiercienlì Riformati di Fioren- 
zola , e per un esatto catalogo mem- 
branaceo delle carte appartenenti al 
Moniftero de’ Cafinefi detto delle 
Grazie in Caftelnovo de’ Terzi , co- 
municatomi dal Reverendissimo P. 
Abate Don Andrea Mazza ; ma non 
Pò per cosa necessaria. 


to alteratissimo Privilegio di Ugo , oltre alle dona- 
zioni in generale, sarebbe la riserva della sua Cor- 
te di Soragna ritenuta per se , e pe’ discendenti (a) , 
entro la quale tuttavia qualche proprietà rinchiudeva- 
si donata ai Monaci da Adalberto . Tal fu F origine 
della Badia di Cattigliene privilegiata nel 1049 da 
Papa Leone IX (b) , e da Lucio II nel 1144 (c) $ de- 
caduta col tempo , e data in commenda nel secolo 
XV a Daniele Birago , il quale «doratone F edifizio 
vi chiamò nel 1487 i Monaci Olivetani ((/), che da 
alquanti anni la posseggono senza abitarvi . 

Vuoisi che il fondatore lasciasse le spoglie mor-1034 
tali correndo il giorno 6 di Gennajo F anno sus- 
seguente, e se ne cita in prova un Epitaffio colloca- 
to nella Chiesa della Badia (e) . Lo giudicò il Mu- 

( a ) Tale riserva così viene espres- vicina, cioè l’Aquila, e gli Scacchi 
*a: Antepoftto insuper , quod in mea senza cimiero. Seguono i verli di- 
& meorum succefforum reservo potè - vili come segue : 



HECTOREOS CI NERE S ET ACHIL 
US BVSTA SVPF.Bl Crt'SARF.VMQ.. 
CAPVT PA RIO HOC SVB MAR 
MORE TECTVM CREDERE NEV 
DVBITES PIETATE ADALBF.RTVS 
ET ARMIS 1NCLITVS AVSONI/E 
QVON DAM SPES FIDA CARINJE 
QVO DVCF. ROM VLEIS CYRNVS 
SVBIECTA TRI VMPH1S BARBARA. 
GENS ITALAQ.. PROCVL DISPELLI 
TVR VRBE MARCHIO DVX EA 
TU SACIR JF.DIS CONDITOR HV 
IVS HAC TVMVLATVR HVMO 
M ELIOR PARS AETHERE GAVDET. 


mane per tri a militarla , a latcre 
de medio die per unum militare, de 
versus sero per duo , per arca de 
versus Cremonam pr<ediélam per qua~ 
tuor O" ultra . 


(£) Appendice N. XX1I1 . 


(c) Boll.» preflo il Muratori Antiq. 
hai. Med. Alvi Tom. V. pag. 8jp. 


(d) Lubin Abbatiar. hai. Notitia 
pag. pi . 


(e) Lo riportano il Sansovino , il 
Muratori , e il P. Flaminio da Par- 
ma con qualche scorrezione. In pri- 
mo luogo vedefi scolpito r.el mar- 
mo lo scudo coll’arme solita Palla- 


OBIIT ANNO SALVTIS MXXX 
IIII DIE Vi IANVARII . 
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ratori lavoro de’ bassi tempi (a) t nò s’ingannò, per- 
chè, se veduto si fosse allorché fu scritta la Cronica 
Pallavicina ai giorni di Rolando il Magnifico , 1’ 
autor di essa non avrebbe mai creduto morto Adal- 
berto nel 1007, nò infallibilmente fondata prima di 
tal anno quella Badia. Ma i caratteri, e tutti gli 
altri segni , e molto più lo Scudo ivi effigiato dell’ 
Arme Pallavicina coll’Aquila e cogli Scacchi, che 
niuno saprà persuadersi usata nel secolo XI , decidono 
abbaftanza essere il marmo accennato un travaglio 
ben semplice del secolo XVI . Che se pur vogliasi 
antico 1’ Epitaffio , converrà dire che disfatto il vec- 
chio sepolcro cortrutto di marmo pario , fosse poi 
la Iscrizione rinnovata in quella rozza lapide dove 
Ila scritta , non senza qualche variazione , perchè 
secondo la quantità del verso appare che il fondato- 
re dovesse esservi nominato Alberto , non già Adal- 
berto , poiché Papa Leone flesso nella sua Bolla 
chiamollo Alberto. 

Intanto il Contado Parmense rimase libero per 
la morte del Conte Bernardo , di cui sopravvisse 
unicamente una figliuola chiamata Imilda, pia dis- 
pensatrice delle sue soflanze alla Canonica ( b ) , e 
alle Monache di San Paolo (cj , dove fors’ anche 
fini sua vita. Il Vescovo portosene al possesso, trovò 
andata in disuso sotto il governo de’ suoi anteces- 
sori Enrico e Sigefredo la percezione delle obbla- 


(4) Anvch. Efltns. P. I cap. 12 
pag. 102 . 

(£) Nella carta gii citata del 1042 
effa lasciò alla Canonica i beni , che 


godeva in Vicogatulo , oggi Vigat- 
to . 

(c) Se ne i cenno in un Privile- 
gio di Cadalo . Append. N. XV . 
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zioni fatte alle Chiese di Borgo e di Berceto nel- 
le vigilie e felle de 1 Santi Donnino , Remigio e 
Moderanno , conceduta ai Canonici di Parma , forse 
per qualche inttigo del Conte, e ne rirtabilì con suo 
Privilegio del 1034 o 1037 il collume, aggiugnen-i 03 5 
dovi per sua liberalità alcune decime e pensioni («) . 
Divenuto egli di que’ Cartelli , come di tutti gli al- 
tri, signore, è credibile che vi ordinasse nuovi regola- 
menti 3 e forse da lui fu in Borgo inrtituito il Mer- 
cato o Fiera , che in quello secolo vediamo tener- 
visi per la solennità del Santo Protettore (b). L 1 au- 
gurto Corrado , memore delle antecedenti sue con- 
cessioni , giudicò bene , ora che tutte le occasioni 
di controversia erano cessate , il rinnovarle , dichia- 
rando spettante al Vescovo il governo della Città, 
e di tutto il rurale Contado' ertelo tra il Po e P al- 
pi , e tra i Vescovadi di Piacenza e di Reggio . 

E perche fra i Territor] Modenese e Reggiano eranvi 
luogi dipendenti dal Contado Parmense , come altre 
volte fu osservato , cioè Cartellarano , Sassuolo , il 
Cartel di Picicolo , Planzo, e Longura , ve gli ag- 
giunse espressamente (c) . L’anno dopo riconfermò 1 03 6 
simil atto (d) : onde in quelli tempi aggiuntasi al 
Vescovo la dignità di Conte, avvenne poi che i 
successori il titolo di Vescovo e di Conte ritennero, 
come il ritengono anche al dì d’ oggi. 


(*) Appendice N. XI . 


Donnini eie Burgo suprmtcripto pro- 
xime veniente . 


(£) Nell’ Archivio Capitolare Sec. 
XI N. XLIII rta un documento del 
1044, ove fi assicura un pagamento 
ternano de ic ad mercatura SanRi 


(c) Appendice N. XII. 

( d ) Appendice N. XIII. 


Tom. II. 


c 


f 


I 
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Dall’ essersi accennati poc’ anzi i lamenti del 
Prelato compiangente l’ invasione di alcuni beni ec- 
clesiastici fatta da mani laiche e militari , potemmo 
argomentare , che si tenessero soldatesche per lo 
Contado a qualche effetto . E veramente quelli erano 
per T Italia tempi turbolentissimi , conciossiache di- 
venuti gli uomini orgogliosi e superbi , sdegnando 
la subordinazione , ed invidiando i più deboli ai for- 
ti , e i minori ai maggiori la loro potenza e gran- 
dezza, andavano sollevando per tutto risse e discor- 
die, come narra Wippone nella Vita dell’ Imperadore 
Corrado. Quelle armi, che un tempo sempre oziose 
pendevano , se occasion non veniva d’ imbrandirle a 
difesa del Regno Italico , e dell’ Impero , al presente 
si sguainavano per ogni privato interesse. Milano 
centro di turbolenze fierissime suscitava nelle Città 
Lombarde fiamma di dissensione , temer facendo con- 
seguenze funefte , se prontamente non si veniva al 
riparo . V Imperadore deliberò pertanto di calare 
colla sua Corte in Italia , e guidò seco Cadalo , o 
Cadalao suo Cancelliere , da alcuni Storici malamente 
creduto quel desso , che fu poco dopo Vescovo di 
Parma, indi Antipapa (a). Seguillo un esercito d’ in- 


(<*) Che Cadalo, o Cadalao Can- 
cellier di Corrado fosse il medefi- 
mo, cui poco dopo venne conferito 
il Vescovado di Parma, e che fi 
usurpò il Papato , lo ebbe per certo 
il Muratori ( Antiquit. hai. Med. 
/Evi Tom. I Diss. VI col. 307 ) 
riportando un Placito da lui tenuto 
nel 1038, che intitolò: P/acitum a 


Cada/00 ( qui poflea fuit Antipapa ) 
Cancellano & Mitso Conradi I • 
Convenne il Biancolini ( Supplem. 
alta Cron. di Pier Zanata P. II 
Voi. 2 pag. 142 ) . Gli Annalifti 
Camaldolefi aneli’ essi riferendo un 
Diploma di Corrado del 1037 sotto- 
scritto da Cadalo, soggiunsero ch’e- 
gli era futurut inde Pannenfu Epis- 
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disciplinata gente Tedesca , colla quale giunto in 
Lombardia usò tanto rigore contro Eriberto Arci- io 
vescovo di Milano, e contro i Vescovi di Vercelli, 


caput ( Anna/. C ama! dui. Tom. II 
Lib. 12 pag. 6 ? ). Ma tutti s'in- 
gannarono. Cadalo, che fu Antipa- 
pa , era semplice Diacono nel 1041 , 
e non fu fatto Vescovo di Parma 
se non l’anno 1046, come vedrassi v 
quindi fu soggetto differentissimo da 
Cadalo Cancellier Imperiale (in dal 
1027 , giacché quelli era fin d’ al- 
lora Vescovo di altra Diocefi , co- 
me doveva pur sapere il Murato- 
ri editore di un Diploma dato in 
Cantdolo correndo il detto anno 
1037, ov’é nominato Cade/ous di- 
lt 8 ut nofìcr Episcoput ©• f.deUr 
Cancellatine ( loc. cit. Diss. XI 
col. óii ). Confermali la dignità 
Episcopale del Regio Cancelliere per 
altro Diploma dato il 18 di Aprile 
dello (IciTo anno in Ravenna , per 
cui Corrado oh imerventum Cir exau- 
d ibi Ics preccs Radei obi Episcopi no- 
flrique fedelissimi Cancellarli privi- 
legiò Guido Abate della Pomposa. 
Il chiarissimo P. D. Placido Federi- 
ci editore del documento lo chia- 
mò Episcopum Parmensem ( Rer. 
Pompo fan . Hijìor . Lib. VI pag. 

2?4 )j ma errò egli pure cogli al- 
tri . Due anno a difiinguerfi dun- 
que i Cadali : e per meglio con- 
fermare la differenza loro si ag- 
giunga, che P Antipapa fu Vero- 
nese, e Vescovo di Parma, e il 
Cancelliere fi reputa Milanese, e 
Vescovo di Zeitz nella Misnia in 


Sassonia . Tanto rilevafi da Benia- 
mino Leubero nel suo Catalop. Reg, 
E/e 8 or. Palatinor. Ducum , Marcbio- 
num Ù'c. S assonile , Tburingi.e Ó* 
Misni<e presso il Menckenio ( Script. 
Rer. Germanie, precipue Saxon. Tom. 
III col. 1881 ) , dove soggiunge 
aver quello Cadalo trasferito in sé 
Acsso, e ne’ successori il Burgravia- 
to di Zeitz : Ceterum Citicenftum 
Burgraviorurn Prìncipatum in sest 
suosque succeffores tranjìulit Cade - 
lovus Mediolanenfts Lombardi* s Can- 
ce! lari ut Imperii . Paolo Langio nel 
C krauteun Citicense pubblicato dallo 
flesso Menckenio, e dallo Struvio 
( Rer. Germanie. Script. Tom. 1 
pag. 1120 ) lo dice Lombardo, e 
seduto nella Cattedra di Zeitz dal 
1029 ( ma dicafi per lo meno dal 
1027 ) fino al 104? . Dopo avere 
servito nella Cancelleria Corrado Im- 
peradore, flette in impiego sotto 
Arrigo III Re di Germania suo fi- 
gliuolo, come da Diploma del 1040 
presso il Muratori ( Ansi qui t. Ital. 
Med. Alvi Tom. VI Diss. LXXII 
pag. 217 ), e da altro del 1044 
prodotto dal Zaccaria ( Della Ba- 
dia di Leno pag. 10? ). Corre be- 
nissimo , che fosse morto nel 1045 , 
perché in tal anno sottentrato vede- 
fi al Cancellierato Umfredo ( Anna/. 
Camaldul. Tom. Il App. N. LIX 
col. 115 ) . 
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di Cremona, e di Piacenza riputati sediziosi, e però 
imprigionati (a ) , che in vece di sedar i tumulti , 
mostrò piuttofto di volerli render maggiori . Ne 1 
giri diversi eh’ ei fece , trovossi al fine di Marzo del 
1 037 sul noftro Contado a Canedolo in riva al 
Po (J>) ; fu nell' Aprile in Ravenna (c) , e venne 
poscia a celebrare in Parma la solennità del Natale. 

Wippone ed Ermanno Contratto , scrittori molto 
più vecchj del Monaco Donizone, suppongono certa- 
mente pacifica P entrata dell' Imperadore in Parma 5 
ne del contrario può dubitarsi , giacche la reggeva 
il Vescovo Ugo a lui si caro e fedele . Ma il buon 
Monaco, che il suo rózzo Poema scrisse oltre settant' 
anni appresso, volendo ingrandire ogni piccola azione 
di Bonifazio Marchese di Toscana in grazia della 
sua encomiata Contessa Matilde , finge quella Città 
ribellata a Corrado , e vanta , che veggendoscne vie- 
tato l'ingresso, ei la cingesse di assedio, e che si 
cominciasse una guerra ben sanguinosa , e di molta 
flrage a’ Tedeschi . Soggiunge come trovando 1' Im— 
peradore tanta resilienza , commise al Marchese Bo- 
nifazio l’impresa di fiaccar l’orgoglio de’ Parmigiani , 


(<*) Arnulph. Hiji. Medio/. Lib. 
II cnp. 12. 

(£) Gii fi citato il luogo del 
Muratori ove se ne incontra il do- 
cumento Afium in Canedolo juxta 
j lumen Padi . Il Vili ( Notiz • lflor. 
di Mantova Tom. Il Lib. Vili 
pag. 47 ) credette colla corrente de 
gli Scrittori Mantovani accennarli 
qui Canedolo Mantovano . Poi sos- 


pettò alla pag. 49 , che fosse sul 
Modenese. Ma non conviene la vi- 
cinanza del Po fuorché al noftro Ca- 
nedolo presso a Fontanellaro . Vi fi 
scorgono ancora avanzi di antico 
Cuftello . 

(c) Un suo Diploma dato il gior- 
no 17 di Aprile in Ravenna fi leg- 
ge presso gli Anntlifti Canialdolefi 
/oc. cit. N. XXXUI col. 64. 
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i quali veggendoselo a fronte , paurosi e tremanti 
gli apersero le porte, chiedendo al Monarca del loro 
errore perdono . Fin qui potrebbe avere qualche aria 
di verosimiglianza il racconto , se non lo vedessimo 
continuato da incredibili favolette . Dice che seco 
guidava Corrado due suoi nemici in catene , i quali 
scioltisi in Parma non so come dai ferri , seagliaronsi 
addosso ai Parmigiani, tanti uccidendone , quanti lor 
ne venivano alle mani : il che vedendo la noflra 
gioventù armigera e risentita , rivoltasi a que’ due , 
li trucidò . Aspetterassi ognuno eh’ egli continui il 
romanzo con dire, che V Imperadore premiò gli uc- 
cisori di que’ feroci nemici suoi ; ma no . Se a lui 
crediamo , la morte loro gli fu di cordoglio ama- 
rissimo , e la compianse , onde a vendicarla diede 
Parma alle fiamme (a) . In vero può dirsi col Visi 


(a) Ecco la narrazione di Doni- 
zone Vita Matbild. Lib. I cap. io. 

Catarie bxc vallo Chonradi cin- 
gi tur atto , 

Ut capiatur tnim jubet ipsam pun- 
gere relir 

P Irbis , inox armis fit Jìrages ex 
Alemanni? . 

Pani ficus quidam necuit bis qua- 
tuor ira . 

Proluit unde furor maqe Casari s ; 
illico muro 

Applicat armato s cufiod‘t & ga- 
leatos . 

Mandat hero nofìro Bonifacio be- 
ne do fio , 

Quat enus accurrat , ju uet urbem 
frangere flu/tam . 

Tom. II. 


Qui subito sumptis equitum , pedi- 
tum quoque turmis 

Urbis ad excidium properavit Re- 
gie amicus . 

I l t 

Quo viso Cives trepidane , repu- 
tantque perire. 

Absque tenore pedes adeunt max 
Regie , & ad re 

Ac porta s Urbis reseraverunt fili 
cunfh . 

Tunc aderant vinSi bini cum Rt- 
ge maligni , 

Pingue s & fortes homines nimium 
super omnes , 

AvulCit vinclis a dextrìs atque 
fìntflris 

Cadunt pracipiees , lacerane, peri- 
munì quoque cives . 

C 2 


I 


v 

essere tutto quello racconto una guasconata del Mo- 
naco (a) , le cui contraddizioni , ed anfibologie in 
quello luogo furono ben notate dal Muratori (b). 
Recedendo noi da si tarde invenzioni, esporremo il 
fatto con verità . 

E prima di tutto si deve tener per certo , come 
dissi , che Parma fosse pacifica e fedele a Corrado , 
il quale non vi trovò punto aderenti all’ Arcivescovo 
di Milano suo nemico , nè per nulla ebbe a risen- 
tirsi col Vescovo noltro gratissimo a’ suoi benefizj . 
Wippone lungi dal figurarsi Parma resiliente a Cor- 
rado così lasciò scritto : Nello stesso anno in tempo 
(T inverno , raccolto t Imperadorc l esercito , varcato 
il Po , venne alla Città di Parma , ed ivi celebrò il 
Natale del Signore . E’ vero che vi si eccitò tumul- 
to, ma quello fu dopo il suo ingresso . Que’ suoi 
Tedeschi erano assai inurbani , e dovunque andavano , 
vedeansi facili a mover liti, ed a giuocar di mano. 
Chi sa quante inguillare si vuotassero de’ nollri vini 
quel giorno santissimo di Natale ? Non terminò la 
fella, che vennero ad altercazione co’ cittadini , i qua- 
li, non punto figliuoli della paura, stesero morto un' 
gagliardo Tedesco appellato Corrado , il cui uffizio 
era di recar in tavola i cibi all’ Imperadore . Sfode- 
ratesi allora le spade trafitti giacquero de’ Tedeschi 


Qitos ju-jenes urbis cupi tutti ca- 
dere cu/tris 

Propter eos ftflunt , franteti hume - 
ras libi t città unt . 

Tal iter occifts Rex ftevit & t'jM 
amici , 


Protinus atque locum fecit combu- 
rere totum . 

(,*) Loc. cit. pag. 4 6 . 

(A) Notte in Donizonem . 
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Dieteimo, Sviggero , Ertvino (a ) , ed altri molti, 
de’ cui nomi non si à memoria 5 ma de’ Parmigiani 
eziandio un maggior numero reftò nel proprio sangue 
sommerso per la gran copia de’ Lanzi accorsi al ro- 
more colle armi e col fuoco , sparso in tanta copia 
per la Città, che in breve tempo videsi per la mag- 
gior parte incenerita. Scena cotanto funefla di sdegno 
accese Tlmperadore, naturalmente a ’ suoi Tedeschi più 
che agl’ Italiani affezionato * onde nel bollor della 
collera comandò che a terrore delle altre Città fossero 
di quella quasi in tutto demolite le mura (b) . 

Forse in tali crudeltà contro Parma ebbe parte il 
Marchese Bonifazio, che nell’armata dell’ Imperadore 
aveva condotta di soldatesche , e guerreggiò seco 


(a) Sorto quell’ anno nel Nccrolo- bene ualinì"nrvr Conradus ìnfertor 

gto di Fulda pubblicato dal Leibni- ciborUm Imperatorie cum aliis in- 
zio ( Sctipt. Brunswic. Tom. Ili terfettut eft . Un de commotus Extrci- 
pag. 762) fi legge : Dìetbelmui , Cuo- tus g/adtit Cr igne ciuci aggredi- 
rlo , Svciggerus O* Hert vanni , ahi- tur ; Ó” Imperniar poft incendi um 
qut quamplurimi acci fi sunt apud magnani partem murorum definii prie- 
Parmam . Conone suona lo lì elfo cepit , ut eorum pnesumptionem non 
che Corrado , e però credefi lo Ile fio funse inultam bac rutta aliti ciui- 
nominaro da Wippone. tatibus indicarci. Pili brevemente 

( b ) Ecco le parole di Wippone Ermanno Contratto nel Cronico pres- 
Vita Gbunradi Salici Imp. pre(Jb lo so lo (lesso Struvio Tom. 1 pag. 
Srruvio ( Rer. Germanie. Script. 280 : ìmperator cum Natalem Domi- 
T011.. Ili pag. 481 ): Eodem anno ni Parmx ageret orto tumulili inter 
hibcrno tempore colletto Exercitu Im- Parmense t Ó’ Exercitum , ut r inique 
perator trantceudtns Padani ad Par- multi , sed ex Parmenfi bui piarti 
mani Civitatem venit , ibi Natalem ceciderunt , Ó" ipsa Civitas incen- 
Dumtni celebravi t inchoante anno dio coniumpta eft. Da tal fatto in* 
Dominici lncarnationis MXXX'/lIl . comincia il Cbronicon Parmense pub- 
In ipsa die Naiivitatis Domìni in- blicato dal Muratori Rer. Italie, 
ter Teutonico 1 ©• Ciuci Parmense s Tom. IX, e ognuna delle altre Cro* 
jnegna sedilio fatta eft ; Cr quidam niche scritte a penna. 


40 

poc* anzi nella Borgogna (a ) . Però Donizone alte- 
rando tutte le circoftanze del fatto, narrollo a suo 
capriccio, moftrando a un tempo di non aver saputo 
P epoca vera di quello avvenimento , giacche dice 
essere (lata in benemerenza dall’ Imperadore assogget- 
tata a Bonifazio la Marca (/;), cioè la Toscana, di cui 
sa ognuno eh’ egli era alquanto prima invertito . Il 
Fiorentini procurò di raddrizzare la rtorpiatura, e to- 
gliere F anacronismo dicendola una confermazione del 
Marchesato Toscano (c), ben conoscendo egli non po- 
tersi quel passo di Donizone intendere di altra Marca. 
Il Muratori tuttavia credette di veder quivi accennata 
una Marca nuova , comporta de’ Territorj di Parma, 
Reggio, Modena, e Mantova (d), ed io altrove abbrac- 
ciai il suo parere (e ) . Ma checche sia di Reggio , 
Modena, e Mantova, ove negar non posso che Boni- 
fazio signoreggiasse dietro i suoi maggiori , dico esser 
falso che Parma fosse a lui data in dominio giam- 
mai , poco valendomi, senz’ aggiunta di prove, F au- 
torità di tutti coloro, che sci pensarono. Qual parte 
aveva il Vescovo Ugo nel fallo de’ Parmigiani , che 
meritasse di essere spogliato di una Città e di un 
Contado a lui con tante solennità conferito e assi- 
curato ? Dove sono documenti , i quali mostrino Bo- 


(a) Arnulph. Hiflor. Medio/. Lib. (l>) Propterea dixit tjtwci Marchia 
a cap. 8. Vegg.ifi la Prefazione del servite ipii . Doniz. loc. cit. 
Muratori a tale Scrittore nel Tomo (e) Vita della Contessa Matilde 
V Rer. hai. , ove dimoflra , non Lib. I . 
cflere già flato Bonifazio il Marchese (d) Notte in Donizonem . 
di Monferrato, ma bensì il Marche- (f) htoria di Guaftalla Tom. I 
se di Toscana, che fu nell’esercito Lib. 2 pag. 83 . 
di Corrado . 
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nifazio investito di Parma , e 1* esercizio della sua 
sovranità? Come si salva, che vivendo egli tuttora, 
in campo tornino privilegi, dove si conferma di nuo- 
vo al Vescovo Parmigiano la signoria della Città e 
del Contado? Il Visi à bel dire, che, quando il Re 
Arrigo figliuolo e successor di Corrado Imperadore 
confermò al Vescovo Cadalo il dominio della Città 
e del Contado di Parma , ne aveva appunto allora 
privato il Marchese Bonifazio ( a ). Ma per affermarlo 
fondatamente conveniva aver provato due cose pri- 
ma , cioè che il Vescovo Ugo ne fosse Rato spoglia- 
to , e che il Marchese ne avesse ottenuto T invefti- 
tura % di che io non vedo gittarsi fondamento se 
non su i racconti imbrogliati , falsi , ed equivoci di 
Donizone , cui vuoisi di più far dire ciò che non 
disse. Men mi persuadono le immaginazioni del Cen- 
ni , cui sembra potersi intendere, che il Vescovo fos- 
se Conte della Città e del Contado , ma che sog- 
giacesse nondimeno tutto il Parmigiano a Bonifazio , 
come contenuto nel suo Marchesato d’ Italia ( b ) . Ma 
dove sono le prove di quello Marchesato d 1 Italia ? 
Come si dimoftra che un Contado dato ai Vescovi 
noftri per solenni Inveftiture Imperiali soggiacesse ad 
un Marchese ? Oh quante chimere per sostener un 
puntiglio ! Peggior consiglio sarebbe ancora il voler 
far credere Bonifazio divenuto signore di Parma , 
perche in dote gliela recasse la seconda sua moglie 
Beatrice sposata poc’ anzi , come volle il Padre Don 


(a) Mtmor. Istorici, di Mantov * (i>) Cenni Monum. Domi n. Pontif. 

Tom. II Lib. p pag. 6$ . Tom. II Diss. V cap. z pag. 224. 
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Benedetto Luchino (a ) , giacche anche queflo è uno 
rtrafalcione dalla saggia critica deriso più volte . 

Il Monarca Bava pur anche in Parma il giorno 
29 di Dicembre (b) : ond’ ebbe tutto l’agio di sfo- 
gar la sua collera, e poscia di ricomporsi. Giova 
103 Scredere, che prima di andarsene a Roma perdonasse 
ai Parmigiani l’offesa ; e supporto che il Marchese 
Bonifazio avesse parte nelle raccontate vicende , è 
anche facile l’immaginarselo per suo privato inte- 
resse disposto a moftrar d’interporsi, onde la colle- 
ra placar di lui , ad irtanza probabilmente degli Ec- 
clesiartici, cui meglio di tutti conveniva il procurar 
pace a’ cittadini . Egli potè ciò far colla mira di ob- 
bligare i medesimi a satollar quelle voglie , che 
in sen covava , di aleutamente arricchirsi coi beni 
de’ Vescovi e de’ Preti, sotto sembianza di esser loro 
liberale e dispensatore di nuove proprietà; perche so- 
lito era donar a quelli qualche podere , chiedendo 
loro ad un tempo precarie di Cartelli, Corri, e Cap- 
pelle., delle quali poi o non pagava canone, o con 
altri pretefti rendevasi padrone assoluto . Quante ne 
traesse dalle mani al solo Vescovo di Reggio, il ca- 
talogo anche da me già riprodotto lo maniferta (e) : 


(a) Cronica deli'oripine della C.on~ tali ebbeli in Francia. Vedi l 'Istoria 
tessa Matilde cap. 2 png. 12. Que- di Gu.;(ìal/a Tom. I Lib. 2 pag. Si . 
fio Scrittore credette Beatrice sorella (i) Un suo Diploma spedito in 
di Arrigo II Itnpcradore, e che pe- Parma in tal giorno può vederli pres- 
rò avefle in dorè Lucca , Modena , so il Muratori Antiquit. hai. Med . 
Rtppjo , e Parma. Tutro falso. Elia /Evi Tom. I Diss. VI col. 347. 
era figliuola di Federigo Duca della (c) Isroria di Guadali» Tom. I 
Lorena superiore, e i suoi beni do- Append. N. XX. 
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però bramando di accrescere le sue rendite anche 
alle spalle del Capitolo di Parma , io non so dubita- 
re , che non si giovasse della favorevole circortanza 
presente per cattivarselo, e non si adoperasse a fa- 
cilitargli il perdono . 

Egli signoreggiava nel Parmigiano varie pro- 
prietà da’ suoi maggiori trasmessegli 3 e veggendosi 
possessor , non so come, di una quarta parte della 
Corte , Cartello , e Cappella di San Secondo con ca- 
se e terreni all 1 intorno, e nel luogo detto Gajo , 
che tra colti ed incolti giugnevano alla ertensione 
di cinquecento quaranta jugeri, deliberò di farne of- 
ferta al Capitolo di Parma , {limando che assai vo- 
lentieri fosse per accettarla , giacche possedendo il ri- 
manente di que’ luoghi , compiacer si doveva di 
acquiftare quanto mancavagli ad un intero e indi- 
pendente dominio 3 e che non avrebbe perciò ricu- 
sato di concedergli a titolo precario ed enfiteutico 
il Cartello di Solignano con altri non pochi fondi, 
cui anelava, ben certo di far buon negozio. Venne 
quindi a Parma nel Febbrajo del 1039, c combinato 
r affare con Crirtoforo Diacono e Proporto della 103 9 
Cattedrale, si discese al contratto. Cedette ei dunque 
a titolo di donazione la mentovata quarta parte de 1 
beni di San Secondo, a riserva di quattro massarizie, 
o piccioli poderi , una in Gajo , e tre in San Secon- 
do , ritenute in sua proprietà, ed ebbe dalla Canonica 
a titolo precario ed enfiteutico per se, pe 1 figliuoli , 
e nipoti dell 1 uno e dell 1 altro sesso il luogo e Cartel- 
lo di Solignano con quante appartenenze gli compete- 
vano , e molti fondi e villaggi, ed ogni giurisuizione 


I 


■44 

di case, ruolini, e irrigazioni, la cui eflensione in 
terreni colti giugneva a settecento j ugeri , e in ter- 
reni montuosi ed in boschi a jugeri mille duecento, 
volendo rimessa 1’ annua contribuzione al proprio 
arbitrio (a). Tutti gli Storici assicurano essere flato 
sempre Bonifazio doloso in quella maniera di contrat- 
ti ^ perche ottenuto che aveva il suo intento, dimen- 
ticava di riconoscere coloro, che avevano il dominio 
diretto de’ beni ceduti, e colla sua prepotenza se gli 
usurpava . Non saprei dire come dopo la morte sua 
andasse a finir tal affare; perche impedita certamen- 
te la figliuola sua Contessa Matilde, nata circa que- 
lli tempi da Beatrice , dal percepire i frutti di Soli— 
gnano , e degli altri beni durante il lungo scisma, 
di cui parleremo, ne andò forse il Clero in quel 
tempo a possesso . Quello sol trovo , che , calmate le 
cose, all’ entrar del secolo vegnente la Contessa, di- 
chiarata, come vedremo, Vice-Regina in Lombardia , 
riebbe poi a titolo precario dai Canonici quella stessa 
quarta parte di San Secondo, che ai medesimi ave- 
va suo padre donata (b) . 

Intanto Eriberto Arcivescovo di Milano, liberatosi 
già dalle mani di Corrado Imperadore coir aftuzia di 
ubbriacar i Tedeschi assegnati alla sua cuflodia , profes- 
savagli aperta inimicizia , nè cessava d’ insultarlo , e 
di offendere gli amici di lui . Stanco di ciò il Mo- 


(/») Appendice N. XIV. quarta parte Curtis Santti Secundi 

(£) In un documento del li 6$ quam quartam Comitisia Matelda 
dell’ Archivio Capitolare sec. XII tenuit per prechar/am ex parte prt - 
N. LVI leggiamo: De tota terra po- ditte Ecclefie . 

J ita in Santto Secando que fuit de 
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narca intimò a Milano la guerra , ed ebbe tra i vas- 
salli pronti a combattere sotto le sue bandiere i Parmi- 
giani . Sembra che il Vescovo, il quale ben volentieri 
ebbe a mandarli, ne affidasse la condotta ad uno de’ 
Marchesi già veduti possessori di molti beni nel Con- 
tado, chiamato Ugo, giacche la coflui morte, narrata 
da Landolfo Seniore Iflorico Milanese , conviene as- 
sai con quanto Arnolfo racconta del Gonfaloniero de’ 
Parmigiani. E in vero non concedevano i Vescovi 
noftri il Gonfalonierato , o sia la generai direzione 
delle soldatesche loro se non a soggetti di gran no- 
biltà $ mentre vedremo soflenuta la flessa carica da 
Bosone Conte di Sabbioneta sotto il Vescovo Everar- 
do. Marciarono dunque le noflre milizie ad ingrossare 
P esercito sotto le mura di Milano, e videro incalorirsi 
la pugna. Quand’ecco spargersi nel campo novella del- 
la morte delTImperadore succeduta in Utrecht il giorno 
quarto di Giugno. Come ne rimasero mortificati gl’im- 
periali, cosi ne imbaldanzirono i Milanesi, prendendo 
forza sopra i nemici , i quali compresi da gran terrore, 
si diedero a fuga si precipitosa, che molti dalla calca 
oppressi e calpeflati sotto i pie de’ cavalli miseramente 
perirono. Nel numero di quelli infelici, dice Arnolfo, 
trovossi il Gonfaloniere de’ Parmigiani (a ) . Quindi , 
giufla 1’ osservazione del Muratori ( b ) , egli potè es- 


(a) Effetque gravi t imtr urbem 
regnumque confiiclus . nifi novur de 
morte Caiani rumor confuterei ani- 
mai hostium , ita ut soluti t caftris 
ceri anni comurgerent ita confuse , ut 
eolhderentur ad invierai , inter quei 
Parmenfts corruens Signi fer turpiter 


occubuit . Così Arnolfo Hnt. Mediai. 
Lib II cap. 6 . 

(b) Nella nora al detto passo : 
Ugo forsan Marchio transpadani a , 
q tieni ungulit equorum attritum ac 
defundum scribit Landa/. Lib. 2 
cap. 25 . 
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ser benissimo quell'Ugo Marchese detto da Landolfo 
traspadano , cioè appunto di quelle nollre parti abitatore, 
il quale in tal fuga caduto dal suo cavallo, reftò sot- 
to il calpellio degli altri da lui guidati schiacciato (a) . 
Se avvalorar si potesse il mio accennato sospetto, che 
il Vescovo Ugo fosse del sangue degli (lessi Marche- 
si , più ancora probabile apparirebbe , che Landolfo 
ed Arnolfo parlino di un soggetto medesimo . 

Raccolte il Vescovo le sue mal concie milizie , 
non si sa bene, se o toflo o tardi aderisse ad Arrigo 
III Re di Germania figliuolo del defunto Corrado , 
perchè non credendo le Potenze Italiane baftevole il 
Germanico trono a genera^ diritto su la corona d* 
Italia , parvero sospese e divise . Osserva però il Giu- 
lini , che succeduta riconciliazione tra lui , e F Arci- 
vescovo di Milano, venne in quella Città riconosciu- 
to , quantunque nelle pubbliche carte non si pones- 
sero gli anni del Regno suo. Può credersi altrettanto 
accaduto in questa , comeche trovisi omessa l’ epoca 
del suo comando anche nelle Parmigiane scritture . 
Non fu malagevole ottenere , che il titolo di Re 
di Germania, valuto al padre per far soggetta P Ita- 
lia , giovasse al figliuolo pur anche . 

O’ detto che Ugo era tuttavia Vescovo di Parma, 
e lo ripeto a giuftificazion dell 1 Ughelli, sebbene il 


(a) Leggati pur anche il tefio di tibia ad deflruendani urbtm in adju * 
Landolfo seniore : Multi milittt , torio Conradi coneurttrat , ab equo 
multique pedites equorum pedibut at- cadmi , quem ex ninna gentium den- 
teiti morti fine borni num ad/utorio filate nenia adjuvare rotaie , impali t 
incurrerunt , inter quot Ugo Marchio tq •torti m attntm , O" ipse morti da - 
transpadani it , qui mu/tit non mili - tilt ejl . 
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Muratori a quell’ ora pretenda ordinato già Cada- 
lo (a). Troppo è autentico il documento, che ce lo 
fa vedere in Ravenna il giorno io di Aprile del 
1040 presso l’Arcivescovo Gebeardo , il quale per 1040 
la sottoscrizione di lui e di altri Vescovi volle cor- 
roborata una sua donazione al Moniltero della Pom- 
posa (b). Pretendesi campato ancora sino al 1045^104^ 


(d) Muratori Annali d'Italia al 
1040, dove afferma edere (laro Ca- 
dalo Vescovo di Parma fin dall’an- 
no antecedente . 

(1 b ) Pubblicarono il documento gli 
Annalirti Catr.aldolefi ( Tom. II Ap- 
pendice N. XXXIX ) ricordando la 
esiffenza di un altro confimile, dato 
nel 1031 l’anno settimo di Papa 
Gioanni XIX , dettato dello (ledo 
tenore , e con le medefime sottoscri- 
zioni , trattane qualche Jeggier va- 
rietà. L’esemplare del toji coll’al- 
tro del 1040 ce lo à dato il chiarii 
siino P. D. Placido Federici ( Rcr. 
Pompoftan. Hi fiori a Tom. I Appen- 
dice N. LXXVI , e XCIV ); ed à pa- 
rimente riprodotto quello del io?i 
11 chiarissimo Savioli ( zinna/. Boi. 
Tom. I P. II N. XLV 1 pag. 78 ) . 
Ma il Privilegio come dato nel 
ioji io l’ò per finto su quello del 
1040 per farlo credere più antico . 
Porto prima per cosa incredibile , 
che gli (lessissimi Vescovi averte- 
rò dovuto trovarfi in Ravenna nel 
ioji, e poscia nel 104», c sotto- 
seri verfi ad ambidue i Diplomi coll’ 
ordine (ledo , e colle parole medefi- 
me, dico che nel ioji niun Vesco- 


vo di Piacenza poteva sottoscri verfi 
al Privilegio di Gebeardo, perché la 
Sede era vacante , sendo morto un 
mese prima Sigefredo Vescovo di 
quella Città , cui successe Pietro , c 
non già Ivone . A Pietro successe 
Aicardo, e ad Aicardo morto ap- 
punto sull’ entrar del 1040 venne 
dierro Ivone, come apprendiamo dal- 
le Storie Piacentine vecchie e mo- 
derne . La soscrizionc adunque d’ 
Ivone Vescovo di Piacenza, conve- 
niente soltanto alla data del 1040, 
prova quanto ignorantemente si vo- 
lesse far credere spedito nove anni 
prima il Privilegio. Se, come notò il 
Federici non ricordarsi Gioanni Ves- 
covo di Cesena presso l’ Ughelli se 
non l’anno 1042, così fosse andato 
indagando l’ epoche di tutti i Vesco- 
vi sottoscritti ad ambidue gli esem- 
plari, rilevato avrebbe dalla sola 
serie de’ Vescovi Piacentini l’insus- 
sirtenza del documento , su cui fonda 
egli la narrazione di un Sinodo Ra- 
vennate del joji ( loc. cit. Lib. 
6 pag. 327 )• Ciò, che si ò detto 
della sottoscrizione d’ Ivone, convie- 
ne probabilmente all’altra del Ves- 
covo di Cesena, e fors’ anche a 
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ma d’altro certi non siamo, se non che accadde la 
morte sua nel giorno j di Dicembre , come ricavasi 
dall’ Epitaffio comune al Vescovo Uberto, ed a 
lui (a) . Mancò in tempo che la Chiesa di Dio, per- 
turbata in ogni parte dagli empj , lacerata vedevasi 
da Benedetto IX, Silvertro III, e Gregorio VI, per- 
suasi tutti e tre di essere legittimi Papi , perche a de- 
naro comperata si erano quell’ altissima dignità . Man- 
cò mentre l’ abbominevole simonia , e il sozzo con- 
cubinato cominciavano a serpeggiar d’ ogn’ intorno 
fra gli Ecclesiartici per la maggior parte corrotti; 
onde lasciò il suo popolo esporto a gravissimi perico- 
li , ai quali non andrà molto che lo vedremo del 
tutto abbandonato . 

Fine del Quinto Libro . 


quella di Sigefredo Vescovo di ■Reg- 
gio, perchb se tal era indubitabil- 
mente nel 1040, non b così facile 
a provarlo già Vescovo nel lojt . 
E’ lecito sospettar altrettanto di Ro- 
lando Vescovo di Ferrara, giacchi: 
trovandosi Vescovo nel 1068 , e non 
affermandosi che reggesse la Chiesa 
Ferrarese fin dal ioji se non se in 
vigore del suppoffo Privilegio di 
Gebeardo del 10$ 1 ( Baratti Pese, 
ed Arcivttc. di Ferrara pag. io ) , 
vede ognuno quanto sia debole il 
fondamento di farlo vivere sì lunga- 
mente nel Vescovado • Provano que- 
ste riflessioni sussistere il Privilegio 
di Gebeardo al Moniffero della Pom- 
posa in data del 1040 , ma non già 


in data del ioj 1 : pe;ò essendo sot- 
toscritto dal noflro Vescovo Ugo, 
b certo , che s’ ingannò il Muratori 
nel volere già eletto Cadalo fin dall* 
anno io;p. 

(a) L’Epitaffio si recò già nel 
Tomo 1 pag. 251 . Ma nel citato Co- 
dice avvene pur un più breve a lo- 
de di ambidue i Vescovi, come se- 
gue: 

Sede pare s , animo similes , vir- 
tutibus idem , 

Undique contigui participes tu- 
muli . 

Nomine ditsimiles Ubertui & Ugo 
fuiftit j 

In rebus reliquie unus uterque 
fuit . 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO SESTO. 


F inchè il contrailo fra il vizio e la virtù va per 
maniera alternando , che i seguaci di quella avan- 
zino o pareggino almeno la forza e il numero de’ 
cattivi , sperar si può trascelto dal ceto de’ buoni chi 
vegliar deve allo spirituale e civile governo de 1 po- 
poli : ma se la piena de’ malvagi cresca e si aumen- 
ti , troppo è allora difficile tener fronte ai viziosi , 
i più superbi tra i quali mettendosi e buoni e rei 
sotto i piedi , vogliono a forza renderli al loro or- 
goglio soggetti . Si vide ciò in prova quando vacata 
la Episcopal Sede Parmense in tempo di univcrsal 
corruttela nel Clero , e durante lo scisma, onde la 
Romana Chiesa era in travaglio , il più ambizioso 
e il più malvagio tra gli Ecclesiallici , come vedremo 
in effetto , avidamente sforzossi di occuparla . Fu 
quelli il famoso Cadalo , nome alla (lessa pronunzia 
ingrato , giacché ora Katalo , ora Cadolao , ora Ca- 
daloo , ed ora in altre barbare foggie viene dagli 
Scrittori chiamato . 

Il nollro Da-Erba riputandolo Parmigiano, lo dis- 

Tom. II . d 
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se uscito dalla famiglia de 1 Zanacchi (a), ed ebbe 
consenziente TUghelli. Altri, giuda il Pico (Zi), e 
il Bordoni ( c ) , lo credettero del sangue Pallavicino : 
ma non si dubita or più della vera sua patria, che 
fu Verona, da cui non molto lungi, ma però nel 
Territorio Vicentino , Ingone suo padre figliuolo di 
Guicciardo comprato aveva il Cartello di Sabbio- 
ne (d ) . Datosi Cadalo a clerical vita , era già Dia- 
cono e Vicedomino della Chiesa Veronese nel 

1041 (e). San Pier Damiani ce lo accusa ignoran- 


(*) Compendio MS. (itile cote di 
Parma P. 2 e 4 . 

(£) Appendice pag. 227. 

(c) Tbesaur. Eccl. Pari». cap. 4 
pag. $7. Anche il Coppi negli An- 
nali di Sangimignano Lib. I pag. 
39 chiama Cadalo de’ Pallavicini . 

(//) Il P. D. Coftantino Gaetani 
Siracusano negli Scolj alla Ep. zo 
Lib. I di S. Pier Damiani così scris- 
se : Quibus parentibus & patria 

exortus sit Cadalout , qutm recenti 0- 
res nonnulli Cadalum vocant vel 
Cadalaum , optime me docuerunt re- 
terà monumenta Archivii Veronentis 
Mona fìcrii SanBi Ceorgii ex Braida . 
Fuit enim filiut Dom. Ingoni Dom. 
Guizardi Comitis de Sabulono , quod 
caflrum ab eadtm civitate non mul- 
tum distai . Cad atout itaque patte 
tr avo vita defunB'i una cum fra - 
tribus Veronam habitaturus accejfit , 
vixitque in regione SanBi Fauftini 
in Curte Ducit . La compra fatfa 
da Ingone nel 991 del prenominato 
Camello di Sabbione cedutogli da 


Ambrogio Vescovo di Vicenzà la 
riferisce l’Ughelli ( in Episc. Vie. 
N. 16 ), e meglio ancora il chia- 
rissimo P. M. Tommaso Riccardi 
( Storia dei Vescovi Vicentini pag. 
19). Vedesi fatta la cessione tibi In- 
gonio filiut q. Vincardi ( il Gaetani 
dovette leggere Guizardi ) , nò si ag- 
giunge di qual patria fosse Ingone , 
L’ Ughelli di suo capriccio lo chia- 
mò da Parma , pere hi aveva già 
creduto Parmigiano Cadalo . Ma ò 
ben gagliardo l’errore soggiunto, 
cioò che Cadalo , qui Pseudoponti fex 
fuit , diuque Ecc/etiam vexavit Rt- 
manam , donasse il Cartel di Sabbio- 
ne, acquirtato da suo padre, Grego- 
rio VII legitimo Pont. , e che il detto 
Papa Gregorio VII lo cedesse poi 
al Monirtero di San Giorgio. Io fa- 
rò vedere vissuto Cadalo più che 
non fi ò creduto fin ora, ma tutta- 
via morto alcuni anni prima che S. 
Gregorio VII salisse al Pontificato. 

(e) Il Marchese Maflfei ( Vero». 
W. P. II Lib. iz col. 40 ) dice di 
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te (a)‘, ma ricco essendo l potè col denaro procacciar- 
si la elezione al Vescovado, certamente da lui per 
mezzo sì abbominevole ottenuta , giacché il detto 
Santo ebbe coraggio di rinfacciargli l’aperta condan- 
na da lui perciò riportata ne’ Concilj di Pavia , di 
Mantova , e di Firenze (ò ) . Successe adunque simo- 
niacamente ad Ugo, e per darsi vanto di una fallo- 
sa pietà impiegò torto parte de’ proprj beni nell’ edi- 1046 
fìcare presso Verona il Moniftero di San Giorgio, 
cui fece il giorno 25 di Aprile del 1046 un’ ampia 
donazion di poderi nei Veronese, Vicentino, ed al- 
trove (c ) . Confermò parimenti con belle e religiose 
parole al noltro Monirtero di San Paolo , dove pur 
anche viveva la prima Badessa Liuda , tutte le go- 
dute proprietà (d) 1 e perchè in breve cessò ella di 
vivere , privilegiò di bel nuovo quel sagro recinto 
a favore della nuova Badessa Imila figliuola d’ Ingo- 


aver trovato una carta di contratto 
del 1041 nell’ Archivio Canonicale 
di Verona, ove fi legge: accepimus 
ad te Kata/ut Diacono atque Vicedo- 
mtno Sanale Vcronenfìt Ecclejìe &c. 
Ei tenne efiere quelli colui che fu 
nofiro Vescovo. 

(a) Il Santo nell’ Fp. 4 Lib. 3 ad 
Enrico Arcivescovo di Ravenna , 
scritta dopo che fu fatto Cadalo An- 
tipapa, lodata prima la scienza del 
vero Pontefice , soggiunge di Cada- 
lo : Si unum , non dicam Psalmi , 
led ve l Homi lite quidtrn verfìculum 
pi ane mibi valeat exponere , multum 
adversut tum ultra non facio , ma- 
nta do , piantai esculor , K? non mo- 


do jam Apoflolicum , std etiam Apo- 
Jlolum , fi jubetis , appello . 

(/>) In tribttt jam Concilili Syno- 
d ali bus , Papi enfi icilicct . Man tita- 
no , & Fiorentino perspicua damna- 
tionit in te tententia claruit . . . . 
Cton itaque Sacerdotium tuum tanta 
laboret infamia , quo paSo pr.etum- 
pii iti , vel , ut rnitiui loquar, acqui e - 
icere pontisti , ignorante Romana Fc - 
clefta , Romanum te Fpitcopum eli- 
gi ? Ep. 20 Lib. 7. 

(c) Veggafi il Privilegio riportato 
dall’ Ughelii hai. Sacr. in Ep. Veron. 
N. 63 , e preflb il Bordoni Thetaur- 
Fcclei. Parm. cap. 4 pag. 50 . 

( 4 ) Appendice N. XV . 
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ne , che a titolo enfiteutico aveva dato al Monirtero 
la Corte di Niviano (a ) . Ma quelle e simili altre 
dimollrazioni di zelo non si accordavano collo spiri- 
to prepotente di arrogarsi gli altrui diritti , siccome 
fece nel concedere in benefizio a Oddone figliuolo 
di Gherardo da Cornazzano il Cartello del Pizzo , e 
la selva o bosco di Gajo, su di cui non aveva al- 
cuna giurisdizione , per essere que’ luoghi in proprie- 
tà de 1 Canonici . Egli cercava per avventura di gua- 
dagnarsi T amicizia delle ricche famiglie , una delle 
quali era quella da Cornazzano» cognominata dal vii— 
laggio di simil nome situato nel noftro Contado , e 
per venirne all* acquirto lieve cosa gli parve il con- 
culcar la giuftizia . 

Intanto non avendo più il Re Arrigo III veruna 
opposizione in Italia » ed essendovi anzi favorito uni- 
versalmente , determinò di venirvi . Spedì prima un 
ambasceria a Guido Abate santissimo della Pompo- 
sa , de’ cui prudenti consiglj meditava giovarsi , e 
bramò che gli venisse incontro co’ Messi da lui in- 
nanzi spediti. Si mosse l’Abate per eseguire la vo- 
lontà del Re ; ma giunto a Parma , e fatto cam- 
mino sino al Cartello di Borgo , vi s’ infermò , e 
dopo tre giorni vi morì l’ultimo di Marzo (b) . I 


(<») Appendice N. XVI, e XVII. 
Imila doveva edere figliuola di un 
Ingone molto diverso da colui che 
fu padre di Cadalo , perchè non fu 
punto dal' Vescovo chiamata sorella. 
Nel Tomo I vedemmo vivere nel 
969 un Ingone con tre figliuoli U- 
berto , Ribaldo , e Oberto signori di 


alcune Ville del Parmigiano , e però 
l’ Ingoile padre della Badefla potè es- 
ser nato da uno de’ tre mentovati 
fratelli . 

(£) Leggiamo nella Vita del san- 
to Abate predo il Mabillon ( Sec. 
VI P. I pag. 452): Profe&us venit 
P armarti in Burgum , ubi altera d:e 


I 
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Monaci di sua compagnia vollero trasferirne alla 
Pomposa il cadavere ; ma nell’ atto di farlo avven- 
ne , che un cieco incontrandosi la comitiva un mi- 
glio da Parma lontano , e inteso avendo la fama del 
Servo di Dio, con tal fiducia ne invocò la interces- 
sione, che ricuperò suir istante il vedere. Un tanto 
prodigio propagatosi di bocca in bocca mosse il po- 
polo a non voler che quel corpo fosse altrove reca- 
to * laonde rapito dalle mani de’ Monaci trasferito 
venne in Città , dove altre somiglianti grazie furono 
riportate da molti nello spazio de’ sette mesi, in cui 
quivi fu venerato (a) . Il Re dolente di tanta per- 
dita fermossi in Pavia, e vi adunò correndo V Otto- 
bre una Dieta o Concilio, cui il Vescovo Cadalo si 
recò prontamente, sottoscrivendo gli Atti ivi conchiu- 
si (b ) . Crede il Muratori conferita in quel tempo 
al Re la Corona d’ Italia da Guido Arcivescovo di 
Milano , acciò meglio autorizzato e riconosciuto fra 
noi pel secondo Re di tal nome , potesse andando 
a Roma diftruggere il triplice Antipapato , ed ottener 
da un nuovo e legittimo Capo della Chiesa l’Impe- 
riale Diadema , 

Prima ch’ei facesse tal viaggio si sparsero ì suoi 
Messi per le Città, onde far ai popoli giuftizia per 
parte di lui . A Parma toccò Teutemario , il quale 


adventus ejus quo venit illue cccpit 
infirmarti die autem tertia defun- 
Bus efl ... , Obiìt autem anno ab 
ìncarnatione Domini mil/efinio qua- 
dragefimo sexto pridie Kalendat A- 
prilis . 


(<j) Fit papali il li co concursus . . • 
Diri pi tur corpus , & deflentibus Mo- 
nachi s i cives univerfi tripudiant . . . 
Manfit autem corpus ejus apud Par * 
m am menfibus septem . Ibid. 

(6) Tom. XI Conci!, col. ijio. 
(I Z 
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preso albergo nell* Episcopale Palazzo, dal cadere di 
Ottobre sin quasi a tutto Novembre flette ascoltan- 
do i litigj , e sentenziando come ragione chiedeva . 
Si valse il Capitolo della integrità di tal Giudice a 
far decidere per valida la donazione poc’ anzi fatta- 
gli da Gozone Prete figliuolo di Andrea , Ordinario 
del Moniflero di San Paolo ( a ) , ed a convincere il 
."Vescovo Cadalo di avere contro V equità benefica- 
to Oddone da Cornazzano con poderi , su i quali 
non aveva diritto . Comechè il Vescovo chiedesse 
un giorno di termine a produrre fondamenti di aver 
potuto ciò fare, non avendone realmente di sort’ al- 
cuna , fu corretto avanti al detto Messo, e alla pre- 
senza de* Giudici del sacro Palazzo confessare il suo 
fallo, e sentir pronunziare sentenza diflruggitrice del 
fatto (ò ) . Il Re sopraggiunse fra poco , ed ebbe a 
sentir le querele de’ Monaci solleciti del corpo del 
Santo Abate Guido, ch’egli non volle tuttavia conce- 
der loro , ma trasferir fece da Parma a Verona , 
e di là poscia a Spira ( c ). Pervenuto a Sutri poco 
prima di Natale , vi ebbe un Concilio di molti Ves- 
covi , dove esaminata la causa de’ tre Pseudopapi si- 
moniaci giudicossi nulla ed insussistente la loro ele- 
zione . In Roma poscia affrettò la scelta di un legit- 


(<») Appendice N. XVIII . 

(b) Appendice N. XIX. 

(f) Vrnit tandem Imperai or Hen- 
ricus , qui jamdiu prafto/abatur , & 
conferenti bus Monacbis aufertur 
Corpus SanBum Parmenfibus, dein- 
de Imperatori t pus su Verouam deftr * 


tur, ubi in Eccle/ìa Beati Zenonis 
depo/ìtum fuit .... Corpus SanBi 
IVidonis de Italia allatum efl Spi- 
ram Imperi i sui anno primo , Retini 
autem nono , IndiBione quintadeci- 
ma. Così «ella citata Vita. 
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timo Pallore , che fu Clemente II , consecrato nella 
solennità del Santo Natale ; nel qual giorno anche 
Arrigo fu da lui coronato Imperadore . 

Conchiusi affari di tanta importanza tornossene 
indietro il novello Auguflo , e giunto a Mantova 1047 
esaudì le preci di Cadalo chiedente a sè confermata 
la signoria della Città e del Contado Parmense , co- 
me il genitore di lui avevaia ad Ugo suo antecessor 
conceduta. Il Privilegio rimafloci (a) ben moflra sem- 
pre più certo e continuato il dominio de’ Vescovi 
in quello Stato , che mal si suppone messo prima in 
balia del Marchese Bonifazio , e di presente al suo 
comando sottratto . Se fosse flato il Marchese già pa- 
drone di Parma, come s’immaginò il Visi, e se ve- 
duto si fosse togliere dal Re sì fatta proprietà , egli , 
che in Mantova trattato lo aveva quasi oflilmente , 
ricco qual era di forze non ordinarie, peggio avrebbe 
usato in appresso •, nè mai placato si sarebbe con Ca- 
dalo , in man del quale flava una signoria , cui non 
avrebbe potuto a meno di non pretendere . Pur tutto 
all’ oppoflo vediamo andate le cose 5 conciossiachè nè 
cercò vendicarsi di Arrigo , nè ricusò mai P amicizia 
del noflro Vescovo, a cui petizione circa il 1048,104$ 
come signore della Toscana, confermò al noflro Mo- 
niflero di San Gioanni Vangelifla la padronanza go- 
duta del Moniflero di San Bartolommeo di Pilloja 
con tutte le sue appartenenze ( 6 ), che anche all’A- 


(*) Appendice N. XX . doli espreflamente dato da Bonifazio 

(6) Leggafi il Diploma predo il interventi* ac petitione K adeli Par~ 
Muratori Antiquit . Ital . Med. jEvi mtnfis Episcopi . 

Tom. I Diss. XVII col. pyjjdiccn- 
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bate Antonio convalidò poi settantatrè anni appresso 
Corrado Marchese di Toscana («J . Similmente poi* 
iC49chù fu Cadalo in Roma nel 1049, e sottoscrisse una 
Collituzionc di Papa Leone IX , ebbe il Marche- 
se Bonifazio a tener Placiti nella Terra di Spilam- 
iojiberto l’anno ioji , ove sei vide comparir avanti, 
e provare , che la sua Chiesa era in possesso della 
metà del Cartello, Corte, e Cappella di Sala sul Mo- 
denese. Conosciuto ciò vero, di buon grado ei mise 
bando ^ perchè molertato non fosse , ne impedito da 
tal dominio (c) . Quella buona armonia fa ben cono- 
scere, che non poteva Bonifazio invidiare al Vescovo 
i diritti , de 1 quali non era egli flato mai invertito , 
ed a’ quali non potè più giungere in appresso , giac- 
I05 2chè ucciso l’anno seguente da coloro, che tollerar più 
non potevano le sue prepotenze, troncato fu il cor- 
so alla insaziabile sua avidità di arricchire . 

L’accennata sentenza del Marchese Bonifazio a 
pio di Cadalo richiama l’attenzion n olirà , perchè 
pronunziata coll’ intervento di Ardoino altro Messo 
Imperiale denominato Conte Parmense +. Ond’ è mai 
egli , che di un Conte Parmense memoria trovi- 
si dopo la certezza già acquiftata dell’ essere Hata 
al Vescovo conferita la signoria della Città , e dell’ 
intero Contado ? Si esamini il punto , e tolgasi la 
confusione da quelli titoli indotta .. Ardoino detto qui 
Conte era figliuolo di Attone generata da un altro 


(a) Nello lidio luogo pag. 961. 
incontrali pubblicato anche il Di- 
ploma di Corrado Marchese nel 1121 
fitti ione Donni, O 1 venerabili s An - 


tonii Abbatti fritti idi Monafterit 
Sandi Johannt s Parmen/ìs . 

(b) Tom. XI Conci/, col. 

(c) Appendice N. XXII .. 
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Attone fratello di Sigefredo bisavola del mentovato 
Marchese Bonifazio (<2) ► Possedeva suo padre beni sul 
Parmigiano, e venutone Ardoino all’eredità,, fu soli- 
to, come il genitore, appellarsi del Contado Parmense . 
Parve incerto al Muratori , se la formula de Comitatu 
senza t aggiunta di Comes significasse un Conte di esso 
Contado , 0 pure solamente il luogo dove quel Signore 
abitava [li) „ Ma conveniva riflettere , che se tal for- 
inola significato avesse unicamente il luogo abitato 
da chi la usava, potuto avrebbe adoperarla qualun- 
que villano , non parendo illecito a chiunque nato 
era, e viveva entro i confini del Parmigiano, chia- 
marsi di quello Contado ► Tuttavia carte in gran 
numero s’ incontrano appartenenti a private persone , 
che dalle Vili© o dai Cartelli abitati, e non mai 
dal Contado si denominavano ^ mentre le poche ri- 
malleci, ove s’incontra la formola de Comitatu , inoltra- 
no costantemente di riguardar soggetti di non volgar 
ellrazione . Tra i pochi denominati dal Contado fu 
già Attone , indi Ardoino , chiamato da Gisla sua fi- 
gliuola, natagli dalla consorte Giulita , in una car- 
ta del 1045 de Comitatu Parmensi (c) .. Egli è desso 
che nell’accennata sentenza chiamasi Conte Parmen- 
se , senza che se ne possa dedurre, come riflette il 
Muratori flesso , che o Parma , o il Contado suo si- 
gnoreggiasse , giacche l’ una e l’altro al solo Ves- 


(/») Veggafi il Tom. [ pag. 22 9. sì nell’accennata carta prefTo il Bac- 
(£) Antichità d'Italia Tom. I chini alla pag. $8 dell’Appendice 
Diss. 8. pag. ói . alla Storia del Momjìtro di Poli- 

re) Cista fi/ia Arduini fi/ium q. rane . 

Attorni de Comitati * Parme» fi . Co- 
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covo soggiaceva. Conte Parmense fu adunque detto, 
perchè un Contado rurale aveva nel Parmigiano; cioè 
nel Contado grande , soggetto al Vescovo , godeva egli 
un Contado minore, come ora entro il Ducato godono 
i Feudatarj Marchesati e Contee . Per quello in altri 
documenti pofleriori non già Conte Parmense , ma 
Conte del Contado Parmense tornò a chiamarsi (a) . E 
che giudicar non si possa altrimenti, risulta chiaro da 
quello, che mentre gli allegati monumenti ci parla- 
no di Ardoino Conte Parmense , un altro n’ emerge 
dei ioj5 , che intervenuto ci mollra ad un Placito 
tenuto in Lucca Ubaldo Conte di Parma (b) . Si- 
milmente pochi anni addietro crasi trovato vivo un 
Maginfredo detto pur Conte di Parma ( c ) . Chi vor- 
rà credere Ardoino ed Ubaldo Conti ad un tem- 
po della flessa Città , o dello flesso Contado ? Chi 
potrà conciliare la dignità di colloro coir autorità 
dal Vescovo entro e fuori di Città esercitata? Dicasi 


(a) Arduinus Comes de Comitati* 
Parmense filiuique ( correggati filius 
quondam ) Attonis dicefi in una car- 
ra del 1054 predò Io dodo Becchi- 
ni pag. 40 . Convengono alrri due 
del 1058, e del 1062 pubblicati dal 
Muratori Antiquit. Ita!. Med. AE-jì 
Tom. IV Diss. LV I col. 8o$ , e Tom. 
1 Diss. Vili col. 42$. 

(b) Lo riporta in parte il Mura- 
tori nella citata Opera ( Tom. I 
Diss. IX col. 479 ), e vi fi legge: 
Dum in judicio resedisse Domnus 
Eberardus Episcopus Missus Dom- 
iti Imperatori s ...... resedenti bus 


cion eo Rubai do Comes de Parma 

Oc. 

(c) Il documento , che ce Io mani» 
fella, appartiene all’anno 1050 , ed i 
dato trovato nell’Archivio de’ Cano- 
nici di S. Antonino di Piacenza dal 
Signor Canonico Gianvincenzo Bo- 
selli Piacentino, il quale una com- 
pendiata Storia della sua Patria, ma 
ricca di molte pellegrine notizie , ò 
dispodo a pubblicare. Vedonfi quivi 
Albertus Comes & Adeleida uxor sua 
filza quondam Maginfredi item Co- 
mes de Parma vendere certi beni a 
Rainfredo Arciprete di Novara. 
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adunque , che se 1* espressioni di Conte Parmense , o 
del Contado Parmense ne’ secoli antecedenti valsero a 
indicarci talora chi propriamente governava, se non la 
Città, il Territorio senza dubbio di essa, altro in que- 
lli tempi significar non volevano, fuorsolamente che 
un possessore di un rurale Contado, quale esser do- 
veva Ardoino. 

Ma che direm di coloro , che senza mai chiamarsi 
Conti, furono però soliti dirsi de Comitatu Parmensi ? 
Crederem che ciò balli per annoverarli tra i Conti? 
Il Muratori noi volle decidere ; ma 1 ’ Affarosi flette 
per l’ affermativa parte, chiamandoli tutti Conti , e di 
più ancora Conti di Parma , ove ci notificò come be- 
nefattori del Monirtero di San Prospero di Reggio 
Arduino del fu Aitane Conte di Parma , Uberto Con - 
te figliuolo di Ardizzonc Conte di Parma ., ' Berta vedo - 
va di Uviberto Conte di Parma , Guido Conte di Par- 
ma , Poso Archidiacono e Conte di Parma [a ) . O- 
messo come F Affarosi in quello particolare bevesse 
grosso , volendo tutti Conti di Parma coloro , i qua- 
li altro di se flessi non dissero se non se di essere 
del Contado Parmense , ripeto che non usavano tal 
formola se non persone assai nobili , e di grande 
affare , le quali all’ occorrenza di ricordare i defunti 
loro genitori li chiamavano di buona memoria , espres- 
sione allora applicata unicamente ai più diflinti sog- 
getti . Cosi sotto il 978 abbiamo trovato un Guar- 
mondo figliuolo della buona memoria di Vitegao del 
Contado di Parma abitante nel Cartello di Felega- 


(-») Memorie JJÌor. del Mon. di S. Prosp. P. I pag. 48 . 
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ra (a ') , e sotto il 99 j un Bcrrardo figliuolo della 
buona memoria di Gerardo dello flesso Contado (b ) . 
In tal guisa parlato non si sarebbe di semplici conta- 
dini. Però Teuzo ed Everardo del Contado di Par- 
ma, e i loro successori signoreggianti in Antesiga (c ) 9 
Guido figliuolo di Frogerio vivente nel 1038 in Caflel- 
nuovo ((/), Ottuino nominato come defunto in una carta 
del io 76 dalTArciprete Gioanni suo figliuolo (e), di- 
cendosi tutti de Comitatu Parmensi , esser dovevano 
signori di qualche importanza , come lo erano i Gi- 
berti , ed i Baratti nominati altre volte , quelli da 
Cornazzano , e diverse altre famiglie . Comprovasi 
dai nobilissimi parentadi fatti da talun di essi con 
personaggi di titoli e nobiltà conosciuta; poiché Ari- 
mondo figliuolo di Bonifazio del Contado di Parma 
ebbe in moglie Roza figliuola di Alberto Marchese , 
ed avendo ottenuto un figliuolo parimente nominato 
Arimondo (f ) , sembra che propagasse in Parma la 
schiatta cognominata degli Arimondi (g ) . Coloro a- 


(<j) Archiv. Capitolar, dì Parma 
Sec. XI N. XXXIV. 

(, b ) Ivi N. LXXIV. 

(c) L’Aft'arofi loc. cit. pag. 374 
pubblicò una carta del 1037, per 
cui Arimundus filini q. Bonefaci de 
Comitatu Parmense qui profeffo sum 
ex nacione mea lege vivere langobar- 
dorum , fece una. donazione al Moni- 
fìero di San Prospero. Nell’Archi- 
vio noflro Capirolare Sec. XI N. 
LXVII incontrali poi un docu- 
mento di tal tenore : Nos quidem in 
Dei nomine Roza fili a q. Alberti 


'Marchio & reli&a quondam Ari - 
mundi., & Arimundo filio q. item 
Arimundi mater & filio de Comita- 
tu Parmen. qui profejfi sumus lege 
langobardorum vivere. L’ Iflrumen- 
to fu lleso in Parma . 

(«0 Vedi Memorie degli Scritt. e 
Lett. Parm. Tom. II pag. 52. 

(r) Veggafi 1 ’ Appendice al To- 
mo I pag. 362 . 

CO Ivi pag. 370. 

(g) Si osservi lo flesso Tomo I 
pag. 250 . 
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dunque, che distingucvansi colla forinola de Comitatu 
Parmensi , se non avevano propriamente il titolo di 
Conte , non mancavano in softanza di signorie den- 
tro il Contado ; e pollo che 1’ andassero ottenendo , 
come si è veduto di Ardoino , e di Ubaldo , potreb- 
be credersi che nell’ appellarsi de Comitatu Parmensi 
indicar volessero di essere del corpo de 1 Conti rurali 
del Parmigiano , o di essere Militi ricchi di molte 
sollanze . 

Da tali Signori , e dalle loro famiglie riconosce- 
vano la propria edificazione diversi Cartelli e Rocche 
sparse per lo Contado , avendone già noi veduto in 
Borgo San Donnino , in Soragna , in San Secondo , 
in Palasone , nel Pizzo , in Vidiana , in Solignano , 
ed altrove; e come possiamo additarne in Tiore (a), 
in Viarolo , in Palmia ( b ) , ed in Caftell’ Aicardo , 
detto ora corrottamente Caftricardo, dove, non men 
che in altri luoghi del noftro Contado già da qual- 
che secolo, ed anche in appresso, il celebre IVIonirte- 
ro di San Pietro in Ciel d’oro presso Pavia ebbe di- 
verse proprietà ( c ) . Un Cartello fu pure in Ante- 


(a) Nel 1049 Gisla vedova di 
Rolando con Tedaldo chierico suo 
figliuolo vivente a legge Longobar- 
da donò ai Canonici ciò che aveva 
in Palasone e in Viarolo . L’ Ifiru- 
niento leggefi ABum infra Cafro 
Tuliore . Archiv . Capitol. Sec. XI 
N. L. 

(£) Documento del 1054. Appen- 
dice N. XXIII . 

(r) Già pubblicò il Muratori un 


Diploma originale di Corrado I spet- 
tante all’anno iojj dato all’Abate 
del Moniftero di S. Pietro in Ciel 
d’oro, ove gli fi conferma Cafri' 
lum Aichardi in Comitati t Partnen- 
fi ( Ami .7. Ita!. Aled. J£~jì Tom. 
I Diss. XI col. 595 ) , e lo ripro- 
duce il Lami ( Monum. Eccl. Fior. 
Tom. II pag. 1407 ) . Vi fi nomi- 
nano pure Casale SanBi Petrì & 
Casale Aribaldi Ó" quod Casale Sin - 
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siga (a), e un altro indicato se ne trova a Frassina- 
ra per un bel documento del 948, che ci ammae- 
flra aver gl’Imperadori e i Re d’Italia conceduto ai 
beneficati vassalli di fabbricarli , acciò potessero dai 
loro nemici difendersi (A) . 

Ala ritorniamo a Cadalo noftro Vescovo, e pro- 
curiamo di trar dalle tenebre qualche sua lodevole 


dcft di ci tur, che altri aflài Privilegi 
conceduti a quel Moniftero da me 
veduti trascritti nel Regiftr o Mezza- 
no membranaceo dell’Archivio segre- 
to della Illuftrissima Comunità di 
Piacenza , dicono collocati nel Parmi- 
giano. Io però non reputo genuini 
tutti que’ Privilegi, e falsissimo è 
tra gli altri quello del Re Liutpran- 
do , in cui pur fi accennano Cortes 
que in Comitati* Parmtnfi jacent , 
e fra effe Casale Cafri lum Aycardi . 
Le Bolle di Pasquale II del noy, 
di Eugenio III del 1148, e di Al es- 
sandro III del 1175 accennano sol- 
tanto in Parmtnfi Episcopati* Ecc/e - 
Jiarn Sancii Marie de Curie, che era 
appunto unita a Calteli’ Aicardo . 
Intermediano Diplomi e Bolle, che 
tagliati più largo , e fi sospetta di 
finzione dietro Privilegi polteriori , 
tra i quali fi à quello di Federigo I 
Imperadore spedito all’Abate Bene- 
detto nel nyp, che non sembra pa- 
tir eccezione . Ivi fi legge : C onfir- 

tnamtis eidem Monaflerio in 

Episcopati 1 Parmenfi illud quod ha - 
ber in Caflro Aicardi cum Ecclcfia 
liti fundata que SanSa Maria de 
Vurtt dicitur cum sttis pertìnentiis 


cum servis & ancillis . Et ea que 
detinet in Sorania & in Rivis Ó* 
Casale Sanili Petri cum Ecclefìa , 
Casale Orium cum Ecclefìa & Ca- 
cale Anhaldi cum Ecclefìa C V Ca- 
sale Sindts cum Ecclefìa cum hono- 
re fodro albergatile omnia in inte- 
grum . . . Data IH Idus F ebruarìi an- 
no a Nativit ate Domini MCLPIIII 
Indizione PII Anno Domini F r ed eti- 
ci Imperatorie inviEliJfmi Regni PII 
Imperli tertio . ( L’originale avrà 
letto IIII, e l’abrasione di una uni- 
tà cagionò lo sbaglio . ) A&um in 
Papia in Givi tate Imperiati in no- 
mine Domini fe/iciter. Amen. 

(a) Una carta del 1163 presso 
l’ Affatoli ( Meni. Ifìor. del MoniJÌ. 
di San Prosp. di Reggio P. I pag. 
384 ) ci reca l’atteliato di alcuni 
Reggiani fratelli , che il padre loro 
aveva comperato varj beni da En- 
vurardo del fu Azzo di Antefiga , 
specialmente infra Cafro Antèftca 
fìvt inibi circum circa Capelits & 
casis massariciis ve! reliquie rebus 
ad eandem Castro Capellis per- 
tinenti bus . 

(fi) Appendice N. XLIX. 
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azione , pria che ci avvenga di svelarne altre alla 
sua memoria disonorevoli. L’ incendio della Città già 
suscitato dal tedesco furor militare , e la demolizion 
delle mura ordinata da Corrado aveva messo il po- 
polo in necessità di riftorar le fabbriche ruinate , c 
travagliare doveasi molto a risarcir T abitato . 11 
Vescovo , assai ricco , e nelle sue intraprese magnifi- 
co , pensò in allora a riedificare 1* Episcopale Palazzo 
in luogo aperto , giacche veduto essendosi fin a’ suoi 
giorni rinchiuso nel circuito della Città , riftretta ai 
confini altre voltre descritti (a) , allargare non si po- 
teva, nè più grandiosamente innalzare se non se fuo- 
ri . Disegnatolo pertanto sul vuoto campo tra i due 
Monifleri di San Gioanni Vangelifta , e di San Pao- 
lo fuori di Porta Benedetta, ivi lo edificò munito di 
torri , di cui scorgonsi ancora gli avanzi . Niuna 
Storia fa menzione di quella novella fabbrica di Ca- 
dalo ; ma non è perciò men comprovata , perchè le 
carte antiche dal 1046 indietro parlanti del Vesco- 
vile Palazzo lo dimollrano riflretto in Città (ò ) , e 


(a) Tom. I pag. pj . 

(h) Nell’ Appendice al Tomo 1 
Num. XXVIII fi b riferito un do- 
cumento dell’ 884, che mofira il 
Duomo entro la Cittì : Eccleftam 
Beate Marie seni perone Virginis 0 “ 
matris Dei noflri Jesu Cbrifti infra 
Civitatem Parmensem . Nell’Archi- 
vio Capitolare abbiamo una carta 
del 1020 Sec. XI N. XV , che mo- 
flra entro la Cirri anche il Palazzo : 
Faci um ejì hoc infra Civitate Par- 
ma .... in Pallido donni Einrici 


Episcopi. Poscia i due Placiti del 
1046 citati di sopra, i quali fi ri- 
portano nell’Appendice del Tomo 
presente , ci inoltrano vicini in Cit- 
tì il Duomo, e il Palazzo, dicendo 
che il Palazzo (lava predo il Duo- 
mo dalla parte di mezzogiorno • 
Chiaro i: dunque , che fino a tal an- 
no non efisteva il Duomo odierno , 
che ì il Palazzo a ponente , e che 
il Palazzo podo a meriggio del Duo- 
mo antico era dentro la Cittì , 
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le altre da ora in poi ce lo additano sorgere fuori e 
presso le mura della medesima . Fu dunque intrapre- 
so T edifizio dopo il 1046, e videsi terminato ed 
abitabile prima del 1055, come un Placito ivi so- 
lennemente allora tenuto è per dimoftrarci , e come 
altre molte susseguenti carte comproveranno . Altret- 
tanto si pensò forse riguardo alla Chiesa maggiore , 
ed alla Canonica ; ma non par che sì torto se ne 
deliberasse l’impresa. 

Dava grande ombra all’ Imperadore la soverchia 
potenza di Gotifredo Barbato Duca di Lorena , che 
venuto in Italia a sposar Beatrice vedova di Boni- 
fazio Marchese di Toscana , ed assicurate di più le 
nozze tra Gotifredo il Gobbo suo figliuolo colla te- 
nera Contessa Matilde divenuta sua figlialtra , erasi 
fatto arbitro dell’amplissimo patrimonio di quelle fem- 
mine , e dominava anche senza legittimo diritto 
quanto paese al comando di Bonifazio soggiacque , 
sprezzando in certo modo l’imperiale sovranità. Per 
quello volendo ornai il Monarca scendere in Italia , 
spedì innanzi il suo Cancelliere Gunterio , e sccolui 
Olderico muniti del carattere di suoi Messi , onde a 
suo nome provvedessero al bisogno de’ popoli . Fu 
noto appena il giunger loro di qua da’ monti , che 
i noftri Canonici avanzarono ad essi lamenti contro 
Oddone da Cornazzano , il quale ad onta della sen- 
tenza di Tcutcmario non solo ritenevasi pur anche 
il Cartello del Pizzo , ma congiuntosi con Obizzo dal 
Pizzo dilatava la sua prepotenza sino a Palasone , ed 
al Grugno . Scrissero i due Messi lettere esortanti la 
parte rea perchè si componesse a termini di giufti- 


zia , nè valendo le dolci maniere, vennero a Parma 
nel mese di Febbrajo del 1055 per metter fine alla io j 5 
controversia . Preso eglino albergo nel nuovo Palaz- 
zo Episcopale porto fuori c presso le mura della 
Città , in una sala vicina alla torre maggiore verso 
meriggio apersero parlamento . Intervennero il Vesco- 
vo Cadalo , Adalberio Vescovo di Reggio , il preno- 
minato Conte Ardoino , Rainaldo Conte del Contado 
di Piacenza , e i Giudici del sacro Palazzo Ottone , 
Lanfranco, Angelbcrto , Teodisio, due Gherardi , due 
Azzi , Oddone , Alberto , Piero , e Romano , co’ No- 
taj del sacro Palazzo Cuniberto , e Ingelbaldo , e di 
più Ingezone Vicedomino , o Vicario del Vescovo , 
Guido , Ubaldo , Enrico , e Tedaldo Vassi del Vesco- 
vo medesimo , ed altri molti . Alla presenza di tan- 
ti qualificati soggetti comparve Adone Suddiacono , e 
Preporto del Capitolo col suo Avvocato Cristoforo ; 
e fatte palesi le ragioni della Canonica su gli oc- 
cupati luoghi, ottenne la bramata favorevole sen- 
tenza (a) . Questo atto c’ interessa si per le notizie 
che seco porta, come perchè solennemente comprova 
la già eseguita erezione del nuovo Palazzo Episco- 
pale . 

Frattanto l 1 Imperadore, venuto sotto il ciel no- 
rtro con grande armata , dello in Gotifredo qualche 
timore , e però n’ ebbe incontro in Lombardia gli 
Ambasciadori con ampie promesse di fedeltà. Beatrice 
parente sua venne a lui per placarlo; ma in pena 
di essersi sposata al Duca senza partecipazione fu 


(«) Appendice N. XXIV . 

Tom. JJ . e 
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trattenuta come in ostaggio. Con quello contegno 
passò in Toscana seguito dai predetti Messi , e dal 
noftro Vescovo; e convenuto ivi il poc’anzi alla 
Pontificai Sede innalzato Vittore II , si tenne un 
Concilio in condanna de’ Simoniaci (a). Giulia S. Pier 
Damiani, anche Cadalo fu partecipe di quegli ana- 
temi . Il Cancelliere Gunterio , memore delle buone 
grazie ricevute in Parma dal Clero, si fece interces- 
sore per un Diploma d’ imperiai protezione spedito 
ai Canonici nollri il giorno 6 di Giugno in Firen- 
ze (b ) . Cadalo accompagnando Arrigo, fu presente 
ad un suo Placito tenuto in Lucca il giorno i j (c) 3 
c forse ebbe parte in tutti i maneggi usati per 
lasciare in pace F Italia , d’ onde partito il Monar- 
ca verso il compier dell’anno, cessò poi di vi- 
vere nel susseguente . 

1056 La morte di lui aperse teatro di funeltissime 
guerre tra il Sacerdozio e l’Impero, motor principale 
delle quali pur troppo fu un Parmigiano , quanto ri- 
guardevole per nobiltà di sangue, e singolarità di 
talenti, altrettanto detellabile pe’ suoi cattivi collumi. 
Fu quelli Giberto de’ Giberti (d ) , giovane ardente 


(*) Continuator Hermanni Contra- 
ri in Cbronico . 

( b ) Appendice N. XXV . 
le) Presso l’ Affarofi Mtm. IJlor. 
del Mon. di S. Prosp. P. I pag. 57 . 

{d) Vedi le Memorie degli Scrii t. 
e Lttter. Farm. Tom. I pag. 32. 
Non so come il Mabillon ( Musteum 
hai. Tom. 1 N. 4 pag. 37 ) s’ im- 
maginasse Giberto originario di Ar- 


genta , Terra porta tra Ferrara e Ra- 
venna, e come lo Pedo replicato il 
Papcbroccbio ( Cenai. Chronico-bist. 
pag. 309 ). Tutti gli antichi Io co- 
nobbero Parmigiano, e fra gli altri 
Doninone Vita Mmbìld. Lib. z cap. 1 : 
Major crai cuntìis Cutbertus Epis- 
copio urbis 

Ravenna , dotine, sapiens , & no - 
bilis ortus 
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ed ambiziosissimo, il quale abbracciato io fiato cle- 
ricale per fini mondani , senza spogliarsi de 1 molti 
vizj , di cui aveva Panima lorda, si era introdotto 
nella Corte Imperiale, guadagnandosi per tal guisa 
F animo della Imperadrice Agnese, che rimafta vedo- 
va e tutrice del tenero pupillo Arrigo IV fra i Re 
di Germania, e III fra i Re d’ Italia , glielo dettino 
educatore, elevandolo alla carica di Cancelliere del 
Regno (a) . Un gran fautore trovarono in coftui tut- 
ti gli Ecclesiastici simoniaci e concubinarj ; e col 
suo mezzo molte Chiese di Germania e d’Italia furo- 
no consegnate non già a’ Pallori, ma vendute ai 
Lupi . Ciò che fu peggio , il Re fanciullo allevossi 
pieno di massime ardite, imbevuto di que’ principi , 
le cui pessime conseguenze vedremo fra poco. Il 
breve Pontificato di Papa Vittore, e il non meni 05 7 
corto del successore Stefano IX, che nati parevano 
per impedire i disordini, si aggiunsero ad affrettare 
le comuni sventure. 

Mentre Parma, non consapevole del prossimo suo 
disonore , gloriavasi del suo Giberto , ed ubbidiva al 
suo Cadalo vicino all’ ultima prevaricazione , sogget- 
ta videsi al grave infortunio di un nuovo incendio , 
che terminò di desolarla . San Pier Damiani accadu— 


Extiterat Farm <e civit .... 

Lubricai Ó" mendax trai iste Gi- 
bertus aberrati s , 

Consci us , & concors homicidarum 
quoque fautor . 

Fompant mundanam plus ipso nul • 
lui am ab a t , 


Religione careni , fc quod eam nec 
scit amare : 

C un&i perverfi vivtbant lege Gì • 
berti . 

(a) Card. Aragon. in Vita Nico- 
lai II Rer. Italie. Tom. Ili pag. 
301 . 
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to lo dice un anno prima della sua Legazione a 
Milano, dove fu spedito per rimediare all’ insorto 
scisma, poco dopo la quale scrisse il XLII de’ suoi 
Opuscoli per eccitare Landolfo a mantener a Dio la 
promessa di farsi Monaco («J . Comprendiamo quindi 
ioj8che fissar debbasi al 1058, comechè le Cronache 
Parmensi ne facciano ricordanza, per errore, sotto 
il i o j 5 . Da quelle però s’ impara essere tale disgra- 
zia avvenuta il giorno io di Agollo correndo la 
solennità del Protomartire San Lorenzo (Z>) . Avrà 
forse saputo il Vedriani Storico Modenese come di— 
molirar cagionato V incendio , di cui si parla , dall’ 
essere quella Città situata sopra una miniera di 
zolfo . Io credo tanto fondata simil ragione , quan- 
to è da valutarsi il suo asserire , che Parma era al- 
lora della giurisdizione di Matilde (c ) . Non colla 
neppure che da un fulmine dal cielo caduto, come 
volle il Signor Flavio Sacco , avesse origine quello 
fuoco (d). Il vero è che le fiamme suscitaronsi in 
tempo di notte per quanto raccogliesi dal mentovato 
Santo, onde maggior dovette esserne il danno e lo 
spavento . Arsero persone nelle proprie loro case , 


(a) L’Opuscolo è quello De fide 
D:o obflricìj non fallendo . La Le- 
gazione del Santo a Milano, benché 
il Sassi la ponga sotto il 1058 ( Ar- 
chiep. Medici. Tom. 2 pag. 425 ), 
dal Giulini tuttavia ( Memor. di Mi- 
lano Voi. IV Lib. 2$ pag. 41 ), c 
dagli Annalifti Carnaldolefi ( Tom. 
II Lib. IX pag. 28 ) più ragionevol- 
mente fi riporta al 1059. 

(£) In MLV in fejìo tonili Lau- 


rentii pnediSa Civitas Parma divi- 
no judicio accenta efi . Così il Ciro- 
nicon Parmente pubblicato dal Mu- 
ratori ( Rer. hai. Tom. IX ) . Si à 
lo flelfo nella Cronica MS. di Gioan- 
ni del Giudice . 

(c) IJloria di Modena Tom. II 
Lib. 11 pag. 16. 

(d) Lettera tul Palazzo Vescovile 
di Parma pag. 15 . 


6 9 

e tra quelle trovato fu un Chierico detto per nome 
Zeuzolino (a ) , il qual giacendo con una sua druda 
( amoreggiata sempre da molti anni fin d’ allora che 
il Santo Scrittore ftudiava in Parma , e fu teftimo- 
nio delle dissolutezze di entrambi ) insiem con essa 
dopo i lunghi ardori della libidine provò quelli del 
fuoco (b). 

Di più non si richiese perchè il Vescovo e i 
Parmigiani deliberassero di volere il maggior Tem- 
pio , probabilmente danneggiato qual già altre volte, 
fuor delle civiche mura edificare . Il luogo per av- 
ventura disegnato già n’ era sul terreno vacuo tra 
T Episcopale Palazzo , c il Moniftero di San Gioan- 
ni Yangelifla; ma si aspettavano circoflanze a git- 
tarne i fondamenti, _e n iuna meglio di quella poteva 
dare all’opera maggior impulso (c) » Nè più gran- 
diosa, nè più nobile potè inventarsene per que’ dì la 
flruttura \ e ben abbiamo a dolerci che un sasso al- 
meno il nome non riserbasse del valente Architetto, 
e quelli degli Scultori , che dopo tanta decadenza 
delle arti sforzaronsi ne’ capitelli marmorei, parte a 
figure , parte a curiosi fogliami , di lasciar prova del 
rinascente , comechè rozzo , architettonico guflo . Sì 


(<j) Forse Ttuzolino legger dovreb- 
befi , diminutivo di Tcnzo , nome al- 
lora assai comune. 

(i) S. Petr. Dam. Oputc. 42 cap. 7 . 
(c) Il credere antico più di quest’ 
epoca il noftro Duomo per quelle 
sole ridicole notìzie che ne diede lo 
Stainpator Gozzi riproducendo il Li- 
bretto del R.uta su le Pitture di Par- 

Tom. II. 


ma, serebbe follia. Secondo il Goz- 
zi il Vescovo di Parma Filippo nel 
372 edificò fuori della Città il Duo- 
mo, e lo dedicò a Santo Ercolano 
Martire: il Vescovo Cajo nel 592 
lo rinchiuse in Città; e il Vescovo 
Tobia Io dedicò a Maria Vergine . 
Codest’ uomo ne sapeva di belle; ma 
non avrebbe poi saputo comprovarle . 

e 2 
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magnifica mole corto forse il lavoro e la spesa di 
più anni , nè terminossi se non se dopo lo scisma y 
in cui fu fatto Cadalo Antipapa . Abbiamo però ar- 
gomento di crederla condotta a fine 1’ anno 1074 , 
giacché da quel tempo in giù vedcsi nelle vecchie 
carte espressamente commemorata (Vi) . Formava la 
pianta sua una vaghissima croce avviata per le tre 
navi , che senza ingombro di laterali Cappelle , ag- 
giuntevi poi fuor d 1 ogni gufio , e molto irrego- 
larmente quasi tre secoli dopo ( b ) , guidavano alla 
grandiosa scalinata ascendente al Santuario fatto a 
crociera , sotto cui rimaneva la Confessione . L’ inter- 
no e T erterno ornamento di marmoree logge , che 
per la maggior parte sussifte ancora , spirava magni- 
ficenza e gravità ; nè perchè V occhio sia ora avvez- 
zo a mirar fabbriche di regolare architettura, non 
rerta punto di compiacersi di un così bell’ antico , 
in cui vagheggia il talento e 1’ ardire de 1 vecchj 
padri. Ben considerato il piano di quello bel Tem- 
pio, si vede chiaro che il nortro Duomo fu già edi- 
ficato sopra un’ artifiziale eminenza , cui si ascendeva 


( a ) Un Iftromento del 1074 con- 
servato nell’Archivio Capitolare Sec. 
XI N. LXXIII dicefi Ailum in Pla- 
cito ipfius Domini Episcopi ante 
Pillaci um suum prope Eccle/ìam san- 
ale Parmenjts Ecclefit . In altro poi 
del 1092 ivi N. LXXXVI: Sanila 
Matcr Ecclefta Sanile Dei Genitri- 
ci s Virginisque Marie que principa- 
tum tociut Parmenfis Episcopii extra 
murum infrascripte C ivitatis justa 
pofita. E in un altro del 1098 ivi 


N. XCIX : Ecclefie Sanile Marie Par- 
menfis Episcopii /ite foris jufla Ci- 
vitate Parma . 

(£) Per accorgerli che le Cappelle 
laterali alle navi del Duomo sono 
un’aggiunta recente, bada odervarne 
interiormente , ed ederiormente la 
flruttura. Quel eh’ è peggio , alcune 
furono aperte nel rotto muro con 
archi a sedo acuto, che in tutto dis- 
cordano dai vaghi archi del Tempio 
disegnati a seinicircolo . 
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per un ordine di gradini marmorei, a somiglianza del 
famoso Duomo di Pisa , edificato anch’ esso in que- 
lli tempi fa) . Come il già distrutto Duomo era alla 
Beatissima Vergine dedicato , così questo tenne il me- 
desimo titolo, benché altri creduto lo abbiano eretto 
sotto il nome di S. Ercolano ( b ) , forse dall’ aver 
trovato, che anticamente per la solennità di quel 
Santo, le cui reliquie ànno luogo con altre nell’ur- 
na marmorea collocata sotto 1’ Aitar maggiore, tene- 
vasi in Parma una magnifica Fiera (c) ► 

Dalla parte meridionale del descritto Tempio fu 
poi edificata la Canonica per abitazione de’ Capito- 
lari , da un lato molto vicina alle mura della Cit- 
tà (d), dall’altro congiunta, come in forma di clau— 

XII N. CXXV 1 II abbiamo le depo- 
fizioni de’ reftimonj esaminati nel 
1173 P er provare, che curativa y 
cioè il dazio , mercati sanBi Ercutia- 
ni fi era sempre raccolto- dai Cano- 
nici , e dal Vescovo- Nel Libro li 
de’nofiri antichi Statuti alla Rubrica 
De Nundinis & Ferie gcneralibus fi 
raccoglie, che apriva!! la Fiera di S. 
Ercolano il primo Giovedì di Set- 
tembre , e durava quattro giorni . 
Tal Rubrica con altre spettanti a 
mercatura e commercio era fiata ag- 
giunta al corpo delle leggi munici- 
pali nel 1264. 

( d ) Perciò in una pergamena del 
1085 all’Archivio Capitolare Sec. XI 
N. LXXXI fi legge: Canonica San~ 
Eie Marie Parmenfts Eccie/ìe que ejl 
conflruBa jufla tandem C ivi tate. 


(a) Il Duomo di Pisa fu fondato 
l’anno 1064. 

(ùj Quello errore perpetuato in 
un Marmo del Secolo XVI , in cui 
altrove inofirai incorfi tre gravi falli 
( Vita di S. Bernardo Pese, di Parm. 
Annoi. 63 pag. 143 ) , ò fiato am- 
metto dall’ Angeli, dal Garofani , dal 
Pico , dal Bordoni , dal Sacco , e per 
fino dal FJeury - Ma le carte poc’ 
anzi allegate , ove il nofiro Duomo 
chiamafi Ecclefia SanELe Mari* , e 
la refiimonianza di Donizone , che 
Io dice parimente sacro a Maria Ver- 
gine prima che Pasquale II venisse 
a consacrarlo : Majut ibi Tempium 
Mari te nomine fertur , levano fede a 
qualunque aflerzion di moderni. 

(e) La Fiera , o mercato di San- 
to Ercolano era in Parma antichissi- 
ma . Nell’Archivio Capitolare Sec. 


Aro, al Tempio flesso, tutto occupando il luogo dell’ 
odierno Seminario de’ Chierici , e la via interme- 
dia fra esso e il Duomo sino alla Cappella di 
Sant’Agata ed alle Camere sopraflanti di ragione 
del Capitolo: perchè detta Cappella, ora nel Duomo 
rinchiusa , vi rimaneva allora soltanto contigua , e 
flava fuori , e sotto il portico del clauflro della Ca- 
nonica , da cui entravasi al Duomo per la porta me- 
ridionale (a) . In detto Clauflro i Sepolcri si vedeva- 
no anticamente delle famiglie nobili (b), come se ne 


(/j) Inteso gii che noti esiftevano 
punto le Cappelle laterali alle navi 
del Duomo, s'intende che la porta 
aperta verso la Canonica ( ora ver- 
so il Seminario ) rimaneva nel mu- 
ro antico chiudente la nave, ciob 
dove ora aprefi l’arco tra la Chiesa 
e l’atrio, che rta avanti la Cappella 
di Sant’ Agata . Per tal porta ivi 
collocata , e fuori di cui rimaneva 
detta Cappella , fi entrava di Chiesa 
in Canonica , e viceversa . Però leg- 
giamo nella seconda Vita antica del 
noftro Vescovo San Bernardo, ch’io 
pubblicai a’ piedi della mia ( pag. 
217 ) , che il Chierico pollo a guar- 
dia del venerabile suo cadavere vo- 
lendo andar per lume ad coquinam 
Canonicorum , s’ inviò ad portam me- 
rìdionalem Templi . Tal porta met- 
teva nel clauflro della Canonica, di 
cui fa menzione un Istrumcnto del 
ìojj : Aduni C/oflra Sande Marie 
( Archi v. Capitolar. Sec. XII N. 
XXII ) . Ma fi vedrà ancor meglio , 
che la Cappella di Sant’Agata, e le 
stanze superiori erano parte della Ca- 


nonica , se leggasi un Breve di Papa 
Innocenzo IV del 1254 conferma- 
tivo di ciò che ordinato aveva il Ca- 
pitolo intorno una cameretta ivi fi- 
rn.-ifa, c goduta da Guglielmo da 
Gattatico Macfiro delle Scuole della 
Chiesa nofira , e Vicecancelliere del- 
la Romana Chiesa , decidendofi che 
rinunziando egli la carica 0 moren- 
do , non vi averterò più diritto i suoi 
succellbri , ma il Capitolo in cor- 
po . Vi fi leggono quelle parole : 
De Camercula super Ecc/e/iam San- 
(ì e Apatie tota/iter poftta , qtue via: 
porticus , qua in eorum Parmensem 
itur Eccle/ìam , immediate conjungi- 
tur ( Archiv. Capit. Sec. XIII N. 
MCXXV ) . Quello portico era 
quello del Clauflro Canonicale . 

( b ) Fra Salimbene di Adamo nel- 
la sua Cronica narrando la morte 
succeduta in battaglia di Bernardo 
Olivieri di Adamo nel 1229, dice 
che fu depofio in monumento suo 
quod efl ante ostium Ecdefìe Sande 
Agathe que efl in Capitalo majoris 
Ecdefìe C ivitatis Parme . 
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scorgono ancora in quello della Canonica di Mode- 
na, e in altri di varie Città, non predominate dal 
fiero genio di diftruggere i marmi , si prepotente 
fra noi , dove non si perdonò neppure ai sarcofagi 
de’ Vescovi antichi, de’ quali non ne rimane pur 
uno (a) . 

Ma non solo gli ecclesiastici motivo presero dal 
narrato incendio di portare i sagri edifizj fuori dei 
troppo angufto ed incomodo abitato della Città $ che 
anche i Cittadini , vogliosi di case più ampie e più 
comode , presero a edificarsene all’ aperto , e parti- 
colarmente lungo la via maeftra fuori di Porta Santa 
Criftina , dando cosi nome al Borgo da tal Santa 
chiamato , di cui s’ incontra menzione in carta del 
i o j 8 (b) . Crebbe ad un tempo il Borgo di San 
Gioanni (c) : e trovandosi poco dopo attribuito il 


(«) In molte Cattedrali d’Italia, 
e di altre Provincie veggonfi i Se- 
polcri de’ Vescovi ordinariamente co- 
perti di una larga pietra , su la qua- 
le scolpite sono nella grandezza na- 
turale pontificalmente vestite le im- 
magini de’ medefimi colle iscrizioni 
all’ intorno . Si crede che anche nel- 
la noftra Cattedrale molte ve ne fos- 
sero ; ma che nel farli tutto il pa- 
vimento di marmo fieno Hate rivol- 
te , colicchfc le figure ora stieno al di 
sotto . Certamente molti allìcurano 
di aver veduto nel riattarli qualche 
parte del pavimento levarli tavole di 
marmo, che al di sotto erano figu- 
rate. 

(£) Adone Diacono Propoflo del 


Capitolo livellò a Rufo del fu Al- 
berto da Parma uomo libero pteits 
tres de terra juris suprascriptc Ca- 
nonice . . . prima pecia que e/l po - 
fìta infra Burgo qui dicitur Sanile 
Christine , secunda pecia e/l labora- 
toria po/ita in loco ubi dicitur San- 
ilo Arcangelo , lercia funi! iter labo- 
ratoria in loco ubi dicitur Prato Re- 
gio . . . . 1058 nono Kal. Madii 
IndiS. XI ( Archiv. Capital. Sec. 
X N. LVIII ). 

(c) In carta del 1092 dello Hello 
Archivio (Sec. XI N. LXXXX 1 X) 
troviamo Aicardum Cleri cum fi. q. 
Bruno ni s habitatoris in Burgo Sanili 
Jobannis . 
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nome di Capo di Ponte al luogo dove oltre la Par- 
ma vedemmo già eretta la Chiesa de’ Santi Cervaso 
e Protaso (V/), intendesi agevolmente che quella parte 
pur anche della moderna Città a spesseggiar comin- 
ciasse di case. Parma in tal guisa dulie disgrazie 
imparò a dilatarsi, e a farsi più bella. 

Ora si torni al noftro Giberto Regio Cancelliere 
soverchio zelante i diritti del giovane Re alla sua 
cura affidato. Fautor, come si disse, della men sana 
parte del Clero , ad altro non pensava con quella 
se non di aver in appresso sulla Cattedra del Prin- 
cipe degli Apoffoli de’ Pallori , che indulgenti e ti- 
midi lasciassero correr gli abusi da lungo tempo in- 
trodotti . Credeva opportuno ad ottenerlo il far vie 
meglio llabilire , che la elezione de’ Papi non doves- 
se essere legittima senza F assenso del Re ; onde re— 
5 9catosi personalmente a Roma, e fatto nel 1059 con * 
gregare da Papa Niccolò II un Concilio in Laterano , 
dove convennero assai Cardinali e Vescovi, ottenne 
la convalidazione di tale prammatica , la quale piacer 
molto dovette al nollro Cadalo , per cui ordine pro- 
babilmente fu aggiunta a’ piedi della collezione de’ 
Canoni di Burcardo scritta ad uso della noffra Chie- 
sa, dove si legge pur anche in carattere di que’ 
giorni . Non partì Giberto da Roma , perche trovossi 
presente a un altro Concilio ivi tenuto nell’ Aprile 


(a) Lo fleflo Adone nel 1068 li- vasti , Ór SanSli Alexandri , giac- 
vellò a Sichelmo Arcidiacono di Reg- chè ivi il Moniflcro di S. Aleflan- 
gio una pezza di terra que eft poftta dro godeva terre, su cui edificar* ve- 
rri loco Caput de Ponte , dandogli dremo la Chiesa di Santa Cecilia . 
per confine a tramontana Sanfti Ccr • 
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del 1060, dove pavoneggiavasi del superbo titolo di 106 
Serenissimo Imperiai Cancelliere , come abbiam lume 
dal Zaccaria (a) . Sicché i suoi intrighi non furono 
nè brevi , nè di lieve importanza . 

Cadalo intanto se ne flava nella sua Diocesi in- 
tento a temporali affari. Yedesi nel già detto mese 
in Poviglio dar a livello a Guido giudice suo av- 
vocato, ed a Grimoaldo e Maginfredo abitanti di 
quel luogo certi beni della sua Chiesa (£)} ed acqui- 
flar poco appresso alla medesima la Cappella di San 
Pietro di Vidiana per dono di una famiglia che 
h’ era posseditrice (c ) . Ma da ciascuno conoscevasi 
ornai partigiano de’ simoniaci, e concubinario, come 
a lui flesso rimproverò San Pier Damiani (d) . I suoi 
Preti forse in buona -parte lo Imitavano , come già 
P infelice Zeuzolino , il cui ritratto , dal detto Santo 
lasciatoci , idea ci porge della corruttela giunta all’ec- 
cesso. Colui , oltre la scandalosa famigliarità colle 
femmine , spirava da per tutto vanità e leggerezza , 
portando sempre il capo coperto di pelli preziose di 
gibellino , vedendo candidissime vcfti artifiziosamente 
compofte , e calzando scarpe rostrate in punta . Era 
il suo canto ne’ divini Uffizj melodiosamente effemmi- 
nato , e in ogni atto moflrava più che secolaresca 


(<») Quello eruditiffimo Scrittore 
nell’Opera sua Dell' antic/jiJJìma Ba- 
dia di Leno Lib. 2 pag. 105 à pub- 
blicato un Privilegio di Papa Nicco- 
lò li dato in detto Concilio di A- 
prile del 1060 , ignoto, com’ egli 
«oflerva, ai raccoglitori de’ Concilj , a 


favor della mentovata Badia, presen- 
te fra gli altri IViberto SereniJJim • 
Imperiali Cancellano . 

(*) Appendice N. XXVI . 

(c) Appendice N. XXVII. 

(d) S. Petr. Dam, Lib. I Ep. 20 . 
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mollezza (a ) . Balla bene la pittura di un solo cat- 
tivo ecclesiaflico per moftrar a qual eccesso giunta 
fosse la comune infezione. 

In quello flato di quasi universal corruttela so- 
praggiunse la morte del Romano Pontefice succeduta 
i T anno seguente . Radunatisi i Cardinali per dar un 
Capo alla Chiesa, cosi col Popolo Romano reiezione 
affrettarono di Papa Alessandro II 3 che riputossi ne- 
gletta la riabilita convenzione di aspettare il con- 
senso regio 5 benché per altro ciò avvenisse più per 
colpa de 1 Minillri di Arrigo, che per mancanza degli 
Elettori. Disdegno grande se ne provò da tutta la 
Corte, ma particolarmente dal Cancelliere Giberto, 
alle cui fiamme colleriche porsero gran fomento tut- 
ti i viziosi Vescovi di Lombardia , che a trattare di 
quello gran punto furono con altri , e con que’ 
di Germania invitati ad un solenne congresso in 
Basilea . 

Fra gli altri vi si portò Cadalo ira spirante 
contro il legittimo Papa . Tutti deteflarono la scelta 
commemorata , tutti ad una sacrilega voce condan- 
narono Alessandro , e desiderio moflrarono di un 
Papa del loro taglio . Giberto pensando all’ ingran- 
dimento di sua famiglia, vide non potersi dar mezzo 


(<0 Hic itaqut nitidu/us & sem- 
pre ornatus /il que conspicuus incede - 
bat , ita ut caput ejut numquam ni- 
si gibellinica pellis obtegeret , in- 
dumenta carbasina atque niventia 
silligio per artem fulloni s inficeret , 
calcene poflrema ad aquilini rojìri 


speciem non fallerei . Erat il li pr et- 
terea vox gracilis , suavis ac tìnnu- 
la , adeo ut in Ecclesia modulane 
audientium corda mulceret , & aflan- 
tium in se plebis ora convtrteret Ó"f. 
Idem Opusc, 42 cap. 7. 
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migliore dell* esaltazione del Vescovo Parmense per 
ottenerlo . Animò dunque i Vescovi rivoltosi alla ele- 
zione di un novello Pontefice , disponendoli a favore 
di Cadalo, che sentendosi acclamato, pago delle sue 
ambiziosissime voglie, accettò l’empie adorazioni (a) 
portategli fra le tenebre della notte, e tra il frago- 
re delle armi ( b ) pria che spuntasse il giorno 28 di 
Ottobre sacro alla memoria de’ Santi Simone e Giu- 
da , in cui diè principio allo scisma, ed al suo de- 
teftabile Antipapato. I suoi principali elettori furono 
Dionigi Vescovo di Piacenza, e Gregorio Vescovo 
di Vercelli, soggetti discoli ed effemminati (c), chec- 
ché si fosse di alcune loro opere in apparenza com- 
mendabili e pie ricordate del Poggiali (d) . Il Re 
fanciullo confermò 1 * Eletto ( e ) , e lo invertì del 
Papato (/) , nel quale, giufta Bertoldo da Coftanza, 


(«) Lotti hard or um Episcopi tam- 
quatti fnnoniaci & i ncont inentes , ali- 
dore Guiberto Parmenfi convenerunt 
iti unum . . . Poftpofito Dei timore 
Cadulum Parmensem in Antipapam 
sibi procaci ter elegerunt , -oirum fi- 
quid em non minus vitiis quam opi- 
bus locupletem . Card. Aragon. Vita 
Alex. II Rer. Ital. Tom. Ili pag. 
302 . 

(£) San Pier Damiani Lib. 3 Ep. 
4 dice r Notìurno tempore cum ar • 
matorum turbis undique tumultuati- 
tibus intbronizatus est . 

(c) Lo fteflo Lib. I Ep. ao : Mul- 
tum sane l/etificat quod bujusmodi 
te Pontifices elegerunt , Piacentina s 
videlicet & Vercellinus , qui nimi- 


rum multutn petulci , Ó“ proletari /' , 
fi cut norunt disputare de specie f ac- 
mi narum , uti nani potuissent in eli- 
gendo Pontifice perspicax habere ju- 
diciutn . 

(</) Memorie di Piacenza Tom. II 
in pili luoghi. 

(e) Pojl decefftim Papa ViBoris 
ordinatus ejì Kadalut Parmenfs E- 
piscopus per manum Regis Henrici 
filli item Henrici Imperatorie . Ben- 
zone Vescovo di Alba Panegyr. in 
Henric. Lib. II cap. i predo il Men- 
ckenio Rer. Germanie. Script. Tom. 
I col. pS2 . 

(f ) Paul ut Bernried. de Rebus 
Gejìis Greg. 711 cap. 61 . Rer. Ital. 
Tom. Ili pag. j?2 . 
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deliberò di chiamarsi Onorio (Vj), come varj Scrittori 
lo appellano, benché di tal nome non facesse poi 
uso, mentre, come ben osserva il Muratori, non fu 
mai ordinato Pontefice (/>): e in fatti Benzone Vesco- 
vo di Alba suo Cancelliere , e gran partigiano non 
lo diftinse se non col nome di Cadalo , e col titolo 
di Eletto , e nelle carte flesse di Cadalo vedremo 
eh’ ei si appellava soltanto Eletto Apostolico . 

Fu grande il giubilo di tutti i Chierici concubi- 
narj , elevati a speranza , al dire di San Pier Damia- 
ni , che il loro indulgentissimo Papa lecito dichiarato 
avrebbe il matrimonio de’ Preti (c) . Tutte le Terre 
di Lombardia fecero tripudio , salvo quelle che ub- 
bidivano alla Contessa Beatrice , e al Duca Gotifre- 
do (d) * I Parmigiani, che non dipendevano per nulla 
da tali Signori (e) , affascinati dalla vana gloria di 
avere un Papa, si dichiararon torto favorevoli a quell’ 
Idolo infame ; e se taluno si ritrovò , che negasse 
di riconoscerlo , o Fu scacciato , o si prese un vo- 
lontario esilio , come avvenne del Beato Andrea , 


(a) In Chrcnico ad an. 1061 . 

{/>) Annali d'Italia al 1062. 

(c) Opti se. 18 cantra Cleri cos in - 
temperante s Diss. II cap. 8. 

(<0 Card. Aragon. loc. cif. 

(?) Il Cenni Montini. Domin. Pont. 
Tom. Il Diss. V cap. 2 pag. 224 
afferma bene , Beatricem cum Ma- 
thilde in iisdem Provinciis , cioè in 
Toscana, e in tutta la Lombardia, 
compresa Parma, eodem jure , cioi 
col supporto diritto di Marchese d’I- 
talia, ch’egli attribuisce a Bonifazio, 


dominatas effe uujue ad annum iodi, 
tjuunv Cadolaut Episcopus & Comes 
Parmenfts Apofiolicam Sedem sacri - 
lege invafit ; ma noi vorremmo pro- 
ve , e non supporti . Noi sappiamo 
che di quella nortra Città , e di que- 
llo nortro Contado non ne dava i’in- 
vertitura altri che P Imperadore, e te- 
niamo per fermo che gl’ invertiti non 
riconoscertero altri fuori di lui , e 
che ni Bonifazio , ni quelle Donne 
averterò la minima ingerenza nel do- 
minarvi . 
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allora Chierico di somma virtù, e poscia Monaco 
Vallombrosano (a), e come successe del già nominato 
Conte Ardoino, il quale abbandonate le sue terre 
del Parmigiano ritirossi a Luzzara , paese della Con- 
tessa Beatrice (b) ì non meno che di Eunurardo si- 
gnore del Cartello di Antesiga , il quale in Reggio 
si rifugiò (c). Avranno dovuto fuggire del pari tutti 
i commessi tenuti su le sue terre del noftro Contado 
dalla Contessa Beatrice, e si saranno confiscati tutti 
i beni di chi rifiutava il partito degli scellerati . 

Ma i zelanti Cattolici , penetrati di un’ amara 
tristezza, rimasero inconsolabili a tale novella. Impu- 
gnò con ardore la penna San Pier Damiani, e scris- 
se all’ Antipapa flesso una fortissima lettera piena 
di ammonizioni, di rimproveri , e di minaccie de* ca- 
rtighi divini , tra i quali azzardò di pronofticargli la 
morte correndo il primo anno del suo Pseudopontifi- 
cato (d) . Richiedo il medesimo Santo da Enrico 
Arcivescovo di Ravenna del suo parere , onde co- 
noscere qual fosse de’ due il Papa vero, a chiare no- 
te glielo indicò in Alessandro $ ma T infelice Enrico 
lasciò ingannarsi dal perverso suo suffraganeo, dacché 


(<j) Il Giulini nelle Memori t di 
Milano P. IV Lib. 2 ? pag. 7 dice 
Milanese il Beato Andrea senza pro- 
va alcuna . Ma vegganfi le Notizie 
di Ini da me prodotre nelle Memor. 
degli Scritt. e Letx. Parm. Tom. I 
pag. 48 . 

(£) Documento preflò I’ AfTnrofi 
( Ment. IJÌor. del Mon. di S. Prosp. 


di Reggio P. I pag. 384) spettante 
al 1062 . 

(c) Altro del io 63 prefTo il me- 
defimo ivi . 

(d) In fine dell’altra volta citata 
Lettera 20 del Libro I S. Pier Da- 
miani aggiunse alcuni verfi , l’ulti- 
mo de’ quali dice: Non ego te fallo , 
capto morieris in anno . 
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vide in Roma stessa farsi partito contro il Pontefice 
vero. 

Guidavano intanto le scismatiche torme l’Antipa- 
pa in Italia , precorrendo le mosse loro Benzone 
Vescovo di Alba , e Giberto , Cancelliere V uno di 
Cadalo, 1’ altro del Re, spediti innanzi dalla Impera- 
drice Agnese, onde guadagnar l’animo de’ Romani. 
Ebbero quelli due libero il passo da tutti i Signori 
d’Italia fuorché dal Duca Gotifredo; ma pure mez- 
zo trovarono di compiere il loro viaggio . Cadalo a 
Parma giunto fermossi ad arruolare milizie. Gliene 
guidò il Conte Pepone nipote di Farolfo, e tutta 
la Nobiltà Parmigiana comparve in ordine di guer- 
ra . Lieto di aver pronto a’ suoi cenni un esercito, 
comandò la marcia («); e giunto a Sutri nel mese 
di Agolto ebbe incontro Benzone accompagnato dai 
corrotti Senatori di Roma , che gli promisero ajuto . 
Avanzò il passo alle mura dell’ alma Città, ed ivi 
attaccate le soldatesche del Papa, accinte a con- 
trattargli l’ ingresso , con tal ardire le incalzò , che 
parte andarono a fil di spada a perir dentro il Te- 
vere , parte in fuga si volsero (b). Così non senza 
vittoria, e ad altre imprese anelante si fermò Cadalo 
alle Porte di Roma . 


(4) Tutto ciò tolto da varj pas- 
si del Panegirico di Arrigo Re scrit- 
to da Benzone . Quanto alla Nobil- 
tà Parmigiana polla in anni a prò 
di Cadalo , ecco le sue parole : Pra- 
elcSlis turni s de tota Nobilitate Par - 
menjium movere pracepit exercitum. 
Lib. a cap. 8 . 


(£) Cui cum Romani armati oc - 
currerent , dice il Continuatore di 
Ermanno Contratto , ingrejfumque 
probi berent , multi indo illorum a mi - 
litibus ejus occiduntur , & in Ty~ 
beri uibmtrguntur , cateti fugantur . 
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Notificata la prima sorte delle armi scismatiche 
al Duca Gotifredo, uomo di dubbia fede, videsi que- 
lli partir di Toscana, girsene al campo dell’ Anti- 
papa, cd abboccarsi con lui. Die ciò nell’ occhio 
ai Cattolici , che in Gotifredo credevano di avere il 
più forte softegno ; e San Pier Damiani , che non 
sapeva i segreti pensieri di quella volpe , gli scrisse 
poi maravigliandosi perchè avesse con Cadalo comu- 
nicato sino a dargli familiare alloggio («). Altri, che 
dall’ elleriore contegno usato poscia dal Duca vollero 
argomentare i motivi , pe’ quali a Cadalo si condusse , 
scritto lasciarono, che andasse per minacciarlo, e 
per farlo desillere dall’ assedio , talché P Antipapa 
avesse per grazia il comperarsi da lui con preghiere 
e donativi la libertà di tornarsene a Parma (b ) . Ben- 
zone tuttavia informato de’ segreti colloquj di entram- 
bi , e partecipe de’ medesimi narra, che Gotifredo 
venne in sembianza di amico a trovar Cadalo esor- 
tandolo a sospendere le ollilità fin a tanto che in- 
dur si potesse Papa Alessandro a rimettere il giudizio, 
e la decision della causa alla Imperadrice ed al 
Re, assicurar ben potendosi della coflanza loro in 
volere lui Papa . In caso però di ambiguità si offerse 
a prender egli le sue difese , ed a portarlo al tro- 
no, purché in contraccambio volesse dargli soccorso 
a farsi grande più ancor che non era in Italia. Piac- 
que la propofla, e si giurarono vicendevol la fede. 
Con quelle dolose massime si separarono , tornando 
il Duca in Toscana , e sciogliendo P Antipapa P as— 


(a) Lib. 7 Ep. io 

Tom. II. 


(£) Card. Aragon. Ioc. cit. 

/ 
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sedio per venirsene in Lombardia ( a ) , ed a Parma 
dove il troviamo nel mese di Luglio far pompa del 
vano suo titolo, ed accettar in dono da’ suoi fau- 
tori certe terre nel luogo di Sala sul Modene- 
se (^) • ! 

Ma che? raffreddatosi il bollore degli animi, pen- 
tironsi molti di aver ecceduto nella narrata guisa ; 

1062 e convocatosi in Germania un altro Congresso di 
Vescovi al nuovo ricorrere della solennità de’ Santi 
Simone e Giuda, fu Cadalo condannato e deporto ♦ 
Usò San Pier Damiani giovarsi di querto avvenimento 
a confonder coloro che deridevano il suo vaticinio , 
perchè se l’Antipapa morto naturalmente non era, 
perì almeno ( diceva egli ) alla vita civile entro il 
prefisso termine perdendo l’onore (c ) . Querto cangia- 
mento degli animi fu a Giberto fatale, perchè Anno- 
ne Arcivescovo di Colonia balzollo dalla carica di 
Cancelliere , mettendo in suo porto il Vescovo di 
Vercelli , pentito senza dubbio di aver aderito a Ca- 
dalo 5 e rapito il giovane Re dal fianco materno lo 
consegnò a chi meglio governar lo potesse (d) . Tali 
conseguenze della condanna di Cadalo narrate con- 
fusamente dagli Storici non avvennero però così pre- 

1063(10, perchè su la metà dell’anno 1063 era Giberto 


(a) Benzo Lib. 2 cap. 1 3 . anno in pr<ediRorum Apoflolorum vi- 

(i) Appendice N. XXVIII. gih ’is ab omnibus Teutoni ci s , & Ita- 

(c) Ecco le parole del Santo nel licis Episcopi*, £/ Metropolitani* , 
citato OpuSC. 18: Cadalous fiqui- qui cum Rege lune aderant , damna- 

ti tm ipso festivi tati* die SanRorum tus eft & depofitus . . . Tunc mor- 
Apoflolorum Simonis & Jud<e qua fi tuus eft in /sonore, cum honoris sp- 
iri Papam, Deo reprobante , O” re- nodali s judicio perdidit dignitatem . 
pel lente, fuit eleRus : eodem vertente (d) Card. Arag. loc. cit. 
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tuttavia Cancelliere (a), e giuda l’autorità di Ben- 
zone sono da ftabilirsi due anni dopo la ritirata che 
fece Cadalo da Roma, cioè nel 1064 Allora 1064 

volendo l’Arcivescovo Annone toglier del tutto lo 
scisma, chiamò il Duca Gotifredo in lega per difen- 
dere la buona causa , e avvalorò in Germania e in 
Italia a favore del Pontefice Alessandro il partito . 

Roma però chiudeva in seno i nemici della re- 
ligione e della pace , che Ambasciadori spedirono alla 
Imperadrice Agnese, onde infiammarla a favorir l’An- 
tipapa , e di ritorno li ebbero con preghiere , perchè 
ogni sforzo facessero in ajuto di lui ( c ). Da Roma 
quindi vennero a Parma Legati per eccitare Cada- 
lo a riunir le sue forze, ed a riporsi in cammino 5 
il che mentre far volle , videsi da tutte le parti 
tramate insidie da quel Gotifredo , che avevagli 
dato parola di favorirlo . Gli evidenti pericoli lo 
trattennero ben un anno dal pigliar, come brama- 106 5 
va , le mosse ; onde il Pontefice Alessandro ebbe 
agio di aver in soccorso i Normanni a lui da Ro- 
berto Guiscardo spediti dalla Puglia ( d ) . Se a Ca- 


(a) Diploma del io 63 dato nel 
Giugno, dove fia sottoscritto G'ber- 
to Cancelliere , fi accenna dal Rossi 
Histor . Raven. Lib. 5 pag. ipé , e 
fi riporta dal Lilìi Historia di Ca- 
merino Lib. I pag. 137. 

(b) Renzo Lib. a cap. 14. 

(c) Ibid. cap. 1$ . 

(</) Audientes autem h<ec Romani 
gavift sunt valde , C 7 notificaverunt 
ca Parma cor am domno Radalo eie- 


Bionis vate. Qui pracingent se se 
cundum verba Augujìa redire dispo- 
nit. Cornefredus autem ( così per 
disprezzo chiama Gotifredo ) in mon- 
ti bus O spivi t infidias poniti, & 
ideo per aliquod temperie spacium 
ejì iter tjus remoratum .... Dutn 
divulgatur tarditas unius anni inva- 
lesctbant inde Normanni Ófc. Ibid. 
cap. 16. 
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dalo avvenisse frattanto di trovarsi in Bardi , e se 
in quella Chiesa di San Pietro facesse funzioni ponti- 
ficali , come leggevasi in un marmo non molto anti- 
co riferito dal Vedriani («) , lo creda chi ’1 vuole. 

L’Impcradrice dolevasi del mal esito de’ suoi di- 
segni; ma pur volendo ajutar Cadalo, gl’ inviò di 
nuovo il prenominato Benzone con soccorso di mol- 
te forze . Parma al vederle radunò quant’ altra potè 
mai gente da guerra per iscortar il suo Papa, e il 
pose in marcia. Donizone, poco informato delle co- 
se, ed in un solo confondendo il primo e il secon- 
do militar viaggio di Cadalo , narra che la Contes- 
sa Beatrice per dileggiarlo fece tagliar la rtrada di 
Modena con un fosso coperto ad arte , nel quale 
cammin facendo avesse a precipitare (6). Checche 
fosse di tali e simili a lui tesi lacciuoli, andossene a 
Roma , e fu da’ suoi partigiani ricevuto nella Città 
Leonina, e nel Cartello di S. Angelo. Descrive Ben- 
zone diffusamente le zuffe accadute fra le milizie 
d’ambo i partiti, e bafta a noi dire che furono cru- 
de e sanguinose . Due anni flette saldo Cadalo nell’ 
accennato Cartello guardatovi da Cencio figliuolo del 
Prefetto di Roma , e non senza tener intelligenza di 
lettere col Re Arrigo che non cessava di favorir- 
lo (c ) . Erra Donizone figurandoselo ivi llretto in cate- 
ne, e sempre più si fa conoscere Storico di poca fede. 


(a) Nell’ Istoria di Modtaa P. Il FACIEBAT ANNO XPI MLXV . 
Lib. 2 pag. j 6 così riporrà l’iscrizio- (£) Vita Matbildis Lib. I cap. 18. 

ne: HIC HONORJVS II ANTIPP. (<•) Benzo Lib. II cap. i e 7, 

FVNCTIONES PONTIFICALES 


Digitlzed by Google 


Trfa del pari il Cardinal d’ Aragona, o chiunque sia 
l’autore della Vita di Papa Alessandro II nel dire, 
che se volle uscire di là dopo due anni di assedio, 
ebbe a comprarsi da Cencio la libertà collo sborso 
di trecento libbre di argento. La verità della Storia 
meglio non può sapersi che da Benzone, il quale se 
non è da seguirsi in ciò che concerne le massime 
dello scisma , cui era addetto , merita però fede ri- 
guardo ai fatti , di cui fu teftimonio . Da lui sap- 
piamo adunque , che non per altro fu Cadalo agret- 
to a rtarsene ben guardato in Cartel Sant’ Ange- 
lo se non se per 1’ assedio de’ nemici , e pel timore 
del Duca Gotifredo . Quando coftui afflitto da’ suoi 
malori abbandonò 1 * Italia onde cercar salute dall* 
aere natio, parve già a Cadalo di essere in liber- 
tà . (a) . Benché a lui furtivamente si recassero al- 
cuni Nobili di Puglia e di Calabria sotto mentita 
figura di mercatanti per trarlo seco in salvo con una 
barchetta giù pel Tevere , accettar non volle il 
partito (b) , certo di poter senza oftacolo andar dove 
avesse voluto torto che di Germania tornato fosse 
Benzone con le rispofte aspettate del Re . Ma si 
affrettò 1 * occasione di farlo tornar da Roma . 

L’ Arcivescovo di Colonia, desiderosissimo di ve— 1067 
dere ornai la gran controversia decisa, e che la Chie- 
sa sotto un solo Partor legittimo si riunisse , maneg- 
giò l’affare di un Concilio da tenersi in Italia, cui, 
oltre i Vescovi di ogni Provincia , dovessero trovarsi 
Papa Alessandro, e l’Antipapa Cadalo. Fu pel Con- 


(4) Idem Lib. Ili cap. io. 

Tom. li. 


( b ) Ibid. cap. n. 
/ * 
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gresso desinata la Città di Mantova , dove signoreg- 
giava la Contessa Beatrice ; e però vennero a Roma 
Legati dell’ Arcivescovo sì al vero che al falso Papa, 
manifertando ciò che trattavasi per bene universale . 
A Cadalo adunque fu intimato il ristituirsi a Parma, 
onde ogni volta che a Mantova chiamato fosse, pron- 
to vi si potesse recare. Egli lasciato allora il Cartello 
che occupava , tornosscne rapidamente a noi (a) ; ed 
esser può vero quanto ci fa sapere il Cardinal d’ Ara- 
gona, cioè che vi scendesse dalla parte di Berceto 
per la via di Monte Bardone . 

Il Mantovano Concilio, di cui ora veniamo a par- 
lare, fu dal Sigonio, dal Baronio , dal Rossi, e dal 
Fleury fissato all’ anno 1064^ ma già provarono il 
Fiorentini (b) , ed il Pagi (e) quanto sia tal opinione 
insussiftente, avendosi l’autorità di Sigeberto (d), e di 
Landolfo il giovane scrittore, giufta il Puricelli, della 
Vita di S. Arialdo (e), che lo riferiscono al 1067, con- 
venendo in ciò la ben esaminata cronologia dello 
flesso Benzone, come ànno saggiamente riflettuto gli 
Annalirti Camaldolesi , (/) . Nè per farlo celebrare 


(a') Protetta domno Elenio legavit 
ipse idem Annas ( cosi da Benzone 
vien detto Annone Arcivescovo di 
Colonia ) ut quam tocius ad effe t 
Parma , atque totum exercitum suunt 
dirigere t Maritine . Segue fra poco : 
Denique tanta velocitate r egreJJ ut est 
Parmx , ut videretur libi . quod An- 
gelus Domini , qui asportavit Abacuc 
super lacum Baèi/onix , tranftulijjet 
tum in locum Parmen/ìt Colonia • 
Benzo ibid. cap. 26 . 


(b) Vita delia Contejfa Matilde 

Lib. I . 

(c) C ritic. in Baron. ad an. 1064. 

( d ) In Chronico . 

(e) PreflTo il Puricelli Vita S. A- 
rialdi Lib. 3 cap. 38 pag. 157 ove 
fi legge: Anno sequenti , seilicet mil- 
lesimo sexagesimo segnino , cum idem 
Papa iret ad Synodum , quam Man- 
tux ce/ebravit . 

(/") Annal..Camaìd . Tom. II Lib. 
18 pag. 220 . 
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ancora più tardi giova l’osservare col Mansi (a), che 
prima di tal Concilio notò Benzone la morte del 
Duca Gotifredo, succeduta giuda Bertoldo da Coftan- 
za , e Lamberto Scafnaburgense sulla fine del 1069 
o nel 1070: conciossiache o deve dirsi che quando 
Benzone accennò l’ andata di Gotifredo in Lorena , 
prendesse allora occasione di ricordarne anche la 
morte , giacche più non voleva parlare di lui ; o 
pure fa meftier confessare, che quando Benzone scri- 
veva il Panegirico di Arrigo circa il 1090 (b) , 
avesse dimenticato il vero tempo della morte di 
Gotifredo , che poco lo interessava . Ormai è fuori 
di dubbio T epoca di quedo solenne Concilio , i cui 
atti sono periti , nè giova più disputarne . 

La Contessa Beatrice ordinò adunque in Mantova 
grandissimi preparativi per gli eccellentissimi personag- 
gi ivi aspettati . Trovandosi Papa Alessandro in Luc- 
ca il dì 9 di Luglio dello desso anno , d’ onde 
spedì una Bolla all’Abate di Nonantola (c), crediamo 
col Tiraboschi, che fosse in viaggio verso quella Cit- 
tà . Vi giunse 1’ Arcivescovo di Colonia, e numero 
assai grande di Vescovi, di Prelati, e di Signori d’ 
importanza. Cadalo invitato vi fu* ma disperata veg- 


(a ) Note al'a Vita di Matilde del 
Fiorentini pag. 89 e , e in Baro- 
vium ad an. 1064. 

(£) E’ cosa chiara a chi abbia let- 
to Benzone , ch’egli scriveva in tal 
tempo, giacché nel Libro I indica 
come Vescovo di Piacenza il celebre 
Bonizone , che , giuda Bertoldo da 
Coftanza seguito dal chiarissimo Sig. 


Propoflo Poggiali ( Mtm. Istor. di 
Pi ac. Tom. IV pag. 8 ), entrò al 
governo di quella Chiesa nel 1089. 
Anche dal ricordar che fa il suo Pa- 
pa Clemente , cioè il noflro Giberto 
Antipapa , moftra che tardi fi accin- 
se all’Opera. 

(e) Storia della Badia di Nonan- 
tola Tom. II pag. 198. 
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gendo la causa sua, in grande anguflia trovossi . Dai 
rimorsi e dall’ ambizion lacerato non sapeva a qual 
partito appigliarsi . Fra le inquietudini e le dubbiezze 
lasciò correre il tempo ; onde non comparendo egli 
in Mantova , e riputato contumace dai Padri , aperto 
fu senza lui il Concilio . Papa Alessandro diede pub- 
bliche prove della sua legittima elezione , e la mo- 
lerò immune da qualunque sospetto di simonia , co- 
ftar facendo che in essa mancato neppur si era del 
rispetto accordato al Re dalle Pontificie Coftituzio- 
ni. La sua ingenuità, la dolcezza, la verità, e 
più ancora il lume celefte, che mai non abbandonò 
la Chiesa di Dio congregata a buon fine , rischiarò 
allora le menti di quanti erano ivi adunati , e nella 
Ressa prima sessione tutti di consenso unanime ac- 
clamarono per loro vero ed unico Pallore Alessandro, 
c gli predarono ubbidienza . Segreti Nunzj mandati 
a spiare 1* esito delle cose recarono a Parma tal 
nuova , che scatenò in petto a Cadalo le furie più 
atroci . Gridare all’ armi , raccoglier gente facinorosa , 
minacciar, beftemmiare , sfilar soldati de’ più audaci 
e protervi per la Rrada di Mantova , fu tutto un 
punto . Sorgeva appena il terzo giorno , dacché il 
Concilio crasi aperto, quando l’esercito Parmigiano, 
formato da grandissima moltitudine di scapeftrati, tro- 
vossi a Mantova . Entratovi baldanzoso alzò grida 
e tumulto verso il Pontefice , e tutta la parte cat- 
tolica (a) ; ma per turbar che facesse quella sacra 


( 0 ) Ttrcii viro diti di lucuto adrft do &c* Benzo Lib- 5 cap« z8 > 
Parmcnfit txercitus maxima multila - 


*9 

assemblea , che si disciolse , non impedì quanto si 
era conchiuso ; e il Papa universalmente riconosciuto 
tornò glorioso alla Romana sua Sede . 

Scrive il Cardinal d’ Aragona essere pochi giorni 
dopo infelicemente morto 1’ Antipapa , onde 1’ Ughelr 
li e il Bordoni, persuasi della celebrazion del Conci- 
lio Mantovano nel 1064, lo fanno entro tal anno 
mancar di vita. Il P. Andrea Rota, che seguì l’o- 
pinion vera quanto al tempo del Concilio, lo toglie 
dal mondo nel 1068 (a); ma sappiasi ornai, che 
Cadalo visse più oltre che non si è creduto sin qui , , 
e veramente oftinato nella sua malizia di volersi far 
credere Papa sino all’ ultimo respiro , come lasciò 
scritto Lamberto Scafnaburgense , che ce lo moftra 
tener ordinazioni, e spacciar ordini, benché da nes- 
suno ubbidito ( b ), fuori che in Parma, dove favori- 
to dai vassalli softeneva l’aerea sua dignità. Prova 
sia di quanto dicesi un Placito da lui tenuto nel 
1069 con Ingezone suo Viceconte, e con Maginfre- * 069 
do, Angelberto , Ubaldo, Rotechildo , Alberto, ed 
Aicardo Giudici del Sacro Palazzo in quella Cit- 
tà , ove indicandosi come altre volte ascoltato avesse 
in tal pubblica forma le querele de’ sudditi per far 
loro giuftizia , veggonsi novellamente il giorno 20 
di Aprile in sua presenza condotti Gundelberto Dia- 
cono Cuftode del Capitolo , e il suo Avvocato Ra- 
nieri , e lagnarsi di Odda figliuola già di Benzone 
da Valara , e di Oddone suo marito per una ingiu- 


(<•) Rota Memorie di S. Anselmo 
«ap. 4 pag. 35. 


(&) Lamberti» in Gbronit» ad an. 
1064 , 
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rtizia sofferta relativamente ad alcune terre donate 

i 

al Capitolo da Anseimo Giudice ( a ) . Di più , vivo 
il troviamo il giorno j di Aprile del 1071 , e no- 
minato in una donazione fatta alla Canonica da Gui- 
do Prete Officiale , o sia Cappellano della Chiesa di 
Santa Anaftasia eretta in Parma (b) . 

Quasi quattro anni per lo meno campò dunque 
Cadalo Antipapa dopo la riportata condanna dai Pa- 
dri del Concilio di Mantova , ubbidito dai Parmi- 
giani, ma esecrato nel retto del Mondo Cattolico. In 
tutto quello tempo non dovette abbandonar la cura 
della sua nuova Cattedrale, in cui è facile che scol- 
pita volesse qualche memoria di se, fatta toglier via 
da’ suoi cattolici successori. Il nottro Giberto, che lo 
aveva spinto all 1 ultimo degli eccessi, andò probabil- 
mente infiammandolo a persistere nel suo superbo 
consiglio , solo perche il partito de 1 suoi consangui- 
nei trionfasse , e si arricchisse ancor più co’ beni de- 
gli Ecclesiastici ; essendo certo, che o in questi ulti- 
mi giorni di Cadalo , o poco appresso ebbero i Giber- 
ti a titolo precario dai nottri Canonici il Cartello e 
la Corte di Meletolo non molto lungi dalla Città, c 
sulla riva della Parma , de 1 cui frutti fu a parte Gi- 
berto medesimo (c). Venne però il termine della sce- 


(„) Appendice N. XXIX. 

(£) Appendice N. XXX. 

(c) L’anno 1x64 furono esamina- 
ti divertì rertimonj per la lite ver- 
tente tra i Canonici , e la famiglia 
de’ Giberti intorno Meletolo. Tra 
gli altri Arpo da Beneceto ( Arcbiv . 


Capito/. Sec. XII N. LXIV ) inter - 
rogatus fi sciret hanc terram Mele- 
tuli , de qua Ut est , fui s se Parmenfis 
EccJe/t.t San(l,e Mari -e , respondit 
pr<edi£lam terram fuisse pr^e fatte Ec- 
clesia, sed ntn a C. annis ©* mul- 
to plus. Il dirfi che non erano cen- 
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na di quello misero Vescovo morto impenitente in 
Parma (a), e da qualche ostinato suo seguace cele- 
brato e compianto in un epitaffio (Z>) , giuntoci a 
prova di quanto potesse coflui sul cuore de’ Parmi- 
giani trasportati dal soverchio giubilo di aver un lo- 
ro Vescovo in figura di Papa. 

Tolta di mezzo la pietra dello scandalo , nè più 
ai ribelli della Chiesa rifugio alcun rimanendo , la- 
sciò guidarsi la Città noftra ad una facile riconcilia- 
zione col Papa, ed accettò per Vescovo Everardo , 
il cui ingresso a quella Sede parve di buon augurio , 
giacché mollrossi assai diverso dal suo antecessore 


to anni , dacché la Chiesa di Parma fi 
privò di quel luogo in grazia de’Gi- 
berti , come fi à dal detto teflimonio , 
e da tutti gli altri, fiabi lisce l’epoca 
da noi accennata . Che lo fielfo Giber- 
to, poi Antipapa, morto nel 1100 
partecipafTe de’ frutti di Meletolo , te- 
ftificollo Prete Alberto (altre depofi- 
zioni ivi N. LXXII ), il quale vi- 
dit tenere Albertum filìttnt Guibertt 
Meletulum , & vidi t T enzimi Cl tri- 
enni de Fontanelle collidere usufru- 
Sltim per Papam Guibertum . Non fi 
deve confondere quello Meletolo ri- 
pie Parma coll’ altro Meletolo ul- 
tra Hentiam , di .ambedue i quali fi 
à menzione negli Statuti noftri . 

(*) Donizone Lib. I cap. 18 di- 
ce di Cadalo : Derisut valde mori- 
tur cum crimine Parma . 

( b ) Sta in fine del sovente alle- 
gato Codice della compilazione de’ 
Canoni di Burcardo : 


Papam Roma tuum Cadalum libi 
rite statutum 

Parma dolens tumulo condidit 
rxiguo , 

Quo Pastore potens reparares or- 
bis bonores , 

C ulmen Ó* excelsa Sedis Apo- 
stolica . 

■ "Libera Normannis foret Apula ter- 
ra fugandis , 

Ft Calaber li ber , qui modo ser- 
vus inest . 

Tu Latii sedem caput orbis inde 
vigeres , 

Frenane ejfrenes , colla superba 
premens . 

Sed nimis ausa sibi temeraria Ro- 
ma retenti 


Te superane sortem tecum libi vin- 
cer et orbem , 

Si sibi vita Comes lune diutur- 
na foret . 
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almeno in apparenza . Giberto , cui era fallita la 
•via de’ bramati avanzamenti col mezzo dello scisma, 
cercò allora soccorso , come gli empj far sogliono , 
dalla ipocrisia ; e pentito fingendosi de’ suoi delitti , 
flette aspettando la morte di Enrico Arcivescovo di 
Ravenna per sottentrargli. Il Re, che lo amava mol- 
tissimo , e lo conosceva tanto abile a’ suoi disegni , • 

107 2 vacata appena quella Chiesa nel 1072 lo propose a 
Papa Alessandro , e glielo raccomandò tanto effica- 
cemente , che, sebbene di mala voglia, tuttavia per 
compiacer al Monarca, e raddolcire colle grazie 
i nemici , si lasciò indurre ad una promozione , da 
cui era per sentir nuovo danno fra breve tempo la 
Chiesa universale (a ) . Così sedato appena il fuoco 
della discordia dai Parmigiani eccitato , si preparò 
da’ medesimi l’esca per altro incendio da suscitarsi 
non men fiero del primo sotto il novello Pontifica- 
to dello zelantissimo Cardinale Ildebrando , che col 

1073 nome di Gregorio VII entrò l’anno appresso al go- 
verno dell’agitata Navicella di Pietro. 

In quello intervallo di pace tornar poterono i 
fuorusciti; e la Contessa Beatrice già vedova la se- 
conda volta , e la figliuola sua Matilde ripigliar do- 
vettero il dominio di quella parte di Allodio nel 
Contado noflro goduto , ed occupato in addie- 
tro dai Parmigiani . Essendo quelle Signore pie 
e liberali verso le Chiese , donarono allora al 
noflro Monistero di San Paolo , di cui era Ba- 
dessa Berta da Berceto , alcuni beni in Caftellon- 


(a) Veggafi l’Amadefi Antittit. Ravcnrt. Cbronot. Tom. Il pag. 187. 
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chìo ( a ) . E perchè essa Berta pria di velarsi ceduta 
aveva al Monistero alcune proprietà nella Corte e Ga- 
ttello di Collecchio , il Vescovo Everardo gliele con- 
fermò con tutte le altre da’ suoi antecessori al pio luo- 
go contribuite ( b ). Egli, che il temporale dominio ave- 
va della Città e del Contado , diede parimenti opera 
a quanto riguardava il buon governo 5 il perchè aper- 
to tribunale tra il Vescovile Palazzo , e la Chiesa 
maggiore già terminata, fu veduto tener Placiti nell’ 
Autunno del 1074, in tempo che Anselmo figliuol di 1074 
Anseimo Burgano di Parma volle alquanta terra donar- 
gli, goduta per esso lui fra le due Chiese fin d’allora 
esistenti di S. Marcellino , e di S. Ambrogio (c ) . 

Serpeggiando pur anche gli errori de’ simoniaci , 
e de’ concubinarj a tener infetta la miglior parte dell’ 
ecclesiastico gregge , il Santo Papa , che n’era flato 
in altri tempi acerrimo impugnatore » non solo rin- 
novò a diftruggerli censure e minaccie , ma la radi- 
ce della simonia principalmente fterpar volendo, con- 
dannò nel Romano Concilio del 1075 l’uso delle 107 5 
Invefliture solite darsi dal Re ai Vescovi e agli 
Abati delle loro Chiese e Monafleri . Il noflro Ar- 
civescovo di Ravenna Giberto , che sfuggito avea di 
trovarsi a tal Concilio , e fu però scomunicato dal 
Papa , entrò nelle furie , e al Re , già fatto discolo e 
scoflumato, prese a dipingere coi più neri colori l’onta 


( 4 ) Appendice N. XXXI . 

(4) Appendice N. XXXII. 

(c) Arcbiv. Capito/. Sec. XI N. 
LXXIII. Il Documento dicesi A3t<m 


in Placito ipsius Domini Epitcopi 
antf Palacium sumn prope Ecc/e- 
siam sanili Parmtnsis Ecclesie fe- 
lici ter . 
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che gliene veniva, giacche di tante Città e Contadi 
di Germania e d’Italia, per liberalità regia ed impe- 
riale affidati al governo de’ Vescovi , si pretendeva 
che in avvenire goder potessero la signoria gli elet- 
ti a tal dignità senz’ obbligo di riconoscerla dalla 
mano donatrice . Pareva in vero tutta ridursi a 
quello punto la controversia ; ma il male era , che i 
Re invertendo i Prelati col metter loro Panello in 
dito , e impalmarli del barton paftorale , sembrava- 
no voler essi anche la spirituale giurisdizione par- 
tecipare agli eletti , i quali siccome sovente per ot- 
tener le pingui rendite al Vescovado annesse gli 
anni spendevano nella vita servile cortigianesca , o 
sborsavano somme considerabili , cosi compratori ap- 
parivano del Sacerdozio loro . I sentimenti di Giber- 
to furono i medesimi che quelli di assai altri perduti 
Miniftri; onde il Re, che insuperbito de’ suoi prosperi 
avvenimenti vendeva continuamente le Chiese ai più 
indegni, prese gran collera della dichiarazione di San 
Gregorio , e concepì voglia di detronizzarlo . 

Pretti furono i maneggi , ne’ quali ebbero parte 
l’Arcivescovo Giberto, Tedaldo Arcivescovo di Mi- 
lano, il Cardinale Ugo Bianco, e molti altri. Si 
ordì prima una ribellione al Papa in Roma Ressa 
col mezzo di Cencio figliuolo del Prefetto di Roma j 
indi radunato per ordine del Re un Conciliabolo in 
Vormazia, si dichiarò la Domenica di Sessagesima del 
0761076 decaduto il Papa dalla sua dignità, e scomu- 
nicato . Era ivi un Chierico audacissimo Parmigiano 
chiamato Orlando , forse di Giberto parente , che 
prese l’ assunto di portar al Pontefice la regia inti- 
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inazione di scendere dal suo solio , e di comparire 
ai piedi di Arrigo a render conto di sè («). Andosse- 
ne in fatti pien di baldanza, ed entrato nella sala, 
dove celebravasi il Sinodo Lateranese, fece l’esecran- 
da ambasciata, a rischio di rimaner vittima di cento 
spade sguainate a suo eccidio , se il Santo Papa 
medesimo non s’ interponeva a salvarlo (b) . Un tan- 
to eccesso mosse 1’ intrepido Pontefice a pagare il Re 
Arrigo di eguale, ma assai più valutabil moneta, 
scomunicandolo , dichiarandolo deporto dal Regno , 
e tutti sciogliendo i suoi sudditi dal giuramento 
preftatogli di fedeltà . Declamano molti Scrittori con- 
tro il passo coraggioso di San Gregorio VII; ma 
pare che maliziosamente sdegnino di premettere quel- 
lo del Re Arrigo . 

Quasi tutti i Principi di Germania, mal contenti 
del presente governo , ben si prevalsero della fulmi- 
nata sentenza , perchè negando al Re sommissione , 
si disposero a promovere altro miglior soggetto alla 
Corona, disegnando a tal fine una Dieta in Augufta, 
cui il Pontefice promesso avendo di ritrovarsi, mosse 
il passo da Roma . Arrigo si vide perduto : quindi 

non oftante la ftagione freddissima s’ inviò in Italia, 
onde prima che il Papa oltrepassasse i monti gittarsi 
nelle sue braccia. I Vescovi scismatici furongli incon- 
tro per fargli coraggio ; ma la perdita imminente del 


(«0 Donizone Lib.Icap.i8. Qui- dufto Conttit. Imp. Tom. Ili pag. 
dom Rolondut Dormenti s ( gli altri il inedefimo Orlando v'ren detto 

Storici leggono Pormensis ) Cleri- Socerdos . 

cut aptus elìgitur quorum gerulus (A) Paulus Bernried. Vita S. Greg. 
lune litttrulorum C Pc. Presso il Gol- VII cap. 6p . 
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Regno era uno (limolo troppo forte al desolato suo 
cuore . Intesa la venuta del Papa a Canossa nelle 
montagne di Reggio presso la Contessa Matilde ri- 
mafia priva poc’ anzi della genitrice , e sola al go- 
1077 verno delle sue Terre, lassù recossi nel Gennajo del 
io 77. Dopo varie ripulse, e dopo un’ aspra peniten- 
za umiliante ingiuntagli di Ilare tre giorni veflito di 
sacco , scalzo , e digiuno esporto all’ aer crudo fra i 
gironi del triplice muro , di cui era cinta quella 
Rocca inespugnabile, venne ammesso ed assoluto. Ri- 
tornò a Reggio, dove l’aspettava Giberto cogli ade- 
renti, da alcuni de’ quali riscosse compassione, da 
altri disprezzo ._I popoli dileggiarono un Re avvilito: 
le Città, cui accortossi , gli chiusero in faccia le porte, 
e lo schernirono . Si aggiunse a tutto ciò la elezione 
che i Principi di Germania si fecero di un Re nella 
persona di Rodolfo Duca di Svevia ; e tale abie- 
zione richiamò 1’ animo all’ira, tanto più feroce, 
quanto eccitata da onor vilipeso. I malvagi soffiarono 
in quello incendio , e il Vescovo di Vercelli con- 
sigliò una Dieta in Roncaglia nel Piacentino per 
detronizzare il Papa ; ma senza effettuarsi il reo 
disegno fu balzato all’ inferno il pessimo consiglie- 
re (a). Giberto, benché affrettasse i momenti alla pro- 
pria ambizione favorevoli, camminava forse più cau- 
to, e ftudiavasi di trarre i Magnati della sua patria, 
e il Vescovo Everardo a favorire il Re , nè molto 
ebbe a riuscirgli diffìcile 1’ ottenerlo . Disporti proba- 
bilmente da lui il Marchese Alberto figliuolo del 


(4) Bertold. Constant, in Chronieo ad an. 1077. 
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Marchese Oberto , e Bosone Conte di Sabbioneta , 
ricchi nel Parmigiano e possenti , lo accompagnarono 
sino a Verona al suo ritorno in Germania (a ) , segno 
evidente dell’ essersi eglino già dichiarati a suo favore. 
Non è a dubitarsi di egual propensione in Ugo e 
Folco figliuoli del Marchese Azzo II progenitor degli 
Estensi possessori di larghe dovizie sul noflro Conta- 
do , giacche a quelli tempi ftabilisce il Muratori V in- 
vellitura per essi riportata dal Re di quanto avevano 
in Soragna, nella Parola, in Borgo San Donnino, 
in Noceto , in Gunzanegolo , nelle Corticelle , in 
Mairago ed in Specchia sul Parmigiano ; in San 
Paolo sul Cremonese, in Casalmaggiore, in Viadana, 
in Pomponesco, e in Pangoneta sul Bresciano, in Pon- 
tremoli , ed altrove (b) . 

Al Vescovo non presentavasi ancora un preteflo 
di sottrarsi alla ubbidienza del Papa; ma pronto F eb- 


(a) Vegganfìdue Placiti, ivi tenu- 
ti in queA’ anno , predò il Murato- 
ri Antiquit. Ital. M:d. AEvi Torn. 
II Diss. XXXI pag. 945 e seg. 

(è) Sta il documento nelle Anti- 
chuli EJÌenft P. I cap. 7 pag. 40, 
I luoghi del Parmigiano sono cosi 
descritti : In Gomitata Parmense So- 
ragnam , Pairolam , Buscedum , No- 
xeno», Gunxanegulum , C arrestila, 
Mairagum , Splelium . Quel Busce- 
dum direbbefi Bus ceto , se tal luogo 
fosse flato allora nel Contado di Par- 
ma, e non già nella Diocefi di Cre- 
mona . Ma nelle note al Libro an- 
tecedente citai una carta del 103 3 
che dà i confini di Soragna versus 

Tom. II. 


Cremonam ; e quefiì in un bel docu- 
mento veduto poscia da me nel Re- 
giflro Mezzano delia Comunità di 
Piacenza , il qual contiene la descri- 
zione de’ confini della Diocefi di Cre- 
mona inabiliti circa il 91 6, imperan- 
do Berengario , veggonfi appunto fis- 
sati a Samboseto , poflo oltre So- 
ragna due miglia, ed altre quattro 
miglia di qua da Busserò . Sicché 
Buscedum in quello luogo non po- 
tendo fignificare Busseto , convien 
dire letta male fimi! parola nella ci- 
tata investitura, e può correggerli 
supponendola scritta in tal foggia; 
Bur. sci dom. cioè Burgutn Sanili 
Domnini . 

g 


9 8 

79^e all’ingresso del 1079 quando un altro Concilio 
doveva in Roma tenersi . L’ Abate , di non so qual 
Monirtero, debitore al Vescovo di certa somma, passò 
da Parma, affine di recarsi colà; e il Vescovo lo 
fece imprigionare sotto protetto del credito , ma forse 
a tutt’ altro fine . Se ne maravigliò San Gregorio 
al risaperlo , perchè riputato avendo sempre Eve- 
rardo di buona fede, sinceramente lo amava . Gli 
scrisse i suoi risentimenti con ordine di rilasciar 1’ A- 
bate, e di mandarlo con onore alla Contessa Matil- 
de: ma in pena del fallo suo lo sospese frattanto 
dall’ esercizio Episcopale sin a che non fosse andato 
a’ suoi piedi , e il sottopose a scomunica in caso di 
contravvenzione (a) . Ballò quello ad Everardo per di- 
chiararsi apertamente avverso al Pontefice, e per 
unirsi alla turba de’ malcontenti cresciuta a tal se- 
gno, da minacciar, se possibil fosse, alla Chiesa Ro- 
mana efterminio . Il noftro Giberto esultò vedendosi 
al termine di far paga la sua vanità coll’ ambito 
Pontificato. Aggiunse fiamme agli sdegni di Arrigo, 
sollevò i Vescovi Lombardi, si guadagnò i Tedeschi, 
tutto pose sozzopra per veder giunto agli eccessi il 
tumulto e il disordine. In tale (lato di cose il Re 
furibondo , insuperbito di sue vittorie contro il com- 
petitore Rodolfo, convocò in Bressanone un Concilia- 
bolo, dove sciolte le più esecrande bertemmie contro 
la Sede Romana , vilipeso e condannato il Santo 
Papa Gregorio, e posporti tutti i riguardi, si venne al- 
la elezione di un falso Papa caduta a’ 2 j di Giugno 


(<*) Appendice N. XXXIII . 
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del 1080 sul Parmigiano Giberto Arcivescovo di 108 
Ravenna , che con tante arti procacciata se 1* era . 

Ed ecco chi fu già cagione dello scisma passato farsi 
capo del nuovo , e Parma un 1 altra volta inoltrata 
a dito come produttrice di Antipapi . 

Tutta Lombardia consentì all 1 esecrabile eccesso 5 
e perchè la sola Contessa Matilde armate le sue ter- 
re teneva a favore di San Gregorio , parve ai scis- 
matici tempo di darle moleltia . Gandolfo Vescovo 
di Reggio, a lei tanto vicino, radunò milizie, e il 
noltro Vescovo Everardo tutta la Città e il Contado 
chiamò all 1 armi . Di quelle affidò la condotta a Bo- 
sone Conte di Sabbioneta , il quale , non so ben 
dire se per. la detta Contea , che come data dal 
Re Rodolfo nel 924 al noftro Vescovo Aicardo , potè 
a 1 suoi antenati essere Hata dai Vescovi conceduta , 
o pure se per la Terra di Cartel Gualtieri da lui e 
da 1 figliuoli nella noftra Diocesi signoreggiata (a ) , 
gli era vassallo. Quelli era senza dubbio Parmigiano, 
come Parmigiana esser doveva la sua consorte Do- 
nella, padrona di una porzion della Corte e del Ca- 
rtello di Cortamezzana, che i figliuoli Alberto, Boso- 
ne, Uberto, ed Ugo, morti i genitori, donarono alla 
Chiesa Parmense (/>), grata ai medesimi nel dar poi, 
ma più tardi, a Bosone il suo Arcidiaconato. Al Conte 
Bosone , dissi , affidò il Vescovo la condotta de 1 Par- 
migiani creandolo suo Gonfaloniero. Tutti gli altri 


(4) Vegganfi i documenti riguar- parte delle Memorie Storiche del Mo 
danti quella famiglia pubblicati dall’ nistero di San Prospero di Reggio . 
Aflaroli nell’Appendice alla prima (4) Appendice N. XXXIX. 
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Vassalli del Prelato, tra i quali nominati si trovano 
Ugo figliuol di Ottuino , Alberto figliuol di Gerardo 
Baratti , Ingezone Viccconte c Vicedomino , Ribaldo 
avvocato dello flesso Vescovo , con suo fratello Te- 
baldo , e Agicardo Vicedomino , avranno preso parti- 
to , e mandato soldati . Non è a chiedersi , se la 
possente famiglia de’ Giberti ergesse bandiera per chi 
flimavasi allora il più illuflre soggetto che giammai 
T onorasse . Altri o per parentela , o per genio , o 
per interesse ingrossaron V esercito formato delle in- 
segne di più Città , e di più Signori, la cui generale 
condotta fu presa, giufta Donizone, da un Marchese 
chiamato Oberto , senza dubbio della schiatta degli 
altri prelodati discendenti di Oberto Marchese Conte 
di Palazzo, e a parer mio genitore dell’ altro Ober- 
to , che denominossi Pelavicino (a) . Quella gran turba 
cominciò dunque a scorrer qua e là, danneggiando 
il paese (ò). Una delle prime cose, cred’ io, che fos- 

Inumul armati clypeis & ccjuit fa~ 
Urtiti , 

Principe cum cebo prudenti prorsus 
Oberto 

Ducunt P armCnsem , Reginum Pon- 
tificem.]ue , 

Romani tatti fon et ajunt se p erger e 
posse . 

Hi luSlatores ibant prò Regis ho * 
note 

Tcrras vattantes circumcirca ptra- 
grantes . 

Audaces tandem terrai n Mathildis 
amantes 

lntrant credentts ipsam vastare rt~ 
pente . 


( а ) Lo raccolgo da un documen- 
to del 1x47 de’ p Settembre veduto 
nell’Archivio del Moniflero di Chia- 
ravalle della Colomba , dove il Pela- 
vicino chiamossi : Ego Ubertus Mar- 
chio flint itevi Uberti Marchionis qui 
professus sum ex natione mea lege longo- 
barda vivere . E’ vero che nello flesso 
Archivio fi à copia di un altro istru- 
mento del 1136 de'27 Marzo, in cui 
s’incontra Obertut Marchio Pelavici- 
iius olim filiut Alberti ; ma dovrà leg- 
gerli Uberti , e dirli che il copista errò , 

(б) Doniz. Lib. II cap. 1 . 

Urbibus ex multis cives hoc tempore 

multi 
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*e quella di scacciare dal noftro Contado la famiglia 
da Cornazzano , perchè si à prova che il Cartello 
del Pizzo , già tolto al noftro Capitolo da Oddone 
da Cornazzano , fu colla sua Corte occupato da Al- 
berto Marchese ; onde poi detto Oddone, e il suo 
nipote Gherardo si rifugiarono presso la Contessa (<z), 
cui forse anche prima aderivano : e andar potè con 
essi quel Bernardo figliuolo di Bernardo da Parma , 
che secolei poi vediamo (b) . Si avanzò F armata 
sulle terre della Contessa medesima , e verso la metà 
di Ottobre ne superò le forze alla Volta sul Manto- 
vano (c). 

Intanto , sbrigatosi Arrigo Re deli’ emulo Rodol- 
fo , condusse il suo esercito in Italia , e coll’ Anti- 
papa recò la guerra a Roma, benché senza vantag-io8i 
gio . Coftretto a ricercar quartiere d’ inverno fu , co- 
me dice il Rossi , in Ravenna (*/) 5 e passando di 
Città in Città, venne anche a Parma, dove si fermò 
più giorni nel Dicembre del 1081 presso il noftro 
Vescovo Everardo . Trovaronsi a fargli corte Enrico 
Patriarca di Aquileja , Alberto Vescovo di Nova- 
ra , ed altri Prelati . Il Marchese Alberto , figliuolo 
del già Marchese Oberto , Bosone Conte di Sabbio— 


(a) Veggonli Oddone e Gherardo 
da Cornazzano sotroscritri ad una 
carta di Matilde spedita quell’ anno 
mcdefimo , e pubblicata dall’ Affatoli 
loc. cir. pag. jpj . Gherardo solo era 
con essa pur anche nel 1099, come 
da carte prelfo il Fiorentini , e pres- 
so il Bacchini . 

Tom. II. 


(£) E’ sottoscritto ad una carta 
Matildiana del 1088 presso il Mu- 
ratori Antiq. Ita/. Mtd. jEvì Tom. 
II Diss. XXII col. 25; . ’ 

(c) Berto Id. Conllant. in Qbro- 
ni co . 

(</) Rubeus Hist. Raven. Lib. V. 

s * 
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ncta Vassallo e Gonfaloniere del noflro Vescovo , 
Anseimo e Uberto Conti di Sospiro , ed altri nobi- 
li condottier d 1 armi si aggiunsero al suo fianco . 
Qui nell’ episcopale albergo fattosi a giudicar delle 
altrui controversie coll' intervento de’ Giudici del 
Sacro Palazzo Rotichildo , Alberto , Madelberto , 
Tcuzo, e Giselberto, e di più altri, assicurò ai noftri 
Canonici il possesso della Corte e del Cartello di 
Madregolo rimesso in loro potere dal Vescovo (a), e 
alcuni giorni dopo ricevette dal prenominato Alberto 
Marchese la Corte e il Cartello del Pizzo per nuo- 
vamente darne la proprietà ai Canonici rtessi , a pat- 
to che mai non la rimettessero nelle mani de’ Signo- 
ri da Cornazzano (Z>) , a lui , come già dissi, ed al 
scismatico partito ribelli . La controversia però circa 
il Pizzo non terminò cosi prerto , perchè rinata 
alquanti anni dopo , fu mertieri deciderla col mezzo 
del duello , in cui Arnolfo da Fontanellato Campion. 
del Capitolo fu vincitore , ed ebbe quindi in premio 
alcune terre in San Secondo , e nel Pizzo (c) . E’ 
mirabile come in tempi si torbidi non mancassero 
persone divote alle Chiese di continuo arricchite da’ 
fedeli , veggendo noi circa querti giorni donate altre 
terre alla nortra Canonica nella Villa del Croftolo , 
in Gajano presso il Cartellare de’ figliuoli di Gual- 
cherio , in Meletolo , in Vicosambulano , ed altrove , 
e corroboratone il possesso con privilegj del Vesco- 
vo (d) . 


(* *) Appendice N. XXXIV. (c) Appendice N. XLII . 

(*) Appendice N. XXXV . (</) Appen. N. XXXVI e XXXVII . 
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Venuta la Ragion buona il Re e 1’ Antipapa 1082 
tornarono in campo ; e se al Cavitello si può dar 
fede, sendosi i Cremonesi eretti in libertà col negare 
al Re i tributi , diremo spediti a combatterli i Par- 
migiani , Piacentini , e Milanesi sotto la condotta di 
Arrigo suo figliuolo (a) creduto dal Muratori baluar- 
do (b) . Sa molto di favola la narrazion dell 1 esito 
di tal guerra per duello vinto da Gioannino Bai- 
desio Campione de 1 Cremonesi : ma deve esser vero 
che i Parmigiani fossero buoni soldati , e molto de- 
diti alle armi, onde li vediamo essersi già eretta nel- 
la Città una Chiesa a San Giorgio sempre da’ guer- 
rieri invocato , di cui trovasi la più antica menzione 
in un documento del 1083 (c) . Stava tal Chiesa 108 3 
poco lungi dalla piazza a capo della moderna con- 
trada di Santa Lucia, e fu in piedi lunga Ragione. 

Tradito frattanto da 1 suoi Romani il Santo Pon- 
tefice Gregorio VII entrar vide in Roma nel 1084 
il Re e l’Antipapa , e gli convenne rifugiarsi e 108 4 
guardarsi in CaRel Sant’Angelo. Ivi ottenuta Giber- 
to nel santo giorno di Pasqua la sacrilega sua coro- 
nazione, pose il diadema imperiale sul capo di Arrigo. 
Molto però non si fermarono colà , atterriti da Ro- 
berto Guiscardo Duca di Puglia mosso a* danni loro; 

/ e si accollarono alla Lombardia, dove continue erano 
colle soldatesche della Contessa Matilde le scaramuc- 
cie de’ noltri , i quali felici riputando i successi dell’ 
Antipapa , radunata la forza dell’ esercito vollero 


(<«) Anna!. Cremori., fol. . (f) Archiv. Capito/. Sec. XI N. 

(£) Annali d' Italia al io8o . LXXXIV . 
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sulle terre di lei portar finalmente una guerra che 
fosse decisiva . Dietro il Marchese Oberto condottiere 
marciarono dunque le armate squadre , avendo in- 
nanzi di spada armati e di usbergo i due Vescovi di 
Parma e di Reggio col seguito de’ vassalli , e de* 
sudditi loro . Scorso e depredato molto paese giun- 
sero a Sorbara, e s’ incontrarono il giorno z di Lu- 
glio col campo Matildiano pronto a difesa . La bat- 
taglia fu sanguinosa d’ ambe le parti ; ma le armi 
di Matilde prevalsero alfine con rotta e confusione 
de’ noil ri . Reftò il Marchese ferito di mala maniera ; 
il Vescovo Everardo cadde in man de’ nemici pri- 
gione ; quello di Reggio nascostosi in uno spinajo vi 
Rette tre giorni; e varj altri andarono quali fugati, 
e quai morti (a). Tra i prigioni dice Bertoldo da 
Coftanza essersi annoverati sei Capitani , cento buoni 
militi, e più di cinquecento cavalli: le cui ar- j 

mi c tende lasciate sul campo furono spoglie della 
trionfante Contessa ( b ) . 

Il P. Bacchini commemorata quella vittoria sog- 
giunge , che il Santo Pontefice Gregorio sentendone 
t avviso se ne rallegrò con la Contessa , e fatti sosti” 


(*) Doniz. Toc. ctf. 

Marchio pr.edibius quemdam trans- 
verberat i&u , 

Et qua fi voce loquens : Nonne fine 
fugit honore ! 

Taletn grimnitum portai nec hic ini- 
micai , 

Ducei quod numquam super hanc De- 
minarti fato turbami 


Ebr ardui Prasui Parmensis captai 
h ab; tur . 

Pontificem senta Reginum , per quo 
dies tres 

Abducuns nuduni G andai fum peHoie 
durum . 

Nunnulli capti Proceres , alti fere 
lapsi . 

(b) Bertold. Conftant. in Chnovi- 

(o ad un. 10R4. 
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tuir subito in Parma e in Reggio Vescovi ortodossi , 
Matilde si vide assicurata la fedeltà di quegli Stati , 
perloche dichiarò Conte di Parma Uberto figliuolo di 
Arduino suo generoso Capitano di nazione Longobardo , 
e di notissima fedeltà ( a ) . Con pace di quel rispet- 
tabilissimo Storico io non posso ammettere quelle sue 
asserzioni riguardo a Parma , dove , come 6 già det- 
to altre volte , nè i maggiori di Matilde dominaron 
giammai, nè acquillato ella aveva sin qui il minimo 
diritto a signoreggiarvi . Replico essere tutte visioni 
del Pigna e la venuta di Matilde a Parma in 
addietro a discacciarne 1* Antipapa Cadalo , e il suo 
accumular di armati in quella Città , e il levar 
truppe dalla medesima ne’ presenti tempi (b) ; cose 
tutte ignote agli antichi Scrittori , e dal buon Ange- 
li replicate sulla fede soltanto di quel sognator ca- 
priccioso . Quanto ai Vescovi abbiamo bensì da Ber- 
toldo sopraccitato, che dopo il 1085 se ne sollituis- 
sero de’ Cattolici in Reggio , in Modena , e in Pi— 
lloja ; ma non dice altrettanto di Parma, nè lo 
avrebbe potuto dire, giacché prove addurremo evi- 
denti, che il successor di Everardo fu esso pure scis- 
matico . Per ciò che spetta ad Uberto figliuolo di 
Ardoino, non potè farsi Conte di Parma dalla Contes- 
sa, che non vi comandava. 11 titolo di Conte eredi- 
tato ei lo aveva dal genitore , che nel Parmigiano 
ebbe , come vedemmo , un rurale Contado . Ma in 
quelle circollanze di tempi tanto è lungi , che Uher- 


(a) Iitor. del Mon. di 5, Ben . di (6) Istoria de' Principi d' E sto 
Polirono Lib. Il pag. 86 . Lib. Il . 


1 


i o 6 

to potesse farsi Conte di Parma, che, giufta lo flesso 
Bacchini , coftretto fu a ritirarsi sul Bresciano , dove 
per opera di Matilde , c del Vescovo Adelmanno 
acquiilò ricchezze (a ) . La persuasion che Matilde 
venisse in quelli tempi a governar Parma , e il veder 
dato in qualche carta ad Uberto il titolo di Conte 
Parmense meglio spiegato in altre con quello di 
Conte del Contado Parmense (b) , furono cagione di 
abbaglio a quel valente celebratissimo critico . 

Dopo la prigionia di Everardo la parte dell’ eserci- 
to formata dai Parmigiani sperando pur di risorgere 
per P aderenza, che all’Antipapa serbavano i Mode- 
nesi e i Bolognesi ( c ), torno entro le patrie mura, 
la cuftodia delle quali non tanto premer poteva al 
Vescovo che n’ era Conte, quanto al popolo già 
messo a parte del pubblico diritto, e non ignaro 
delle sue forze . Le controversie presenti tra il 
Sacerdozio e 1’ Impero svegliato avevano gl’ Italiani, 


(a) Bacchini loc. eie. Lib. Ili 
pag. 124. Gradenigo Brixia Sacra 
pag. ip2. 

( b ) Lo (ledo Bacchini nell 'Appen- 
dice pag. e 35 produce bene due 
documenti del topo e ìopj spettan- 
ti ad Uberto , ove diedi : Ubertut fi- 
lini quondam Ardui ni Comes P ar- 
menti t , e C ornili s Parmensi s ; ma 
già fi b moftrato non badar tali 
espressioni a prova che uno fosse 
Conte della Città . Abbiamo nondi- 
meno altre carte, che ce Io dicono 
chiaramente Conte del Contado. Una 
dello desso anno topj presso il 
Margarino Ballar. C a sin. Tom. II 


Conttit. tip pag. 114 lo dice: U- 
bertus Comes films quondam Er dui- 
ni Cornista de Conti tatù Parmense , 
e modra che sua moglie chiamossi 
Imilda. La figliuola sua Giulitra in 
un documento del fi chiama 

J olici a Corniti ssa filia Liberti Corni- 
ti s de Comi tatù Parmen. Muratori 
Antich. Estens. P. I cap. 24 pag. 
230 . 

(<■) Vien dimodrara tale aderenza 
da un bel documento spettante al 
giorno ip di Marzo del 1085 pub- 
blicato dal chiarissimo Signor Civ. 
Ttraboschi Storia delta Badia di 
Nonantola Tom. Il pag. 208 . 


\ 
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non più tutti servi come una volta, a badare alle 
proprie necessità, ed a cercar per se flessi i 'vantag- 
gi della patria : onde que’ piccoli Signori , che nel 
Contado possedevano Corti e Cartelli ; que’ forti sol- 
dati , che del proprio braccio conoscevano bisognose 
le Potenze belligeranti ; e que’ svegliati ingegni, 
da’ cui consiglj dipendevano le risoluzioni o di pace 
o di guerra, aveano fatto causa comune, per non. 
vedere abbandonata la patria ai capricci di un uomo 
solo, o di miniftri crtranei. Quindi esclusi dal gover- 
no de’ pubblici affari coloro, che non potevano in- 
teressarsene per vero spirito patriotico, salva la regia 
ed imperiale autorità, e indenni i diritti del Vescovo 
e Conte, andavano formandosi leggi di un regola- 
mento quasi repubblicano . Cosi i Milanesi da gran 
tempo reggcvansi, come dimortra il Giulini, e tanto 
afferma di varie altre Città d’Italia il Muratori (a), 
alle quali doversi aggiunger Parma , un documento 
ben chiaro ce lo manifefta. Poco prima dell’ accenna- 
ta guerra creduto si era opportuno il dar pubblico 
premio ad un certo Bonizone Stanzio abitante in 
Parma, non saprei dire per quali suoi meriti, e però 
gli si dcrtinarono alcuni terreni situati nel Paule 
presso il Naviglio, cioè poco lungi dalla Città. La 
ordinazione di tal premio leggesi essere fiata fatta 
prima da tutto il Popolo Parmigiano , indi dall’ Im- 
peradore Arrigo, poscia dal Vescovo Everardo (b ) . 
Ed ecco una rimota memoria del già introdotto 


(«) Annali 4 ’ Italia al iopj . 


(£) Appendice N. XLI. 
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siftcma di novello governo , che a poco a poco per- 
fezionatosi in tutte le Città Italiche le fece vivere 
ciascheduna secondo le proprie leggi municipali , e 
regolate dai Consoli, che ove due, ove quattro, ove 
in maggior copia si sceglievano ogni anno dal nu- 
mero de’ migliori, e rappresentavano la pubblica au- 
torità , avendo insieme il soccorso di un Generale 
Consiglio compollo dei Capi di famiglia, dalle risolu- 
zioni del quale cominciarono a dipendere le guerre, 
le paci le ambascierie , le alleanze , e tutte le altre 
ordinazioni, come fu quella da tutto il Popolo Par- 
migiano fatta a prò del benemerito Bonizone . Il Po- 
polo adunque già divenuto scismatico, ed al suo Par- 
migiano Antipapa tenacemente congiunto , benché 
avesse dovuto lasciare in man de’ nemici il proprio 
Vescovo , non perduto il coraggio , fece propria cura 
il guardar la Città , e il tenerla nel già abbracciato 
partito . 

Dopo tanti flenti e travagli mancò finalmente 
8 5 di vita il giorno 2 5 di Maggio del 1085 il Santo 
Pontefice Gregorio VII , e vacò circa un anno 1’ 
Apoftolica Sede . Intanto la fame afflisse duramente 
P Italia per modo, che, al dire di Bertoldo, coflretti 
si videro gli uomini a cibarsi delle cose le più schi- 
fose , c la noftra Cronaca Parmense aggiugne essersi 
trovata fin qualche madre che divorò i propr) parti . 
Dove quella però ci vuol far di più credere pagato 
il frumento tre soldi Parmigiani lo ffajo, e la spelta 
due , la riputiamo corrotta , perchè non conoscevasi 
a que’ dì moneta Parmigiana ; e dato ancora che 
avuta si fosse, non sembrami che tre soldi, o sia 
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trentasei denari di qual si fosse moneta , potessero 
formare somma tanto eccessiva, quanto doveva richie- 
dersi in si eftrema penuria . Alla careflia accoppiossi 
la pelle, ed ambidue quelli flagelli tolsero dal mon- 
do gran numero di persone , e specialmente V infelice 
Vescovo di Parma, non saprei dire se prigioniero 
ancor di Matilde , o se dalle sue mani per qualche 
via liberato . Periron con esso il Conte Bosone suo 
Gonfaloniere , onde la sua famiglia si ritirò nel 
Bresciano (a), il Vescovo di Reggio, Tedaldo Arci- 
vescovo di Milano, Adalberto e Reginero Marchesi, 
ed altri innumerabili Capisquadra dello scisma , già 
tanto infefli alla Chiesa (b ) . Per giunta di tante 
sventure una terminata escrescenza del Po innondò 
la campagna , e molte ville , cartelli, e le regioni 
circonvicine sommerse , rendendole inabitabili (c) . 
Tanti caflighi divini valuti almcn fossero a richiama- 
re gli uomini dalla intrapresa via della iniquità. 

Chi si facesse succedere al defunto Everardo, nè 
P Ughelli , nè il Bordoni lo seppero . Una carta 


(a) Sotto quell’ anno medefimo il 
documento, che dumo nell’Appendi- 
ce N. XXXIX , ci fa vedere in Aqua- 
negra Alberto Bosone, Uberto, e 
Ugo figliuoli di Bosone già defunto 
nel mese di Luglio. Il detto Ugo 
fin d’ allora maritato con Matilde 
trovasi poi colla medefima in Cal- 
visano nel iopi per una carta pub- 
blicata dall’Aftarosi Memor. del Mon. 
di S. Prospero di Reggio P. I App. 
pag. 298 e seg. 

(li) Ipsa edam capita sebismati - 


corum , ben misere abierunt in locarti 
juum , videlicet Parmensi* , & Rbe- 
giensis Episcopi , Thedaldus Medio- 
lanensis non Archiepiscopus , sed 
Aaticbristu * , Ad al ber tu * , & Re- 
ginberus Marcbiones , & Comes Bo- 
ro , Ci)' alti innumerabiles , quorum 
fablione tota pene Italia cantra Do- 
minum Papam & SanElum Pctrum 
se erexis. Bertold. Conftant. inCbro- 
nico . 

(0 Ibidem. 
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Matildiana del 1 1 1 4 accennando gli antecessori del 
noftro Vescovo San Bernardo, nomina soltanto Ève- 
rardo e Cadalo , onde parrebbe doversi dire vacante 
la Sede noftra dal 1085 sino al 1106. Io credo per 
altro volersi intendere detta carta di Vescovi legit- 
timamente eletti con esclusion degl’ intrusi , perchè 
uno almeno aderentissimo alla malvagia parte tra 
Everardo e San Bernardo tenne la Chiesa Parmense 
occupata di certo , imparandolo noi da un passo 
troppo decisivo di Landolfo juniore. Quelli chiamossi 
Guido, ed è quel desso, che colla sua sola sottoscri- 
zione aggiunta ad un Privilegio da noi già veduto 
del Vescovo Sigefredo II appartenente al 1005 M. 
credette di averlo convalidato abballanza . Il Sanso- 
vino produsse un frammento di Placito tenuto da 
Arrigo già coronato Imperadore , e da Corrado suo 
figliuolo Re di Germania, rcsulcntibus cum co V adone 
Parmensi Episcopo , Arnulpho Crcmonensi Episcopo (b) , 
dove se 1 ’ error di Rampa correggasi leggendo Vido- 
ne , che volgarmente dicesi Guido , avrassi confermata 
mirabilmente la presente scoperta . So che in tal do- 
cumento vide non lievi errori il valorosissimo Signor 
Senatore Savioli (c) , nome caro ugualmente alle 
più tenere Muse, che alla severa Critica ; nè io posso 
negare , che fin a tanto che suppor vogliasi tenuto 
quel Placito in Bologna nei 1081 , pieno sembrar 
non debba di falli molto notabili . Ma di tal data 


( 4 ) Tom. I Appendice N. XCII (e) Annali Bolognesi Tom. I P. 
p.ig. 382. I pag. 153. 

{li) Orig. delle Famiglie ili. d' J* 
talia cart. 2p8. 
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di anno e di luogo nulla risulta nè dal frammento, 
nè dalle parole del Sansovino , e molto meno dal 
documento intero cercato indarno . Quindi è , che se 
piacerà trasportare il Placito oltre il 10S7, e dirlo 
dato, come appare, in Lombardia, e non più, ve- 
drannosi gli errori divenire facilmente correggibili , 
e forse svanire del tutto ; conciossiachè oltre al non 
potersi negare, che in que’ tempi Arrigo usasse il tito- 
lo d 1 Imperadore , sappiamo dall 1 Annalifta Sassone, 
che appunto nel 1087 fu coronato Re di Germania 
Corrado suo figliuolo , e per un bel documento pub- 
blicato dal Giulini vediamo in Bergamo il detto Re 
nel Gennajo del 1088 (a). Che se non fu Arrigo 
ad un tempo medesimo in Italia col figliuolo , vi si 
trovò senza dubbio nel 1092 giufta Bertoldo di 
Coftanza (6); nel qual anno il Re Corrado non 
ancora inimicato col Padre venne a invadere i beni 
della defunta Adelaide Contessa di Torino , e potè 
seco trovarsi, e tener seco il Placito controverso alla 
presenza di Guido Vescovo intruso di Parma, di 
Arnolfo Vescovo di Cremona , e di altri soggetti , 
che a me poco torna qui nominare. Ed ecco , per 
quanto l 1 oscurità de 1 tempi il permette, moftrato chi 
venisse a tener qui le parti dell’infatuato Antipapa 
Giberto, e a mantener in inganno i Parmigiani. 

Frattanto i Cattolici eletto legittimamente Ponte- 


(*) Giulini Memor. di Milano P. 
IV Append. pag. 

(l>) Ha uri cu j quoque impiut Im- 
perniar in Lonpohardia j arn biennio 
morabatuT . Bertoldi Conftant. ad an. 


1092. Anche l’Abate Urspergense 
nel Cronico dice: Anno domini 1090 
H'inricus Imperator Italiam ingre- 
ditur , ibtque fere per teptem annoi 
mura tur • • 
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fice Vittore II, e dopo lui Urbano II, giunsero a 
scacciar da Roma 1* Antipapa , il quale più oftinato 
che mai tentò di rimettervi il piede, come gli riuscì 
nel 1091 , tornando a impadronirsi di Cartel Sant* 
Angelo. Le mosse d’ armi fatte in quelle parti erano 
secondate dalle altre tentate nel paese noftro dall* 
Imperadore contro Matilde, che intrepida ne softene- 
va gl* insulti . Assediato eh 1 egli ebbe inutilmente 
Monte-bello, nel seguente anno pensò di volgersi a 
Canossa; ma per affidar 1* offe cd assalirla all* im- 
pensata , venuto a Reggio, Città di bel nuovo torna- 
ta allo scisma, e divotissima all’ Antipapa, che a 
que 1 Canonici diede contemporaneamente una Bolla 
con privilegi quanti ne vollero [a) , fìnse di volersi 
ritirare a Parma, dove par che il quartiere fissato 
avesse, e marciò per altro sentiero a quella Fortezza, 
sotto la quale non ebbe vantaggio alcuno ( b ). Nella 
penuria , in cui siamo di notizie patrie correndo quelli 
tempi infelici , ballici unicamente 1* osservare , che 
dovendo Adone Chierico e Prepollo del nollro Capi- 
tolo livellar certe terre polle in San Secondo a Uber- 
to figliuolo di Anseimo Burgano uomo libero della 
Città di Parma , llipulò il contratto nella propria 
casa entro la Città, non già nella Canonica situata 
al di fuori (c) ; segno a mio credere , che pe’ timori 


(m) Predo il Muratori Antiquit. 
Ita/. Med. AEvi Tom. II Diss. XXI 
col. 185 . 

( 6 ) Doniz. Vita Mathild. Lib. II 
cap. 6 . 

(c) Arcbiv. Capito l. Sec. XI N. 
LXXXV . Il contratto fi dice AZum 


infra predi Sìa Ci vi tate Parma in 
solario ubi ipse Ado prepofitus Jìare 
& habitare videtur feliciter. Anna 
ab Incarnatione Domini noflri Jetu 
Christi millesimo nonagesimo secan- 
do die intrantis mensis Januarii In- 
dizione tertiadecima . 
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di guerra si fossero gli abitatori del Suburbio ritirati 
entro il recinto delle mura non ancor dilatate; giac- 
ché per un altro Iflrumento di Alsasia figliuola del fu 
Alberto curatore , o sia esattore delle pubbliche ga- 
belle di Parma , abitatrice del Cartello di Tiore , la 
quale donò alcuni beni alla noftra Chiesa di San 
Pietro, detta fin d 1 allora esiliente presso la pubblica 
Piazza, dove sorge anche in oggi, ed altri ne offerse 
alla Cattedrale , apprendiamo rimaner quella pur an- 
che esclusa dalle civiche mura (a) . 

Ma un colpo avvenne all’ lmperadore , che lo 1093 
avvilì di molto , e troncò il filo delle sperate vit- 
torie, Il Re Corrado suo figliuolo, nominato poc’an- 
zi, rtomacato de’ .molti vizj paterni, ed allettato 
dalle offerte di Matilde, e de’ Vescovi Cattolici, gli 
si ribellò per softenere il vero Papa , e i suoi ade- 
renti . Con gioja grande di tutti ottenne anche la 
Corona d’ Italia dall’ Arcivescovo di Milano , ed 
ebbe torto ubbidienti i Milanesi , i Cremonesi , i 
Lodigiani, e i Piacentini, i quali fatta lega secolui 
per venti anni sfilarono gente, onde impedir ad Ar- 
rigo il fuggirsi oltre i monti ( b ) . Trovossi Parma 
quindi cinta all’ intorno da nemici , avendo da un 
lato Matilde , dall’ altro i popoli collegati col Re . 

L’ ortinazion tuttavolta della fazion Gibertina era 
eccessiva , perchè la famiglia dell’ Antipapa sendosi 
già arrogato il dominio della Città, e del Contado, 
permettendolo 1 ’ inetto e scioperato Vescovo intruso , 


(a) Appendice N. XL. , (£) Bertold. Court, in Ckronic # ad 

an. 109? . 
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ed approvandolo 11 falso Pontefice, e il mal coronato 
Imperadore, risoluta era di resiflere quanto poteva. Nè 
io mi fingo a capriccio tant 1 oltre giunto F ardir dei 
Giberti , poiché ritrovo aver Alberto de’ Giberti porta- 
to in quello tempo il titolo di Conte di Parma ( a ) , 
e dopo lui vedremo falloso il suo figliuolo Giberto del 
medesimo onore: il che balla a farci conoscere quan- 
to si fosse in Parma sconvolto F ordine delle cose , 
e a rilevar ne induce qual nerbo di forze necessario 
fosse llipcndiare alle frontiere per impedire ai nemici 
F avanzamento sul terren nollro . Per quello volendo 
109 J Papa Urbano II nel 1095 venire in Lombardia per 
tenere un Concilio in Piacenza , e girsene poscia in 
Francia , non gli fu punto lecito passare a Parma , 
dove F Angeli s’ immaginò a fantasia di vederlo ben 
accolto ed alloggiato dalla Contessa Matilde ( b ) ; 
ma recatosi a Guallalla Terra della Contessa , e 
celebrate ivi alcune preparatorie Sessioni (t) varcò 


(-») Quello Alberto figliuolo di 
Giberto del Contado di Parma ve- 
desi per carta del topi abitare nel 
Caflcllo di Praticello : in Cafìro Pra- 
to seti le ( presso l’Affarosi M:m. lst. 
del Mon. di S. Prosp. di Reggio P. 
I pag. 400 ) . Fin allora non erasi 
ancora arrogato il titolo di Conte 
di Parma. Nell’ Archivio Capito- 
lare Sec. XII N. LXXII si inno 
deposizioni giuridiche di uomini as- 
sai vecchj ricevute nel 1164 per la 
Causa di Meletolo tenuto dai Giber- 
ti . Uno disse: quod vidrt tenere Al- 
bertum filium Guibtrti Meletulunt , 


Ó - vidir Teuz'tm Clericum de Fon- 
tanella colligtre usufruflum per Pa- 
pa m Gmbertunt , cioè prima del 1 100 . 
Un altro mentovando lo (lesso Al- 
berto disse : Albertus , qui fuit appel- 
lante Comes Parm e , fuit pater Gui- 
berti , & Gu/bertut pater Alberti , 
Ecco la prova che Alberto si era 
fatto Conte di Parma . 

(ó) Istoria di Parma Lib. I pag. 
71 • 

(c) Di quello Guaflallese Concilio 
previo al Piacentino io trattai nelle 
Antichità , e Pregi della Chiesa 
Guaflallese , e nel primo Tomo dell’ 


1 1 J 

il Po , e per la parte di Cremona si portò a Piacen- 
za , quelle cose co’ Vescovi fedeli ordinando , che al 
bisogno de’ tempi , e alla diftruzion. degli errori 
confacenti si conoscevano . In Cremona ebbe F in- 
contro del Re Corrado , ed animatolo a difender la 
Chiesa , ad umiliar gli orgogliosi , a diftruggere gli 
scismatici , se ne andò in Francia , dov’ era aspettato 
per trattar gli affari della Crociata contro gli oc- 
cupatoti di Terra Santa, siccome fece nel Concilio 
di Clermont . 

Il Re adunque prese di mira torto i Parmigiani , 
e facilmente si avanzò sul noftro Contado sino a 
Borgo San Donnino , che in sua possanza ridusse . 
Gli abitanti di quel Cartello erano forse procli- 
vi per se medesimi alla parte cattolica , ed an- 
che in addietro soffersero di mal grado lo scisma , 
giacche fin ai tempi di Papa Alessandro II tro— 
vansi aver dato pubblica prova del buon animo 
loro verso quel vero Pontefice (a) ; quindi esser 


Isteria di Guastalla , e mi parve di 
addurre le autorità di antichi e gra- 
vi Scrittori , cui non fc lecito con- 
traddire senza evidentissime prove . 
Il Sig. Poggiali negato lo aveva , e 
quello negare di lui parve baflevole 
al Visi perché si abbia a porre det- 
to Concilio fra le cose incerte . E’ 
ancora incerto , ei scrisse, se quivi 
Urbano tenesse un Concilio , per la 
celebrazion di esso avendo scritto 
con ingegno e dottrina pochi anni 
sono un dotto Minor Osservante ; per 
la negativa un altro moderno . Gra- 


to ben sono all’ onor fattomi da ta- 
le Scrittore immaturamente rapito al- 
la sua patria dalla morte; ma parmi 
che l’ autorità di Pandolfo Pisano , 
dell’Anonimo pubblicato dal Pape- 
brocchio , e il consentimento del Si- 
gonio , del Panvinio , del Ciaconio , 
e di altri gravi Storiografi , checché 
sia di qualche incoerenza , vaglia pur 
molto a generar piutroflo certezza. 

(a) Nel Duomo di Borgo S. Don- 
nino presso la prima colonna , che 
vedesi entrando per la porta latera- 
le, ammirasi un bel vaso di marmo 
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può che spontaneamente a Corrado si assoggettassero. 
Argomento ci porge di credere ciò avvenuto nel 
1096 1096 1’ osservar fin da quel tempo creati da lui 
alcuni Parmigiani Notaj , tra i quali un Rodolfo , 
un Veto, un Lanfranco dal detto anno sino al 1105 
nc’ Rogiti loro furono soliti appellarsi Notaj di Cor- 
rado , mentre che un Guido contemporaneamente 
vantavasi Notajo di Arrigo (a) . Tal circoftanza 
ballerebbe a farci conoscere qualche division di ani- 
mi nel Popolo Parmigiano , e l’ aderenza di alcuni 
a Corrado , se non lo comprovasse ancor meglio il 
* tenore del Privilegio dato in Borgo San Donnino 
10971’ anno seguente al Marchese Folco da cssolui , 
cioè a quel Marchese Folco invertito già col fratel- 
lo Ugo de’ beni di Soragna, della Parola, e di altri 
luoghi a Borgo prossimi , con cui lo sciolse dall’ ob- 
bligo di pagare i bandi incorsi per la trasgressione 
delle leggi imperiali , a condizione però che ansa 
non prendesse dal Privilegio di infrangerle nuova- 
mente (b) . Presenti furono alla pubblicazione del 
Diploma Ugo figliuolo di Ottuino (c) , Alberto figli— 


per l’acqua benedetta , già usato pel 
Battesimo de’ fanciulli , ornato di fi- 
gure , la prima delle quali b di Pa- 
pa Alessandro II , che tiene fra le 
mani una cartella , su cui si legge : 
Institucio Alexandn PP. Il . Dai 
lati, e all’ intorno veggonsi Vesco- 
vi , Sacerdoti , e Chierici intenti a 
diversi riti sacri ; onde chiaramente 
si riconosce travagliato quel vaso ai 
tempi di tal Pontefice, e alludere al 


Rituale instituito da lui per P am- 
ministrazione de’ Sacramenti . 

(4) I Rogiti, che accenno, veder si 
possono nell’Archiv. Capitol. di Parma. 

(£) Documento presso il Murato- 
ri Anticb. Est. P. I cap. 28 pag. 27? * 
(c) Già lo vedemmo Vassallo del 
Vescovo Everardo, e presente ad un 
Placito di Arrigo in Parma . Suo 
fratello Gioanni era fiato Arcidiaco- 
no di Parma. 
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uolo di Arimondo nobili Parmigiani , ed altri nobili 
Cremonesi , che ci assicurano del partito fattosi tra 
noi a favore del Re. Così, come ad alcuni piacque 
mettersi presso a Corrado , qualche altro amò di 
aderire a Matilde , e fu tra quelli Alberto Conte di 
Sabbioneta figliuolo del già Conte Bosone («), poiché 
le sue Terre di Cartel Gualtieri erano tra Guaftalla 
Cartello della Contessa, e tra Brescello da lei pari- 
menti posseduto , ne’ quali luoghi moltiplicate dovea 
tener le sue forze, e Ilare in guardia contro le in- 
sidie de’ Parmigiani . Ma non per quello potò il Re 
avanzarsi di qua dal Taro , e molertar la Città , 
posciachè i suoi alleati non volevano forse arrischiar 
gente e denari , ed. egli solo non ballava alla im- 
presa. Pare che fosse mal contento de’ Vescovi signo- 
rcggianti le Città Lombarde , i quali godendosi tante 
ricchezze nel Regno Italico , a lui coronato Re non 
ne facevano parte : quindi leggiamo , che mosso da 
Milano per girsene a Roma il Prete Liprando gran- 
de persecutor de’ viziosi , che gli aveano tagliato il 
naso c le orecchie a sfogo dell 1 odio portatogli , lo 
\ fece a se venire in Borgo, e a lui, come a mae- 
rtro de 1 Patarini , cioè degli aderenti al Pontefice , 
chiese qual sentimento nudrisse di que’ Vescovi , 
e di que 1 Sacerdoti , i quali arricchiti delle re- 
gie sortanze non concorrevano al softentamento del 

• • i •• 

1 ~ — — " • ■ ■ — ■— 

(a) II Conte Alberto di Sabbio- miniftrateci dal Muratori Anùqtùt. 
neta vedesi presso la Contessa, e hai. Med. &vi Toro. I Diss. Vili 
sottoscritto in carte di lei apparte- col. 414 Tom. ili Diss. XLII col. 
nenti agli anni 1099 e 1104, som- 77J . 

Tom. IL h z 
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io98Re (a). Correva allora l’anno 1098,' e sul Contado 
Parmigiano continua era la guardia per tener lontani 
i nemici del quivi adorato Antipapa. Ben se ne accor- 
se Liprando, che volendo per quella via continuare il 
suo viaggio, cadde in mano agli sgherri del Vescovo 
di Parma , che imprigionato lo tennero in certo 
luogo ben quattro giorni , e spogliato di ogni avere 
lo rimandarono indietro (ò) . Soggiunge bene lo Sto- 
rico Landolfo, da cui ci vengono tali racconti , ave- 
re il Re preso vendetta di quc’ masnadieri sottopo- 
nendoli a taglia di molto denaro ; ma ciò non ba- 
llerebbe a far credere , che avesse potuto domare i 
Parmigiani del più forte partito, rimasti ancor duri 
nella loro ostinazione per alcuni anni . 

Giberto intanto era flato scacciato novellamente 
da Roma , e perduto aveva V asilo di Cartel Sant’ 
a 099 Angelo. Nè perchè morisse Papa Urbano gli avven- 
ne punto di risorgere , poiché creato Pontefice Pas- 
quale li , e riconosciuto universalmente , crebbe il 
disprezzo e l’odio contro di lui. Lacerato dalle sue 
furie l’ambiziosissimo vecchio, benché vicinissimo al 


(a) Rrgnans in loco qui Burgus 
Sanili Donini dicitur, vidit Presby * 
terum Lìprandum propttr Patariam 
naso & auribus truncatum euntem 
ad Urbanum Pontificem Maximum 
cui Presbytero Rex ipse cum divo - 
rione inquit : Cum sis Magisttr Pa- 
rati uorum , quid sentir de Puntifici- 
bus , & Sacerdotibus regia jura pos- 
sidentibus , ©• Regi nulla alimenta 
prast antibus > Landulph. jun. Hist. 


Medio l. Cap. I Rer. Irai. Tom. V 
pag. 47» • 

(b) Altera die faciens iter suum 
cum Presbytero Arnaldo Magistro 
Scbolarum Medici anensi , & Syro 
Sacerdote, captus est ab hominibus 
P armenti r Episcopi , qui ducebai ut 
digerens pcenam ad locum qui dici- 
tur ibique per quatuor diet 

retentus & expoi iat ut inde Mediola - 
num rediit , Ibid. 
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sepolcro ed all’inferno, si ritirò in Civita Caftellana, 
sperando ancora nel suo depresso Imperadore , nella 
forza de’ malcontenti, e nell’ardire de’ suoi parenti 
ed amici di Parma , i quali appena potevano difen- 
dere sè stessi in circostanze sì critiche . La Contessa 
Matilde in quel tempo meglio assicuratasi nel domi- 
nio delle sue Terre poste oltre l’Enza, c pensando 
alla morte, dispose a favor del Monistero Brescellese 
fondato da’ suoi maggiori , e per lei donato alla 
Chiesa Romana , dichiarandosi di volerlo erede sì 
del Cartello , come del Mercato , e del Porto , e di 
altri beni in Boretto , in Sacca , in San Giorgio , in 
Sorbolo , in Enzano , in Banzola (a), così premian- 
do con parte del suo allodio que’ Monaci , che guar- 
dati si erano dall’ aderire ai scismatici. 

Ma nel chiudersi il secolo coll’anno 1100 com-iioo 
piacquesi Dio Signore di riguardar con occhio beni- 
gno la travagliata sua Chiesa , pel lungo spazio di 
oltre quarant’ anni tribolata dal pessimo Giberto , e 
si degnò finalmente di purgar la terra di un mortro 
sì reo , chiamandolo a render conto delle sue tante 
iniquità, e dell’inganno in cui tenne Parma, ri- 
dotta per sua cagione ad essere nel secolo già de- 
scritto l’obbrobrio d’Italia e del mondo per due An- 
tipapi i più malvagi e feroci, che incontrinsi nella 
serie de’ precursori dell’ Anticristo . Morì dunque osti- 
nato ne’ suoi errori Giberto (b) , non già in Pisa 


(#) Appendice N. XLIII . ne contcfìata da’ suoi medefimi par- 

(£) E’ semenza comune che co- tigiani , tra’ quali uno trovossi , che 
(lui morisse impenitente ; e vie- fìnse una lunga filaftrocca di mira- 
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come scrisse un moderno (a) , ma in Cività Caftel- 
lana ( b ), e terminò cosi la funefta e troppo lunga 
scena del promosso e sostenuto suo scisma . 


I 


Fine del Sesto Libro . 


coli operati al suo sepolcro» e man- 
chila ad Arrigo . Pub leggersi nel 
Codice Epistolare di Udalrico da 
Eamberga Lib. 2 . 

(a) Visi Notizie Storiche di Man- 
tova Tom. II Lib. 12 pag. 174. 

(ù) I Padri Mabillon e Ruinart 
Op. Post bum. Tom. IV pag. 410 ci 
diedero l’antico Epigramma che se- 
gue in morte dell’Antipapa Giber- 
to : 


Nec libi Roma locum , nec dat IVi - 
berte Ravenna : 

In neutra positur nunc ab utraque 
vacai . 

Qui Sutn\e vivenr male diclus Pa- 
pa fuisti , 

In Castellana mortuus urbe jaces , 
Sed quia nomea eras sine re, prò 
nomine vano 

Cerberut inferni jam tibi claustra 
parat . 
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STORIA DI PARMA 

j 

LIBRO SETTIMO . 


Xjibero il mondo da tanta peste, quanta alla Reli- 
gione ed alla pace universale recato ne aveva Gi- 
berto , comechè a molti de’ Parmigiani piacer po- 
tesse lo sciogliersi dall’odiato vincolo, che all’Impe- 
radore legandoli, vietava loro accollarsi al seno del- 
la Cattolica Chiesa , era tale pur anche la prepoten- 
za de 1 fazionarj , da non lasciar adito ai buoni di 
tentarne l’impresa. I parenti del defunto Antipapa 
predominavano . Il Vescovo Guido , se ancor viveva , 
di mala voglia sofferto avrebbe di vedersi scacciato 
dalla Sede mal occupata . Puntiglio , tema , interes- 
se obbligavano chi parte aveva nel reggimento del- 
la patria a mantenersi nello stato attuale . Mentre 
così gli affari noflri pendevano , avvenne che An- 
seimo Arcivescovo di Milano meditò una spedizione 
a soccorso di Terra Santa, dopo la prima già dal 
Pontefice Urbano II eccitata \ onde bandir fece per 
tutta Lombardia singolarmente una Crociata , invi- 
tando i Principi e i Cavalieri più valorosi a portar 
le anni in Oriente per abbattere l’ orgoglio de’ Tur- 
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chi , e assicurar dalla rapacità e dalla profanazione 
loro i luoghi santificati dalla presenza del Redento- 
re . Corrisposero ben tolto all’ invito Alberto Conte 
di Riandiate , Guido suo fratello , Ottone suo nipo- 
te per parte di sorella, cognominato Altaspada , Ugo 
di Montebcllo , ed altri prodi Signori ; da men de’ 
quali esser non piacque a Giberto de’ Giberti , che 
dopo Alberto suo genitore arrogato si era il titolo 
di Conte di Parma , uscito aneli’ egli in campo a 
far più numerose le schiere avide di bella gloria (a). 
Ei solo potè condurre colà quelle Parmensi milizie , 
che invano qualche recente Scrittore disse a tal 
guerra dirette dalla Contessa Matilde (/>) ; nè luogo 
a dubitare par che rimanga , aver egli avuto in 
animo non tanto di acquiflar fama , quanto di meri- 
tarsi per simile risoluzione qualche benevolenza dalla 
parte ecclesiaflica , ogni volta che siminuiti si fossero 
alla sua ambizione 'gli appoggi dalla parte imperiale. 

Guidate dall’ Arcivescovo flesso passarono il mare 
le noflre genti , e si congiunsero all’ Esercito di 
Guglielmo Duca di Aquitania, e di Guelfo IV Duca 
iioi di Baviera, ma con esito infelice, perchè disfatte 
dagl’infedeli colla perdita del Prelato, vittima del- 


(a) / Ijfuerunt in eodem voto & 
comitati* viri nobilitimi Episco- 
pus Mediolanenfts , Albertus Comes 
illujlris de Blande az , IVido fra- 
ter ipsius miles egregi us , Hugo de 
Montbeel , Oibo filius sororis predi- 
lli Alberti cognominatus Alias pata , 
IVigbbertus Comes C ivitatis Parme , 
c eteri que comprimores Italie . Così 


Alberto Aquense Expedit.- Hierosol. 
Lib. Vili nel Tomo I Gesta Dei 
per Francos. 

(b) Negri Crociata Prima cap. 21 . 
Dice quello Scrittore che da Cremo- 
na, da Parma, da Reggio, e da 
Modena traesse Matilde sette mila 
combattenti per mandarli in Terra 
Santa . 


I 
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le spade nemiche , tornarono indietro in poco nume- 
ro , e mal concie . Tiensi che venendo da guerre 
simili in quelli e in altri tempi le Italiane milizie , 
portassero seco il desiderio di edificare nelle Cit- 
tà loro Chiese a similitudine del Santo Sepolcro 
di Gerusalemme (a); onde molto è probabile aver » 
avuto origine fin d’ allora la Chiesa di San Se- 
polcro fondata nel sobborgo di Parma, che poco 
dopo la metà di quello medesimo secolo vedremo 
donata ai Canonici Regolari di Santa Felicola . Se 
il Conte Giberto salvasse in que’ conflitti la vita , e 
se tornato alla patria, molto o poco vi godesse la 
dignità surrepita , il denso velo de’ secoli ce lo nas- 
conde . ' - - — . _ 

Il Re Corrado ', che a dispetto del genitore av- 
valorava il partito cattolico, venne frattanto a morte 
in Toscana $ laonde Arrigo suo padre sperò miglior 
sorte ne’ paesi nollri per mezzo degli aderenti . Ad 
impedir tuttavia maggiori mali il Pontefice Pasqua- 
le II mandò in Lombardia suo Legato e Vicario San 
Bernardo degli Uberti Fiorentino Abate Generale di 
Vallombrosa e Cardinale , perchè colla sua molta 
prudenza e dellrezza i popoli ribelli alla riunion col- 
la Chiesa dolcemente allettasse. Si accollò egli alla 
Contessa Matilde per meglio dirigerla nel sempre 
dimoftrato suo zelo a favor della Chiesa j e dopo 
una scorsa a Milano per sedarvi alcuni insorti tu- 
multi nel 1102, e dopo aver dato in Monza alcune n 02 
disposizioni relative a spirituali ed a temporali in- (*) 


(*) Bianconi Della Chiesa del S. Sepolcro di Bologna pr<g. 77. 
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tcressi ( a ), tornato presso la Contessa in Canossa, 
dove a lei piacque rinnovare alla Santa Sede il 
dono de 1 suoi beni allodiali (/>) , rivolse T animo a 
procurare il ravvedimento di Parma . Se fosse vero 
quanto scrisse Galvano Fiamma seguito da Flavio 
Biondo , cioè che appunto quelT anno avesse Matil- 
de per forza d 1 armi assoggettata al suo impero que- 
lla Città (c) , meflier non era al Santo di gran 
fatica per convertirla , mentre dove comandava Ma- 
tilde era duopo agli scismatici fuggir lungi, e lasciar 


(a) Nella Vita , eh’ io scrissi di 
quello Santo pubblicata nel 1788 in 
Parma pel Carmignani , ignorai il 
suo passaggio a Monza . Ne porge 
però notizia un documento dato nel 
Luglio del noi edito dal Canonico 
Anton Francesco Frisi nelle Memo- 
rie della Chiesa Monzese Dissert. IV 
pag. 1 17 che comincia : Dum in 
Dei nomine intra claujìra modoecien - 
sis ecclejie bernardus romane ecclefte 
insignir cardinalis atque legatus 
domni apofìvlici pasebahs nec non 
& grosolanus venerabilis archtepis- 
copus ecc/exie mediolanensis boneftt 
traftarent de divinis rebus Ùr ku- 
manis C Ve. 

(A) Accennai come San Bernardo 
configliasse Matilde a rinnovare al- 
lora la donazione già fatta nel 1077, 
di cui erafi perduto l’ Istrumento ; 
nè osservai punto le maniere impro- 
prie usate dal Visi ( Notiz. Istor. 
di Mantova Tom. II Lib. n pag. 
181 ) nel farne menzione con ma- 
nifefta ingiuria al mio Santo . Tanto 


seppe circuire , scriss’egli, la Contes- 
sa , e col preteflo detta salute dell * 
anima allacciarla , che le carpì la 
donazione de' suoi beni a San Pie- 
tro . Ma le prove del circuire , del 
preteflo , dell’ allacciare , del carpi- 
re , il Visi le lasciò nella penna. 
Soggiunse ancora ( pag. 18? ) che 
fossero i Vescovi in Lt.mbardia non 
poco oppressi dal Cardinal Bernar- 
do , il quale colmando d’ immensi 
Privilegj i Monaci , veniva a reflrin- 
gere i diritti Vescovili . Neppur di 
ciò recò veruna dimollrazione . Chi 
accusa , e non prova , sa ognuno 
qual taccia fi acquisti . 

(c) Anno Domini 1 102 ■ . . Co- 
mitissa Mate/dis violenter obtinuit 
civitates quinque in Lombardia , 
quas manu armata subjugavit , set- 
licei Ferrari am , Mutinam , Regium , 
Parmam , O" Mantuam , & etiam 
majorem partem Thusciee . Manip. 
Fior. Rer. hai. Tom. XI col. 627 . 
Blondus Histor. Deca 2 Lib. 4 . 
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pieno il trionfo al cattolico genio di lei : ma tra 
i non pochi sogni di tali Storici quello pure si an- 
novera ; e Parma appunto, come più delle altre at- 
taccata all’ errore , e dominata dai prepotenti , doveva 
esser teatro della invitta pazienza del Santo Eroe . 

Già co’ modi più dolci aveva egli da lungi trat- 
tato gli affari della sua legazione, desiderio movendo 
negli animi docili di vedere spento un dissidio che 
gli angufliava . Quando fidanza apprettatagli di venir 
liberamente a quella Città , e propor da vicino 
condizioni di accordo, correndo il mese di Agottoii04 
del 1104 vi si recò. E 1 assai verisimile, che vuota 
fosse allora la noftra Sede Episcopale; quindi celebrar 
dovendosi la solennità di Maria Vergine al Cielo 
assunta, al cui nome sorgeva la Cattedrale, si offerse 
egli a decorar la funzione col canto della gran Mes- 
sa , tra le cui cerimonie al congregato Popolo parla- 
to avrebbe della necessità di congiungersi al seno 
della Chiesa, e i modi più facili, e le condizioni 
più vantaggiose ne avrebbe propofto . Si affollò nel 
Tempio ogni ordine di persone , mentre fra la me- 
lodia grave de’ sacri Leviti adorno di pontificali ar- 
redi cominciò il Santo la Messa . Intanto 1 ’ infernale 
nemico dettando in petto di alcuni aitanti men desi- 
derosi di pace il timor dell’ ira imperiale , il dubbio 
di perdere l 1 arrogatasi maggioranza , e V odio antico 
verso il partito cattolico, per guisa suscitolli a fre- 
mito ed a tumulto entro e fuori della Chiesa, che 
mentre il Santo era giunto appena alla recita delle 
Orazioni dirette ad implorar da Dio su le comuni 
colpe il perdono , non sapendo più contenersi , alza- 
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rono schiamazzo , diedero all 1 armi , e spargendo ter- 
rore coftrinsero tutti i buoni precipitosamente a fug- 
gire. Vcggendo i sacri Minillri correr la turba feroce 
verso il Santuario, s’involarono dall’Altare, lascian- 
do solo F intrepido Sacrificante circondato da que' 
rabbiosi martini, che minacciandogli morte, e fremen- 
do intimavangli che scendesse dall’Ara . Non moven- 
dosi egli dal suo luogo , ma abbracciata la Croce , 
e con singulti e lagrime pregando la divina pietà 
a guardar que’ meschini da sacrilegio sì enorme , uno 
più ardito degli altri se gli accorto , e frapponendosi 
tra lui e l’Altare, con urto villano cader lo fece tra 
le mani de’ suoi compagni , i quali afferrandolo , e 
ftrascinandolo sdegnosamente fuori del Tempio, entro 
una torre lo chiusero prigioniero . La gran mansue- 
tudine però del Servo di Dio , e le preci da lui ri- 
volte al Signore pe’ suoi persecutori se non vinsero 
F ottimazione di chi voleva perseverar nello scisma , 
buttarono almeno a svegliare qualche rimorso di aver 
maltrattato chi venuto era pacificamente , ed in figu- 
ra di amico : laonde il giorno appresso trattolo di 
carcere , e chiotta perdonanza del fallo , permisero i 
Parmigiani che se ne andasse dove meglio voleva . 
Così narrò il fatto il contemporaneo scrittor della 
Vita di San Bernardo (a) , a me più autorevole di 


(<j) Quella antichissima Vita assai 
rara nella sua edizione originale fu 
da me riprodotta, e come fattura di 
un Parmigiano di que’ tempi merita 
grandissima fede . Eccone le parole 
al proposito : Cumque ut jam diEium 


eft prò concordia facienda a majori- 
bus cìvibut catboltc.t fida unii arem 
diligentìbus reverenter fuisset suscep - 
tus , fit continuo totius pene Episco- 
pi i omnium Procerum ad audienda 
qute tracianda crant in majori Ec- 
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Donizone , veduto altre volte mal informato delle 
cose, di cui non potè essere teflimonio; il qual pre- 
tende aver il Santo predicato dopo il Vangelo , e 
che le sue parole spiacessero come ingiuriose ad Arri- 
go . Soggiugne quindi essere corsa la fama della sua 
prigionia alla Contessa Matilde ne’ confini del Mode- 
nese , e che preparando essa un’ armata contro Par- 
ma, venisse dopo tre giorni lasciato San Bernardo 
per solo timore in libertà . In vero non pare che i 
Parmigiani avessero mai troppo temuto la Contessa , 
nè sembra verisimile , che tutto a un tratto avessero 
a concepirne tanto spavento . Se il Cardinal Baronio 
e il Muratori avessero avuto notizia della citata Vita 


desia solemniter concursus , ubi cum 
oxbortatione tilt et: ani benedicere eis 
dispoaeret , quatenus ad pacis uni - 
tatem eos perduceret , cu n Bis cat bo- 
li ex fidei cu! tori bus il He circurn- 
sedentibus Ci>* observantibus se reve- 
temer prxparavit ad sacri Altaris 
ni: ni sterium . J am vero perleBis ora- 
t ioni bus, qui bus divina majestas prò 
peccatis popu/i exor a tur , ecce repen- 
te insani populi rumor cum strepita 
quasi quomtnus pugnanti s intut ©• 
extra Ecclesiam vebemens Ó” terri- 
bili s cepit a udiri atque videri , quo 
torninoti terrore qui convenerant per 
loca occulta fugientes sol uni prope 
Altare reliquerunt ; illis vero fu- 
gientibut adversarii rupi rado cir- 
cumsteterunt sxve minando ut mori- 
turus ab altari secederet ; qui san- 
flam continuo crucem in manihus 
apprehendens Divinarli Majestatcm 


tonare cxpìt , ut a tanto sedere eo- 
rum manus innoxì.c fierent . Cumque 
vero ita suppliciter Deo preces & 
lacrymas funderet , ecce unus exterir 
ncqui or , & in malitia audacior in- 
ter Sacerdotem Kb 1 Altare subintrant , 
in eorum manus fremendo eum impie 
expultt : at illi eum tenentes , & 
ab Ecclesia vociferando trabentes , 
©• educentes , verbis & faBis illu- 
sum in cujusdam turris c/austro ar- 

Baverunt Altera autem die 

CompunBi & prostrati ad pedes ejus 
postulantes veniam unanimiter ceci- 
derunt dicentes , diaboli instinBu 
impiam temeritatem se perpetrasse ; 
quorum ut vidit bumilitatem tara 
facile ignovit , ac si nihil offensx 
aBum futrit . Veggasi Vita prima 
SanBi Bernardi nel fine della mia 
pag. 20? . 
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del noftro San Bernardo, non avrebbero per avven- 
tura abbracciato alla cieca il racconto di Donizone (a) . 
Il Cenni ancora guardato forse sarebbesi dal trarne 
conseguenza , che Matilde avesse di Parma il domi- 
nio , o r ottenesse in quel tempo (b). Siamo non di 
meno tenuti al buon Monaco dell’ averci conservato 
notizia dell’ anno e del giorno preciso di tale av- 
venimento (c), e di qualche altra circoftanza noti- 
ficataci , vale a dire che solo rollasse al fianco di 
San Bernardo, mentre gli altri lo abbandonarono, 
Tedaldo Abate , non di altro Moniflero a mio crede- 
re che di Brescello (d), e che la turba de’ noftri 
rivoltósi depredasse tutto il prezioso apparato recato 
seco dal Santo per dono della Contessa , reftituen- 
doglielo poi alla sua partenza . 

Ricusata così la pace colla Chiesa perseverò nella 
olìinazione antica il noftro Popolo . Ma perchè Dio 
voleva ornai spente sì lunghe discordie , permise che 
P altro figliuolo dell’ Imperadore, chiamato esso pure 
Arrigo, elevato a regnare in Germania, si ribellasse 
iiojal Padre, e gli movesse aspra guerra, coftringendolo 


( a ) Credo che dal vedersi il fatto 
cosi narrato dal Baronio siasi preso 
motivo di inserirlo tal quale nelle 
mederne Lezioni dell’ Uftizio del 
Santo . 

(£) Monum. Domin. Ponti f. Tom. 
II Diss. V pag. 225 . 

(c) In medio mense qui sextus no- 
scitur esse 

Tunc celebrabatur quo feflo Par- 
ma btatur . 


Ma) ut ibi Templum Maria nomi- 
ne fertur , 

In quo plebe tota Cbristum Par- 
mensis adorar 

Mille Dei nati tunc etntum qua- 
tuor anni . 

( d) Veggafi la mia Dissertazione 
sul Piombo Brescellese del Museo 
Borgiano altre volte citata. 
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sino a cedere le imperiali divise . Quella seconda 
filiale offesa terminò di abbattere 1’ infelice Monarca 
morto di crepacuore nel 1 1 06 . Allora i Parmigiani 1 1 
senz’appoggio e senza consiglio apersero gli occhi, e 
cominciarono a bramare il momento di ritornare alla 
unione cattolica : e ben pronto si offerse loro nella 
intimazione di un generale Concilio da tenersi in 
Guaftulla fatta dal Pontefice Pasquale II, il quale 
venuto a Modena , ed eseguita 1’ ottavo giorno di 
Ottobre del predetto anno la traslazione delle Re- 
liquie di San Geminiano , si portò ai luogo del 
Congresso , dove raccolti moltissimi Vescovi , e i 
Legati di varie nazioni , il giorno 2 1 del mese flesso 
diedesi cominciamenro alle Conciliari Sessioni . Senza 
quivi ripetere quanto altrove n’esposi (a), dirò solo 
che condannati gli errori de’ Simoniaci , e prov- 
vedutosi alla futura quiete della Chiesa con zelanti 
decreti , comparvero gli Ambasciadori di Parma alla 
presenza del Papa umiliati e dolenti della troppo 
lunga orinazione , perdon chiedendo e mercede del 
loro inganno . Deteflata 1’ eresia Gibertina fin qui 
seguita , promessa 1’ aderenza alla cattolica parte , e 
riportata 1’ assoluzione dalle contratte censure , sup- 
plicarono il Romano Paflore a dar loro per Vescovo 
il medesimo Cardinale Bernardo ivi presente, eh’ essi 
avevano due anni prima vilipeso cotanto ( ’b ) , acciò 


(«) Antichità e Prepi della Chie* (£) Così Donizone : 
sa Guafiull. cap. IX e X. Istoria Tutte -veniunt Cives Par mense s , Pon- 
di Guadai la Tom. I Lib. 1 pag. tifici squt 

115 e seg. Summi devote quarunt merenter a- 

morem , 

i 


Tom. II. 


succedendo a tre Vescovi scismatici contaminatori 
del gregge un Prelato sì santo, tergere si potessero 
una volta le soverchie sozzure, e levar le immondez, 
ze dai luogo sacro. Come a richierta sì nobile cor- 
rispondesse il Pontefice, può chi legge immaginarlo. 
Dichiarate frattanto non più soggette alla sempre ri- 
voltosa Metropolitana di Ravenna le Chiese di Pia- 
cenza , Parma, Reggio, Modena , e Bologna, e chiusi 
gli atti del memorabile Sinodo, si dispose al viaggio 
di Parma , onde consolare quella ravveduta Città 
Non solo propose il Papa di darci allora San 
Bernardo per Vescovo , ma di consecrare pur anche 
il noltro maggior Tempio , e porgerci in tal guisa 
doppia dimoltrazione di a/Tetto. Però è credibile, che 
se giacevano in esso ancora le ossa fetenti di Cadalo, 
e degli altri Vescovi scismatici, ne venissero torto dissot- 
terrate ed arse, o in qualche fogna sepolte , qual si era 
fatto in Ravenna di quelle di Giberto trasferitevi da 
Cività Cartellana (a). Il Pontefice adunque con San 
Bernardo , colla Contessa Matilde , con gran molti- 
tudine di Vescovi e Signori portossi a Parma tra il 
giubilo del contentissimo Popolo; e la vigilia della 
Solennità di Tutti i Santi consecrò il Duomo nortro ( b ), 


Ut tributi Parme Paflorem corde ro- 
gante* . 

Pontificem Parme petit illum qutm 
spoliarat 

Ohm Bernardum Monachum vai de 
venerandum . 

Anche l’Autore della citata vita del 
Santo disse : Poflea ab ipsis civibut 
a D. Papa Patchale expeti tu t, ut 


vir tante sancitati* ovinatissimus 
sibi concederetur in Episcopum , eo- 
rum cupiens saluti prestare , prebui t 
assensum . 

(a) Abbas Ursperg. in Cbronico 
ad an. no<5. 

(b) La noftra antica Cronica Par- 
mense edita dal Muratori cosi si 
esprime: In MCVl IndiSione XI7 
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c probabilmente il dì appresso creò Vescovo San Ber- 
nardo (rt), sendo allora Arcidiacono della Chiesa Par- 
mense Bosone figliuolo già di Bosone Conte di Sab- 
bioneta ( b ), Prepofto Ugo (c), e Maeflro delle Scuole 
Rotichildo (d ) , i quali colle altre Dignità, Capitolo, 
e Clero divotamentc lo accolsero , e gli predarono 
ubbidienza . La Contessa fece alla Cattedrale magni- 
fiche offerte assai gradite da tutti gli abitanti (e) 
già consapevoli della pietà e liberalità di lei . Il 
secondo giorno di Novembre flette ancora il Papa 
tra noi , siccome dimoflra una sua lettera scritta ad 
Ugone Abate di Sant’ Egidio in Valle Flaviana, che 
c’ inflruisce essere flati seco Gioanni Cardinale Diaco- 
no c Bibliotecario, Xanfranco Cardinal Prete, e San 
Bruno Vescovo di Segni (f) $ ma poco dopo se ne 


pridie Novembris consecrata fuit Ec- 
clefia San&a Maria a Paschali Pa- 
pa . Anche Donizone memorò tale 
consecrazione : 

Nam sacravi t ibi Templum Gbri- 
sti Genitricis , 

Dans ibi decrctum ne subjaceat eli- 
si Petro \ 

Clavigero Cali , simili ipsius quo- 
que Sedi . 

Veggansi le Annotazioni critiche al- 
la mia Vita di S. Bernardo Num. 
à z pag. 143 , dove ò confurato una 
iscrizióne polla nel Duomo due se- 
coli sono a memoria di tale conse- 
crazione, in cui sono tre errori in- 
tollerabili . 

(a) Donizone , e 1 ’ Autor della 
Vita. 


(b) Da carte del 1105 e ni» 
pubblicate dall’ Affarofi nelle Memo- 
rie del Monistero di S. Prospero di 
Reggio li rileva il nome e il casato 
di quello Arcidiacono . Fanno di lui 
memoria anche le carte dell’Archi- 
vio Capitolare sino al iuó. 

(c) Quell’ Ugo da Noceto, che fu 
Vescovo di Cremona. 

(d) E’ mentovato in documento 
del 1 105 . 

(e) E’ Donizone che lo afferma: 
Hoc venie Templum Mathildis ad 

aspiciendum , 

Donum tale dedit placuit quod ma- 
xime plebi . 

(/) Presso il Baluzio Misceli ■ cum 
Addit. Mansi Tom. Ili pag. jl . 
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partì verso la Francia, lasciando paghi i dcsiderj de'buo- 
ni cattolici sospiranti da lungo tempo il bene spiri- 
tuale di quella Città , fra i quali non era P ultimo il 
Beato Andrea nollro Concittadino, fuggito già dalla 
persecuzione di Cadalo , e flato compagno del Marti- 
re Santo Arialdo sul Milanese , indi fatto Monaco 
di Yallombrosa , ed Abate di Strumi. Viveva egli 
ancora molto vecchio in quelli giorni (a) ; e intesa 
la conversione della sua patria , e la elezione di un 
Vescovo così santo a governo della medesima, dovette 
poco dopo assai più lieto volare agli eterni riposi . 

Il temporale dominio della Città e del Contado , 
già dato ai Vescovi per Invelliture Imperiali, e usur- 
pato, come vedemmo, dai prepotenti , non interessava 
punto il novello Prelato , che ben guardato sarebbesi 
dal chiederne la conferma per non macchiarsi , an- 
corché in apparenza , del fallo de’ suoi antecessori . 
Per quello, serbate unicamente alla Chiesa Parmense 
le rendite di antica proprietà , e certi particolari 
diritti , sembra che allora in mano de’ laici rimanes- 
se il governo delle cose pubbliche temporali , e che 
vie meglio prendesse forma il già introdotto sistema 
repubblicano . Nulladimeno à provato il Muratori 
assai bene , che ridottesi le Città d’ Italia a libertà , 
e divisi fra gli abitanti gl’ impieghi del governo , non 
lasciarono i Vescovi * di far tra quelli la principale 
comparsa, riguardati essendo come capi del Popolo(Z>). 
Dalle parole usate dall’ Imperadore Federigo I nella 


(a) Memor . degli Scritt. e hit ter . (£) Antiquit, Ital. Med. AEvi 

Purmìg. Tom. 1 pag. ja. Diss. XLVII . 
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Pace di Coflanza si apprende , che in alcune Città 
i Consoli flessi , ed altre Magirtrature erano invertito 
del loro impiego dai Vescovi -, e che tanto eseguito 
si fosse in Parma , un Diploma di Ottone IV del 
1210 farallo baftevolmente comprendere. Perciò è, 
che se d’ ora in poi venne meno in ragion politica la 
possanza assoluta Episcopale, durò tuttavia nel Ves- 
covo moltissima autorità , e fu considerato come, 
giudice delle controversie più gravi, nè cosa alcuna 
deliberar solevasi indipendentemente da lui . Con si- 
mili prerogative adunque entrò San Bernardo a reg- 
gere la Chiesa Parmense . 

A somiglianza delle Città più ampie anche le 
Terre considerabili , e i Cartelli dt qualche eftensione 
si cominciarono a reggere pe’ loro Consoli j e se ne 
à esempio sotto l’anno 1116 nelle Storie Guaftal— 
lesi . Però gli uomini di Borgo San Donnino prima 
di querti tempi sembrano aver intrapreso a considerarsi 
indipendenti, e pare che ad onta di essere compresi 
nel Contado di Parma volessero a proprio piacere 
governarsi . Divenuto era già quel luogo abbaftan- 
za cospicuo. Il dominio, ivi esercitato dai Marchesi 
Ugo e Folco progenitor degli Eftensi per le accen- 
nate invertiture, non si eftendeva probabilmente ad 
una signoria assoluta ; giacché i loro diritti , rimarti , 
come vedremo in appresso, in balia di Oberto Mar- 
chese Pelavicino , alla sola Corte o campagna si 
limitavano . Però fortificata avendo la Terra lo- 
ro., ed ampliatala gli abitatori medesimi , e datovi 
ricetto al Re Corrado , che in tempo delia oftina- 
zione de’ Parmigiani nello scisma ebbe forse a di- 
Tom . II . 
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chiararli indipendenti da ogni altro Popolo i agevol- 
mente s’ intende come in allora che S. Bernardo fu 
fatto Vescovo di Parma oliassero a quella Città , 
negandole soggezione ed ubbidienza . Ma comunque 
vantar potessero qualche privilegio , sempre dee 
credersi non aver quello ottenuto vigore se non 
durante la ribellion di Parma alla Chiesa, cessata 
la quale, e data pace ai ravveduti , tornar dovessero 
le cose nello flato di prima . I Borghigiani però in- 
tendendola diversamente, mantenevano co’ Parmigiani 
discordia, nè ai precetti loro, nè a quelli del Santo 
Vescovo, che pe’ suoi Legati invitolli più volte a 
pacificarsi , davano orecchio . Per la qual cosa dopo 
1108 avere San Bernardo trattenuto fin che potè quello 
Popolo dal vendicar tant’ oltraggio, fu alla fine per 
legge di giuftizia coftretto a decidere necessario il 
mezzo delle armi , onde punire simile audacia . Ben 
esortò egli le anelanti milizie alla moderazione , ed ai 
guardarsi dallo sparger sangue (a)ì ma far veggendo- 
si ancor resistenza , tratte da giufta collera assalirono 
fieramente i nemici , ed espugnate le mura di Borgo 
vi sparsero il fuoco a’ u di Maggio del 1108 , e il 


(a) Eo siquidem tempore quo in 
Episcopum eleSus tjì , majoret cum 
minoribus subjtBioni metri: Ecclesie 
obviabant de Burgo Sanili Domnini , 
nude Civitas cantra eot furens in- 
dtgnabatur , & sepe vocati per Sa- 
terdotem , ejusque Legatos , ut ad 
pacis & concordie gratiam reme- 
arem , & nulla rat ione sue per - 
suasioni: a sue obflinationis malitia 


revocare eot posset , suis civibus de 
eis sententiam protulit , eorum ves- 
sa ni am proprie superbie fore piane 
humiliaodam ; quod continuo tacili 
Givttatis impela vidimus patratum ; 
quos precipue caverò monuit ab ho - 
micidiis Ó - effusione sanguinis . Così 
l’ auror coevo della Vita di S. Ber- 
nardo. 
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desolarono (a), Tale cartigo mise in dovere quel 
popolo , che lungo tempo sembra aver mantenuto 
ubbidienza ai Parmigiani . Devo però confessare di 
non intendere qual forma di governo in seguito vi si 
tenesse , giacche un documento mi è avvenuto di ri- 
trovare, che sotto l’anno 1143 fa veder quel Cartel- 
lo governato da un Conte appellato Beraldo ( b ). Se 
Borgo era de’ Parmigiani , come rtava in mano di un 
Conte ? Se a que’ tempi, siccome vedremo, la Corte 
o campagna di Borgo colla Parola , colle Corticelle , 
con Fontanellato, Fontanabroccola , Soragna, ed altri 
luoghi di quel contorno tutti erano di Oberto Mar- 
chese detto il Pelavicino, chi c’ irtruisce per qual 
guisa il solo Cartello di Borgo da un Conte si 
governasse ? Siamo pur all’ oscuro et!' molte cose ! 

Regnava frattanto Arrigo Re di Germania V , e 
d’ Italia IV , che immemore delle vicende sofferte 
dal padre suo per la causa malagurata delle In- 
veftiture Ecclesiaftiche , cominciato aveva a ristabilir- 
ne il coftume . Il mal abito de’ Parmigiani si palesò 
in Ugo da Noceto Ecclesiaftico di nobilissima ftirpe , 
cui vergogna non parve l’ accettare per simoniaco 
mezzo circa i tempi presenti il Vescovado di Cremo- 
na , pigliandone inveftitura dal Re; per lo che meri- 
tamente alcuni anni appresso ne fu privato da Gior- 


(«) In MC'/IU quinto Idus Mali MS. di Gioanni del Giudice riporta* 
in feflo SanQi Mayoli Abbati s com - si quello avvenimento al i ìop ; ma 
bujìum fuit C ajlrum Burgtnse in avendosi nella (lampara anche la cir- 
farvo spatio unius diti a Popu/o codanza del giorno , devesi credere 
Parmensi. Chron. Pann. Rer. Italie, più esatta. 

Tom. IX col. 75P. Nella Cronica (b) Appendice N. LUI, 
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dano Arcivescovo della Chiesa Milanese (a ) . Non 
ottante quell’ animo avverso allo spirito della Chie- 
sa pretendeva esso Re la Corona Imperiale , e per 
1 1 1 oottcnerla scese^'nel ilio in Italia. Vendicatosi de’ 
Novaresi , e di altri Popoli a lui poco affezionati , 
non si azzardò a romperla co’ Milanesi , benché 
disubbidienti. Piacenza, ed altre Città lo accolsero, 
e gli fecero ricchi presenti . Premendogli di non 
aver nemica la Contessa Matilde , non venne alle 
rive del Taro senza averla richietta di pace. L’ Aba- 
te Urspergcnse ci assicura del suo arrivo in Parma, 


(->) Di quello Parmigiano Ves- 
covo di Cremona lasciò notizia Lan- 
dolfo ( Hi fi. Medio!, cap. 4 6 ) ove 
disse .* Quia si Jordanus Archiepis - 
copus , ejusque Ecclesia amovit Ugo - 
nem de Noceto nobilem vi rum , Cb 
Parmtnsis Ecclesia? quasi Archi • 
diaconum ab Episcopatu Crernonen- 
si , in quo Cremonenses per suam 
eleRionem , Cb Henricus Rex eorunt 
per investitura m tute laudationis Cb 
confinnationis ipsum posuerant Cb 
susccperant per plttres annos rtvercn - 
ter , Cb diu intus Cb fiorii tenuerunt : 
quid tnirum fi popultis Mediolanen- 
fis compulit ipsum Ubcrtum egre- 
gium virum jurare fidelitatem Eccle- 
fine Mediolanenfi , Cb Archiepiscopo 
Jordano quando ipsum Ubertum E- 
piscopum consecr aviti Per fimil te- 
tto rilevali errata la cronologia de’ 
Vescovi di Cremona presso Biagio 
Rossi ( Tabula Dyptica Episc. Cre- 
mon. ) , e presso 1’ Ughelli , i quali 
vogliono eletto Ugo nel inó, e de- 


porto nel 11 17 per sortituirvi Uber- 
to. Se così fosse, come poteva di- 
re Landolfo aver Ugo amministrata 
quella Chiesa per plures annosi Io 
tengo per fermo non altri essere U- 
go da Noceto Vescovo di Cremo- 
na , se non quel desso eh’ io trovo 
Preporto della nortra Cattedrale pri- 
ma del mi; nel qual anno gli fi 
vede surrogato Adone . Fu chiama- 
to da Landolfo quafi Arcidiacono 
forse per la soverchia autorità che 
arrogavafi ; ma Arcidiacono certamen- 
te noi fu, perché dal 1105 fino al 
11 16 i nortri documenti parlano di 
Bosone Arcidiacono , e non di Ugo . 
Prima del mi adunque ascese alla 
Cattedra Cremonese , e cosi per 
plures annos fino al 1117, come 
piace ai mentovati Scrittori, o al 
più fino al 1120, in cui mori l’Ar- 
civescovo Giordano (Saxius Archiep . 
Medio/. Series Tom. II pag. 486), 
che Io depose , fu dai Cremonefi con 
■riverenza accolto e rispettato. 
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onde per mezzo di Àmbascierie trattar accordi seco- 

lei, e cattivarsene la benevolenza (a). Essa dalla 
Rocca di Canossa venuta a Bibianello ricevette i 
Messi Reali , nè ricusò 1’ amicizia del Re , salva 
però la sua fede alla Chiesa Romana . Pare che a lui 
manifertasse la propension sua verso il noftro Ves- 
covo San Bernardo e Bonsignore Vescovo di Reg- 
gio, acciò gli avesse per raccomandati. Così accomo- 
date le cose sue con quella potente Signora , per la 
via di Monte Bardone incamminossi verso Roma ( b ), 
alla cui volta anche i due prelodati Vescovi s’ in- 
dirizzarono . Trovò oftacolo in Pontremoli ; ma coll’ 
esercito, che traeva seco, diltrusse quella Fortezza (c), 

e continuò il viaggio . „ 

Venivangli incontro i Messi del Papa inviati a 
spiar con qual animo si portasse a Roma riguardo 
all’ affare delle Invefliture . Trovandolo fermo nel 
voler che i Vescovi e gli Abati possessori di Città , 
Cartelli e Corti le pigliassero da lui , il Papa deli— 


(*) Parmam perueniens Mathil - 
film Comitissam per Intrrnunciot 
grafia sua propriis justiciis dona - 
vit . Ursperg. in Chronico. 

(b) Doniz. Vita Cotn. Mattila . 
Lib. II cap. 18. 

Usque Tari ripartì venir Re* pace 
petifa . 

T unc valide dotta linquens Comi - 
fissa Canossam 

Torte vel excetsum pervenit Bi- 
bianellum 

Regis cum Missis magnis ubi plu- 
rima dixit , 


Et de pace loquens, de Regis to- 
rtore suoque . 

Utraque pars tandem pacem lau- 
davi ’t tandem , 

Sed cantra Petrum non promisit 
fore secum . 

Francigenam Jlratam tenui t Re x 
pace per atta , 

Tranfivit certe fune incipiente de- 
cembre 

Montem Bardonis &c. 

(c) Otto Frising. Lib. VII cap. 

64. Gotefrid. Viterb. C bron, P. 17. 
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berò di far piuttofto rinunziare agli Ecclcsiaftici i 
beni temporali, di quello che permettere la continua- 
zion di un abuso , da cui proceduti erano tanti ma- 
li . Rallegrossene Arrigo , e sperando V effetto di un 
ripiego , che alla Monarchia fatto avrebbe ritornare 
moltissime rendite , affrettò il passo , ed entrato già 
imi 1 anno 1 1 1 1 giunse a Roma avido del diadema , e 
delle ampie ricchezze degli Ecclesiastici . Ma i Ves- 
covi radunati al Congresso udendo che tentavasi di 
spogliare le Chiese loro degli acquiftati diritti , al- 
zarono grida e lamenti noti lievi ; talché veggendo 
il Pontefice malagevol cosa il ridurli alle sue voglie, 
tutta rivolse 1 ’ energia delle sue parole a ripetere 
dal Re un’ assoluta rinunzia al suo impegno, senza 
la quale proteftava di non volerlo promovere all’ 
Impero . Sdegnossene Arrigo oltre modo , e insorgen- 
do con impeto , secondato a un tratto da’ suoi segua- 
ci , mise le mani addosso al Pontefice , e con molti 
de’ suoi Vescovi, tra i quali si annoverarono que’ 
di Parma , e di Reggio , se lo fé’ prigioniero . Segui- 
va la Rcal Corte Ardoino da Palù Messo della Contes- 
sa Matilde, che fattosi innanzi al Re, e ricordan- 
dogli quanto la sua Signora amasse que’ due Prelati, 
sentir gli fece qual doglia fosse per arrecarle P an- 
nunzio della loro cattività , se col lasciarli andar 
liberi egli non prevengane 1 ’ amarezza . Il Re non 
volendo Matilde in alcun modo contraria , sciolse i 
due Vescovi (a) j ma ritenne oftinatamente il Papa (*) 


(*) Rex vero Papam tenuit vi, Cum rei èqui t captut Parmen/ìi trae 
pdce negata , venersndus 


Digitized by Google 


1 39 

colla sua Corte , sin a tanto che vinto quelli dal 
tedio , non si dispose a permettergli F uso dello inve- 
stire , a condizione però che i Vescovi fossero prima 
flati senza delitto di simonia eletti liberamente dal 
Clero e dal Popolo . Ciò concedutosi , comechè mol- 
ti disapprovassero, fu il Papa tolto di guardia, e 
da lui ebbe Arrigo F ambita imperiale coronazione . 

Conobbe chiaramente il novello Augullo quanto 
avesse diminuito gli oftacoli alF intento suo F essersi 
prima renduta favorevole la Contessa Matilde ; però 
tornando da Roma per la via di Toscana, volle in. 
persona visitarla nella sua Rocca di Bibianello, dove 
con grande onore essa lo accolse il giorno 6 di 
Maggio. Ammirato del virile «nimo , e delle soavi 
maniere di sì rinomata Principessa , dimorò seco tre 
dì, ne’ quali compiacquesi di crearla sua Vice-Re- 
gina in Lombardia (a) j talché non solo governar 
più autorevolmente potesse le Città e Terre dai mag- 
giori ereditate, ma in altre ancora del Regno Italico 
le fosse lecito Rendere la sua possanza . Ciò fatto 
passò nello (lesso mese a Verona per incamminarsi 
alla sua Germanica Sede . Leggesi come spedito ne’ 


Bernard us Prtesul Cbristi de dogma - 
te plenus , 

Atque Bonussenior Reginus Episco- 
pio ; ilio 

Simplicior credo reperitur sterno Sa- 
ter do , 

Pro qui bus audaSer vir facundissi- 
mus , atque 

Nobi/is Arduinus Longobardusque pe- 
titus 


Atque fidelis vir , Missus dominre- 
que Matbi/dis 

Alloquitur Regem , paSum memorai t* 
Gomitisi* ; 

Continuo quos Rex Jtnit ire Matbii - 
dis bonore . 

Doniz. loc. cir. 

(a) Cui Ligurie Regni regimen de- 
dit in vice Regie. Ibid. 
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giorni /tessi da lui un Privilegio al noftro Capitolo 
Parmense a confermazione delle signorie godute nel 
Parmigiano, Reggiano, Modenese, Bolognese e Fer- 
rarese , in cui F ignoranza de’ copifti à fatto nascere 
abbagli che lo deturpano (a) . 

Autorizzata Matilde a comandare ne’ paesi noftri 
a nome dell’ Imperadore , vediamo ornai 1’ epoca 
certa di quella qualunque ingerenza sua negli affari 
di Parma , che altri non bene informati delle cose 
noftre riputarono assai più antica , e procedente ora 
da ragioni ereditarie sognate , ora da immaginato 
diritto di guerra . Già il titolo ereditario fu dal 
medesimo Cenni riconosciuto insussiflente ( b ) . Ebbe 
per probabile quel dell’ acquisto; ma non giugnendo 
a provarlo col fatto , pensò che talun altro se ne 
potesse forse accennare ( c ) . Eragli facile riconoscerlo 
in quella Vice-reggenza ; e per avventura 1’ uomo 
accorto lo vide, e il tacque come nocivo alla causa 
eh’ ei pretendeva difendere . L* aver la Contessa in 
Parma un Vescovo di tutta sua confidenza ed 
amicizia , e la divozione de’ Cornazzani , de’ figliuoli 
del Conte Bosone , di Uberto Conte figliuolo di un 
altro Conte Uberto del già Conte Ardoino (d ) , e 
di altri verso di lei agevolarmele un predominio , 
di cui allora diè saggio quando una pubblica via 
dillrusse al Porto di Copermio diretta , senza riflet- 


(4) Appendice N. XLIV. 

(A) Monum. Doni. Ponti}'. Tom. 
Diss. V pag. 22J . 

(c) Pro certo babendum ejì Ma- 
tbildem /tur ncqui sit ioni s , a ut alio 


quovis jure P armano posse disse . Ibid. 
pag. 226 . 

( d ) Vedcsi presso di lei per carta 
del 1105 dataci dal Bacchini Storia 
de! Mon. di Polir. Appcnd . fol. 64. 
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tcrc che inutile rendeva quel Porto ai passaggeri , 
e privava del vantaggio indi procedente i Canonici 
della noftra Cattedrale , cui ne apparteneva il pos- 
sesso . E’ però vero, che del commesso fallo avvertita 
non si vergognò di correggerlo riducendo la via 
nello (lato primiero (a). Se altre cose facesse in Par- 
ma di memoria degne , non lo sappiamo . 

In quello volger di renjpi bramando il nollro 
Santo Vescovo la compagnia de’ suoi Monaci Val- 
lombrosani , onde poter con essi qualche volta rac- 
cogliersi in solitudine , aveva già loro preparato un 
Monillero in quella Diocesi nel luogo di Cavana su 
i monti sotto il titolo di San Basilide, il cui corpo, 
o parte almeno, ivi crcdesi trasferito, comechè la 
ftoria , che della traslazion si racconta , sembri as- 
sai favolosa ( b ). A’ ben molta probabilità l’opinione 
che la famiglia da Palò concorresse a dotare quella 
Badia , giacche ivi ebbe gli antichissimi suoi sepol- 


(a) Appendice N. XLV . 

(£) Lesesi in un Sommario anti- 
co della origine delle famiglie Cor- 
reggi , Sanvitali, Terzi, Patii , Pal- 
lavicini , Rossi , e Lupi , che il Da- 
Erba copiò da un vecchio mano- 
scritto in tutte le sue parti favolo- 
so . Ivi si dice che i Palò erano gli 
antichi Fabj Romani espulsi da Ro- 
ma l’anno di Cristo 800, e che fug- 
gendo arripuerunt corpus Sanili Ba- 
si hai} olim Episcopi qui erat Ro- 
me, & posuerunt in vegete una, 
qtiic habebat quatuor fonda: ante 

erat vinum , in ultima iterum vi- 


mini ; in medio vero corpus Beati 
Basilidis Gricci & venerunt ad ha- 
bitat) dutn Cav artico Parmensi : ibi 

edtficaverunt Eccleftam in qua Ec- 
tlefta est Abbatta sub vocabulo San- 
ili Basilidis . L’ Angeli anch’ esso 
Lib. 8 pag. 755 scrive, che il cor- 
po di San Basilio ( correggasi Basi- 
lide ) da gentiluomini Romani del- 
ta famiglia de Palla , fu tolto dalla 
Città di Roma , et portato su la ci- 
ma del Monte di Cavana . Ma i 
Signori da Palò furono di schiatta 
Longobarda, e non Romani; e tut- 
to il resto sa di menzogna. 
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cri (a ) , c fu in- que 1 contorni di molti beni pos- 
sèditrice ; onde autore può riputarsi di quelle pri- 
me liberalità il prelodato Ardoino amico di San 
Bernardo . L’ origine di tal Moniftero non può 
aversi per meno antica , giacche una Bolla rima- 
ne di Pasquale II spedita nel Febbrajo del 1115, 
ove confermando all’ Abate Generale di Vallom- 
brosa tutti i Moniftcri fin allora edificati , ram- 
mentò ancor quello (b ) . Vi fletterò i Monaci fin 
al secolo XV ; ma poi V abbandonarono , e pas- 
sò in Commenda (c ) . Le vestigie ne sussistono pur 
anche , oltre la Chiesa molto per la sua antichità 
venerabile . 

Emulando i Canonici la pietà del Prelato, volle- 
ro essi pur darne saggio edificando un altro Mo- 
niftero di sacre Vergini Benedettine presso l’ an- 
tico Oratorio di San Quintino . Benché quello ris- 
pettabilissimo recinto a sufficienza sia ricco di per- 
gamene gentilmente alla curiosità mia somminiltra- 
te, manca tuttavia delle più antiche * onde una certa 
origine fissar non gli posso. Pure si à lume balle volc 
per crederlo eretto in quelli giorni dai rimasti tras- 
sunti di alcune carte smarrite , i quali saper ci fan- 
no , come , dotato già ballevolmente , piacque poco 


(4) Extra portai n Ecclesia ad sant 
seguitane marmorea antiquissima il - 
lorum de P allude , magna magnitu- 
dini! , ©• sumptuositate exccllentes , 
& in alio loco non procul a di ila 
Ecclesia remanent vestigi a ac parie- 
tes dirupta magna babit ationis , O* 
Castelli tartan : ac bis temporibus 


adsunt ad bue possessionts dtscenden- 
tium ex f umilia de P allude . Zunti 
De Bai neo Tberm. Lixign. cap, 50 . 

( 0 ) Presso il P. Soldani Questioni 
Vallombros. P. II Quest. I png. 46 . 

(e) Pico Teatro de' Santi di Par- 
ma pag. 438. 
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appresso a Bosone Arcidiacono, ed a’ suoi confra- 
telli Canonici aggiugnergli in dono la Cappella di 
Santa Maria in Mamiano . Abbiamo poi docu- 
menti, che ci ammaeftrano essere stato Bosone 
Arcidiacono dal 1105 sino al 1116, senza che 
altri di simil nome veggasi o prima o poi ave- 
re quella dignità softenuto ; quindi , per quanto si 
può , vengono a rilevarsi i primordj del Moniftero 
predetto. Ne credasi già più -recente perchè T ac- 
cennato trassunto porti la data del 1136, men- 
tre quello è un errore di chi mal intese la carta 
originale \ conciossiachè prima di tal anno l 1 Arci- 
diacono Bosone non solo era morto , ma aveva a- 
vuto due successori, cioè Oldemarìo^. di cui si à 
memoria sotto il 1130 ( a ), e Guiberto , di cui in- 
contrasi il nome al 1135 ( b ). Confermano poi al 
Capitolo il merito della fondazione accennata le Bol- 
le d’ Innocenzo II del 1141 , e di Eugenio III del 
1145, ed altri polteriori documenti , pe’ quali ap- 
parisce il Monillero esente ne’ primi tempi dalla 
giurisdizione Episcopale, appunto per essere soggetto 
immediatamente ai Canonici ( c ) . 


(«) Archiv. Capitolar. Sec. XII 
Num. XXII . 

(*) Ivi Num. XXIV. 

(c) Fu lite nel 1237 tra il Vescovo 
Martino , ed il Capitolo intorno al 
punto della visita di tal Monillero, 
e delle altre Chiese, e Benefizi de’ 
Canonici; ma il Vescovo fu cottret- 
to a cedere, e con sua Bolla con- 
fermò allora a* medesimi quanto era 


di loro diritto. La (lessa alterazio- 
ne insorse- nel 1302 sotto il Vesco- 
vo Papiniano, e leggonsi ancora le 
protette fatte dal Sindico e Procura- 
tor del Capitolo, e l’atto della pre- 
sentazione de’ Privilegi , onde impe- 
dire ai Vicari del Vescovo (lesso la 
Vifita intentata . Archiv. Capito /. 
Sec. XIII Num. MVII . Sec. XIV 
Num. II. 
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Frattanto la facoltà d’ invertire i Prelati , che il 
Papa , violentato da prigionia , e da timor di mali 
peggiori, conceduto aveva all’ Imperadore, dichiarata 
erasi nulla in un Concilio di molti Vescovi e Car- 
li udinali tenuto in Roma nel 1112. Non essendosi ag- 
gravato il Monarca di censure, godevasi baftantemen- 
te pace , mentre rtando egli in Germania , conti- 
nuavano le Città nortre a fissare il sirtema del nuovo 
governo , poco o nulla intrigandosene la Contessa 
Vicaria d’impero . Della pioggia di sangue , al dir 
1 1 1 3 del Sigonio, caduta in Parma nell’anno appresso (a), 
lascierò disputare chi avesse voglia di perder tempo. 
Ma non tacerò de’ gravami, onde gemevano oppressi 
da molti anni gli uomini di Montecchio nel Distret- 
to allora di Parma , i quali abitando un Cartello 
fondato per avventura sul proprio allodio dagli an- 
tenati di Matilde, fin dal tempo di Beatrice sua ma- 
dre a soverchj tributi erano sottoposti . Raccomanda- 
tisi questi probabilmente al Vescovo San Bernardo 
11 Martin di averlo propizio, mentr'egli nel Maggio del 
11 14 recato si era presso la Contessa a Monte Ba- 
ranzone in compagnia di Bonsignore Vescovo di Reg- 
gio , e di Manfredo Vescovo di Mantova , vi si re- 
carono anch’ essi dolendosi de’ ministri di lei intenti 
ognora a smungerli crudelmente . Esporto eh’ ebbero 
le ragioni loro, perorò San Bernardo; laonde Matil- 
de condonò a’ medesimi di buon grado i tributi per 
mal uso introdotti; e il Santo Vescovo in corrispon- 
denza rinunziò a certe contribuzioni solite aversi dalla 


(4) De Regno hai, Lib. X . 
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sua Chiesa dagli Arimanni o uomini liberi di quel 
luogo vassalli di Matilde, riserbate però quelle, che 
gli antecessori suoi Cadalo ed Everardo nc ritraeva- 
no in tempo solamente di pace (a ) . Da ciò rilevasi 
chiaramente che anche i vassalli di chi aveva Feudi 
o Cartelli nel Contado erano sempre ftati obbligati 
a contribuire per i bisogni e per le fazioni pub- 
bliche 5 e si conferma che i diritti più importanti , 
come quel della guerra , fossero passati nel Popolo , 
giacché più al Vescovo non apparteneva curarsi d’im- 
posizioni per sussidio di guerra . 

Ma la Contessa da’ suoi malori aggravata si ri- 
dusse finalmente al Bondeno de’ Roncori nel Man- 
tovano , dove cessò piamente di-vivere il giorno 24 
di Luglio del 1115. Ebbe tomba il suo cadavere 1 1 1 j 
nel Monirtero di Polirone a lei sempre diletto, e 
fama eterna suonò di essa alla memoria de’ pofteri 
per la magnificenza , per 1’ incorrotta religione , e 
per la molta liberalità verso le Chiese che la di- 
ftinse. Gli allodj posseduti nel Contado noftro, parte 
erano già fiati da lei vincolati , come Brescello ai 
Monaci , parte cadevano in proprietà della Romana 
Chiesa in vigor delle sue donazioni del 1077 e del 
1102. Erano però scarsi rispetto a quelli goduti in 
altre parti , a’ quali tutti aspirò F Imperadore Arrigo 
venuto nel tiió in Italia affine di andarne a posses-m6 
so. Lo troviamo già nella Città di Reggio l’ottavo 
giorno d’ Aprile accompagnato da Ponzio Abate di Clu- 
gni, e da varj Giudici, tra i quali era Warnerio da 


(*) Appendice N. XLVI. 

Tom. II. 
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Bologna, detto comunemente Irncrìo, che aveva poc* * 
anzi i negletti Codici delle Romane Leggi richiama- 
ti in luce , e ne fu quindi il primo interprete (n) . 
Concorsi vediamo a corteggiare PAugurto diversi no- 
bili , e principalmente il Marchese Oberto denomina- 
to Pelavicino , Alberto Conte di Sabbioneta , e al- 
cuni Capitani e Cittadini di Parma in circortanza 
che presentatosi alla Maestà sua il nortro Arcidiaco- 
no Bosone lagnossi di essere Rato spogliato della 
Corte di Marzaglia sul Modenese dai figliuoli di 
Gherardo da Rumerà, uno de’ quali a tai lamenti 
presente fece atto di restituirla , confermandolo di 
buon grado P lmperadore (/») . Passò il Monarca a 
Canossa , e ai diecisctte del mese flesso privilegiò 
Ugo Abate del Monistero ivi dedicato a Santo Apol- 
lonio, rinnovandogli il possesso degli ottenuti beni, 
alcuni de’ quali flendevansi nella Diocesi nortra, e 
segnatamente al Cartello di Regnano detto ora Ca- 
rtrignano (c ) . Di là tornando recossi nel Mantova- 
no a Governolo , seguito pure dai fidi vassalli Ar— 
doino da Palù , Alberto Conte di Sabbioneta , Ghe- 
rardo da Cornazzano , e da altri ( d ) . Colà pur fu- 
rono il Marchese Pelavicino, e il Marchese Caval- 
cabò (e) , che lo seguirono sul Bolognese (/) , dove 


(*) Abbas Ursperg. in Qhron. ad 
an. 1126. 

• (£) Appendice N. XLVII. 

(c) il Diploma dato in Canossa 
a quell’ Abate conservasi autentico 
nell’Archivio del Monistero di San 
Gioanni Vangelista di Parma. 


(d) Placito pubblicato dal Mura- 
tori Anttquit. hai. Meri. AEvi Tom. 
IV Diss. LUI col. 68? . 

(?) Ivi Tom. I Diss. II col. 6oi . 
( f) Savioli Annoi. Bo/og». Tom. 
I P. I pag. 162 P. II pag. 157. 
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a conteflare il suo rispetto verso il Monarca trovos- 
si anche il noftro Vescovo San Bernardo (a ) . Tali 
scorse ne 1 luoghi di Lombardia ove più abbondava- 
no le Terre di Matilde, e il suo fermarsi in Canos- 
sa , in Governolo , ed in altri luoghi già signoreg- 
giati da lei , confermano il detto del Muratori (ò ) , 
che Arrigo s’impadronisse allora della eredità di Ma- 
tilde sparsa fra le Città dell’ Italico Regno. Il Papa 
non si lagnò del manifestissimo torto \ ma i succes- 
sori suoi a conservarne diritto ora ne investirono 
T Impero flesso , ora tal altro ; moflrando però di 
sapere , che gli allodiali di Matilde nel Vescovado 
Parmense non confondevansi colla Città e col Con- 
tado di Parma (c ) , come Scrittoti moderni facendo 
contro 7 vero arma i sofismi ( d ) anno poi voluto far 
credere . 

L’anno vegnente il flagello del terremoto , fattosi 1 1 1 7 
grave dal giorno 3 di Gennajo sino ad altri qua- 
ranta di seguito , devastò molte Città , e tra quelle 
anche Parma con morte di assai abitanti (e) . Ri- 
mase conquassato in più parti il noflro Duomo (f) 


(a) Documento presso il Campo 
Istoria di Cremona Lib. I pag. 19 . 

(b) Annali d' Italia al 1116. 

(c) Il Baronia moflra che nel 
11$} Papa Innocenzo II investì 
Lotario II dell’allodio Matildiano. 
Il Rainatdi poi negli Annali Eccle- 
siastici al 1215 piova che Innocen- 
zo III diede tai beni allora in Feudo 
a Salinguerra , dicendo che alcuni di 
quesri erano in Episcopati * Parmensi . 

(d) Petrarca I r. stella Fama cap. 3 . 


( e) Si miti ter in Parma , Cv Ve- 
neti a , altisone Urbi bus , Orpidis <V 
Castellis non panca hominum mi III a 
interierunt . Così l’Annalista Sasso- 
ne nell’ accennar quel flagello. 

(/) La noftra Cronica, che nel 
principio è un accozzamento di Me- 
morie qua e l.\ tratte, e mal unite, 
pone un terremoto sotto il 1104, e 
poi soggiuijne : Et maxima pars Ec- 
desile Santi -e Marne dtrupta fuit 
in xi 17. Poi sotto il ìxió torna a 


%>• 


I 


148 

c fu allora sicuramente che all’ opera pia detta del- 
la Fabbrica , instituita per risarcirlo , il Vescovo San 
Bernardo oiferse la decima della Palude , e di tutre 
le sue regalie , come apprendiamo dalla conferma di 
tal Privilegio ottenutasi da Federigo I nel 1162 (a ) . 
Andò frattanto P Imperadore a Roma pieno sempre 
di mal talento per la causa delle Investiture, e irato 
per la scomunica da alcuni Vescovi contro di lui 
perciò fulminata. 11 Papa, che si guardava di confer- 
mar a viva voce cotale censura , ma riputava però 
giufte le altrui sentenze , schivò rincontro di Arri- 
go , il quale per una certa nuova ambizione volle 
replicatamente essere coronato da Maurizio Burdino 
Vescovo di Braga. Afflitto da simili dispiaceri terminò 
1 1 1 8 il Papa di vivere nel 1 1 1 8 , ed ebbe per legittimo 
successore Gelasio II, cui F Imperadore fece da’ parti- 
giani suoi opporre Antipapa il mentovato Maurizio . 
Allora il vero Pontefice temendo dell’ Arcivescovado 
Ravennate sì lungamente in addietro infesto alla 
cattolica parte, giudicò opportuno il restituirgli i Ves- 
covadi di Bologna , Modena , Reggio , Parma e Pia- 
cenza (b), già separati dall’antecessore. Così di nuo- 
vo fu divisa la Chiesa; ma per essere uscito d’Italia 
l’ Imperadore cessarono almeno per quella parte i pe- 
ricoli di guerra . 

Pace non aveva però la Lombardia per lé private 


dire : Fuit maximus terramotus per 
triginta dies in od ava Sancii Jokan- 
nis Evangelista tenia die intrxntit 
tnensis Januarii . Tutte le altre Sto- 


rie io pongono sotto il 1117. 

(a) Aooendice N. LXV 1 II. 

(£) Rubeus Hist. Ravenn. Lib. V 
pag. 322 . 
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gare de’ Milanesi e de’ Comaschi avvolti in atrocis- 
sime guerre , e in cerca di alleati per eccitare alle 
armi altre Città,, e far l’odio loro a vallo paese co- 
mune . Soverchiati i Milanesi , e riscattar volendosi 
della vergogna e del danno , chiesero ajuto da’ Pa^ 
vesi , Cremonesi, Bresciani, Bergamaschi, Vercellesi, 
Astigiani , Novaresi , Veronesi , Bolognesi , Ferraresi , 
Guastallesi e Parmigiani , che tutti mandarono gen- 
te . Sappiamo dall’Anonimo Comasco , che in rozzi 
versi tal guerra descrisse , aver Parma spedito in 
campo buona compagnia di cavalli; ma non s’inten- 
de per qual motivo gli appellasse Cavalli Garfanie - 
si (a) . Dedusse il Muratori, che la Garfagnana Pro- 
vincia di là dal? Appennino doveva allora ubbidire a 
Parma (b) ; e appunto per cavalli di Garfagnana 
aveva il P. Stampa editor di quell’ opera interpreta- 
to ' un simil detto ( c ) . Ragionevolmente per altro il 
chiarissimo Signor Dottor Domenico Pacchi nè al 
P. Stampa , nè al Muratori sa consentire . Per vai - 
tà , die’ egli , il Carfanienses sembra che corrisponda 
alla parola Carfaniana ; pur tuttavia come mai i Par- 
migiani avevan da ricorrere alla nostra Provincia per 
far gente? Non si sa come essa potesse appartenere 
a Parma , c con qual diritto dopo la morte della Con- 
tessa Matilde i Parmigiani la potessero avere occupa- 
ta . Forse potrebbe dirsi , che Parma avrà presa a sol- 
do gente di Garfagnana , lo che si adatta col signifi- 


ca) Parma suor Etjuites condnxit (6) Annali d'Italia al Hip. 

Garfanienset . Cumanus Rtr. Italie. (f) Nelle note al detto Poeta . 

Tom. V. 

Tom . II. k Z 
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cato del termine conduxit : ma non so se questi fosser 
veramente paesi da somministrare massime soldati a ca- 
vallo anche pgli esteri ( a ). Sarebbe .mai ch’emendar 
si dovesse il tetto dell’oscuro Poeta con voce non 
meno barbara , e che avesse a leggersi grifanienses , 
cioè che ai noftri cavalli dar intendesse l’ epiteto di 
grifagni , onde significarli minacciosi ed audaci ? 
Sia nondimeno come si voglia , Parma spedì caval- 
leria a Milano contro i Comaschi; e se mai fosse 
vero, che i Piacentini contemporaneamente mettessero 
assedio a Parma, come nella Cronaca del Musso leg- 
giamo ( 6 ) , potrebbe ripetersi un tal diversivo dall’ es- 
sersi Piacenza messa in altra lega a favore di Co- 
mo . Il Signor Poggiali crede però fuori di luogo 
alquanti passi di quella Cronaca , e quello segnata- 
mente (c); ed io tengo ch’ei ben si apponga, paren- 
do l’ indicato assedio da riferirsi più tardi . 

Mentre i Parmigiani guerreggiavano nell’ esercito 
1 1 1 9Milanese, morì in Francia Papa Gelasio, e nello stes- 
so Regno si elesse a succedergli Calisto II , la cui 
ii20venuta in Italia fu tarda di un anno. Fece recando- 
si a Roma la nottra via di Bardone (d)\ onde qual- 
che sua fermata in Parma è più che verisimile. Vuo- 
le il Garofani da lui canonizzato il Santo Confessore 
Bertoldo Converso delle nottre Monache di Santo 
Alessandro (c) ; e il Pico aggiunge , che se tal noti- 


(<») Ricerche htoriebe della Gar - 
fagnana Dissert. XII pag. 114. 

(A) Anno Cbristi MCXyilI Pia- 
centini obsederunt P armarti . Chron. 
Plac. Rer . Italie . T. XVI col. 451. 


(c) Memorie Ifloricbe di Piacenza 
Tom. IV pag. 70. 

( d ) Muratori Annali al 1120. 

(#) Santo ario di Parma pag. pi • 
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zia sussiste, può credersi ciò eseguito nel passaggio 
di lui (a) . Qualche altro Scrittore abbracciando sen- 
za disamina quello racconto , vi aggiunse il maschio 
errore, che Sun Bertoldo fosse Vescovo di Parma [b). 
Tutto nondimeno è incerto, perchè silenzio altissimo 
ne serbano gli Storici antichi ; e gli Atti della Vita 
del Santo latinamente scritti in un Codice del Mo- 
nistero , la cui versione , pubblicata la prima volta 
non so dir quando , fu ristampata in Piacenza nel 
1624 , sono dettati in maniera da non rilevarsene 
la minima sicura data di tempo . Unicamente vi leg- 
giamo eh’ egli cessasse di vivere ai giorni di un Ber- 
nardo Vescovo di Parma ornato di gran santità (c) ; 
lo che balta a chiarirci del suo felice passaggio in 
quello volger di anni , e smentisce Tò flesso Garo- 
fani e il Ferrari ( d ) dove morto lo dicono nel 
noi , cioè cinque anni prima della elezione di San 
Bernardo . Crede il Pico , che abbiano voluto accen- 
nare il 1 1 1 1 \ ma in verità tutto è oscuro . Secon- 
do gli Atti accennati San Bertoldo ebbe a genitori 
Abbondio e Berta venuti d’Inghilterra j nacque in 
Parma, e dopo essersi applicato all’arte del Calzola- 
jo, si fece Converso o Oblato delle Monache di San- 
to Alessandro, menando vita santissima e penitente. 


(«) Teatro de 1 Santi di Parma 
pag. j4j. 

(£) Luca Cartellini nell’Opera de 
crrtitudine gloria San&orum citata 
dal P. Gio: Batista Memmi : Rito 
di canonizzar i Santi pag. 190. 

(c) Narrati l’ autore i prodigi suc- 


ceduti nella morte del Santo , dice 
che gli alianti omnia Antistiti Givi- 
tatis Parmenfis , qui Bernardus no- 
minabatur multa sanili tatis vir , pa- 
té facete decreverunt . 

( 4 ) Catal. SS. Italia il Ofìob. 
pag. 659 . 
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Pellegrinò a Roma e per la Francia , e finalmente 
morì , operando il Signore molti prodigj per conte- 
flarne la santità. Fu sempre il suo Corpo in somma 
venerazione , ed ebbe culto perpetuo , celebrandone 
già le Monache solenne uffizio proprio, che ancor 
si legge ne’ loro antichi libri corali . Ma tornando 
a Papa Calisto , egli battuta la noftra via se ne an- 
dò a Roma felicemente , ne guari Rette che nelle 
mani aver potè l’Antipapa Maurizio Burdino , di cui 
umiliò la baldanza . 

Contagioso diveniva frattanto il morbo delle vi- 
cendevoli guerre tra le Città vicine , ed ogni piccio- 
Ja occasione ballava per correre al ferro ed al fuo- 
co. Ignoriam la cagione, ma pure sappiam che nemi- 
che in quel tempo divennero Parma e Cremona poc’ 
anzi unite a soccorso de’ Milanesi . Sicardo, e Fau- 
tore della breve Cronica di Cremona parlano di que- 
lla rottura sotto il 1120, e la Cronica noflra, segui- 
li 2 ita dal Cavitello , sotto il 1121. L’Anonimo Scrit- 
tor della Vita di San Bernardo assicuraci dell’allean- 
za tra i Cremonesi e i Piacentini contro Parma , e 
narra che venuti un tratto ambidue que’ popoli .-Jn 
gran numero sotto le noflre mura, minacciaronle e- 
Iterminio un giorno intero; ma che la seguente notte, 
non si sa come , con proprio danno e confusione 
grandissima il campo abbandonarono dandosi alla fu- 
ga^ il che fu ascritto ai meriti, ed alle orazioni del 
piissimo Vescovo (a). Sembra dover esser quello 1’ as- j 

(a) Piacentini cum Cremonenfibut stmt expugnare Urbem Parmensem , 

C/ infinito exrrcitu undique connubio O” per totam diem juxta ci vi totem 
in tempore ejus Sacerdoti i egressi praliando in frequenti ( leggasi se- 
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sedia di «Parma intrapreso da’ Piacentini raccontato 
fuor di luogo dal Musso. L’Anonimo flesso prose- 
gue , come tornassero poco dopo soli i Cremonesi 
con turba numerosissima di cavalli e di fanti a mo- 
leflare il Parmigiaho , e che i rioflri andassero co- 
raggiosamcnte a soflenerne l’incontro guerreggiando 
con molto ardire . Il luogo della battaglia , giuda 
Sicardo, fu la Ghiara Parmense (a)$ la quale equivo- 
ca maniera di esprimersi far potrfa credere succeduto 
il fatto d’ arme sul noflro fiume non molto lontano 
dalla Città \ se non che la breve Cronica , il Cam- 
po e il Cavitello chiamando il detto luogo la Ghia- 
ia di San Gioanni , o presso San Gioanni (b) , sem- 
pre più ne lasciane incerti , giacche tal luogo sul 
noflro Territorio non si conosce . Abbiamo sul Taro 
in vicinanza di Oppiano la Ghiarola ; ma non par 
che T attacco potesse nascere in parte tanto superio- 
re . Verso Fontanellato sta la Ghiara detta antica- 
mente de’ Maladdobati (c), ed ivi come verso il con- 
fine antico del Cremonese si potè attaccare la zuffa , 
in cui ebbero la peggio i nemici quasi tutti impri— 


putriti ) nofìe divino nutu ferriti 
cura dar, ino Ó 1 confufione sui exerci - 
lui inopinabihter recesserunt . Vita 
S. Berti. 

(«) Fuit prima guerra da Parma > 
qua Cremonenses cum P armeni ibut 
in Parmenfì glarea conflixerunt . Si- 
cardus Histor. Rer. hai. Tom. VI 
col. 591 . 

(£) La Cronica breve dice : Quan- 
do prima guerra de Parma fuit & 
quod prelium faHum fuit in giara 


MCXX 1 prope Sanflton Johannem 
ibid. col. 6 ? 5 . Il Campo : nella 
Giara di San Giovanni su il Par- 
migiano . Istor. di Cremona Lib. I . 
E il Cavitello pag. 45 : in glarea 
SanEli Jubannir . 

(e) Nel Libro I degli Statuti di 
Parma si mette come lontano dieci 
miglia Ccmmune de Glarea Maleado - 
batorum , e nel Libro V si annovera 
tra i Comuni obbligati alla ripara* 
zion della Arada di Borgo . 
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gionati dai nortri , e condotti a Parma (a) «in nume- 
ro di mille trecento (b ) . 

Dissi che il Cartel di Brescello era flato dalla 
Contessa lasciato ai Monaci di quel luogo . Come lo 
curtodissero non si sa : ma ben lo addocchiarono i 
Cremonesi , e videro che potendolo avere in balia, 
vantaggio grande riportato avrebbero su i Parmigiani, 
contro i quali pel guadagnato passo del Po si po- 
teva guidare senza ortacolo un formidabile esercito . 
Si accinsero dunque all’ impegno di procurarsi tal 
porto \ nè in pronto avendo altro mezzo all* intento 
loro , quello usarono della frode , corrompendo con 
denaro alcuni degli abitanti , i quali facilmente ac- 
colsero i primi armati presentatisi alle porte , seguiti 
da copia immensa di gente sparsa per le ville vici- 
ne a danneggiarci , e a minacciare di peggio . Gran- 
de allor fu lo spavento de’ Parmigiani \ ma il Santo 
Vescovo partecipe delle loro sciagure animandoli a fi- 
ducia , della vittoria gli assicurò , purché nell’ andar 
contro l’ olle si moderassero , e dalle rapine e dalle 
uccisioni più che possibil fosse si attenessero . Da sue 
parole avvalorati adunque i Parmigiani recaronsi a 
Brescello colle armi , e gagliardamente i Cremonesi 
premendo li cortrinsero ad abbandonar quel Caftel- 


(<;) Sub idem vera tempus cunt 
ipsì Cremonenses copiosa armata 
manti & innumerabili multitudine 
militum , & peditum super eosdem 
Parmense s venissent , merita Sanili 
Episcopi , divina propiti ante demen- 
ti a , pene omnes caper unt , & captos 


in suam urbtm adduxerunt . Vita 
S. ficrn. 

(£) In MCXX1 Cremonenses a Par- 
menfibus capti fuere Ó” in captivi- 
tatem dadi numero MCCC . Così la 
nofira Cronica antica Muratoriana. 
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lo , ed a fuggire umiliati oltre Po (a) . Quello fatto 
fu per errore nella nollra Cronica antica riportato 
sotto il 1 1 3 1 (b) ; con che di una guerra sola se 
ne fecero due : ed io medesimo un tempo seguii cie- 
camente il Sigonio ed altri Scrittori, mettendo nel- 
la mia Storia dì Guallalla, e nella Vita di S. Bernar- 
do la rotta de’ Cremonesi a Brescello dieci anni do- 
po il suo vero avvenimento . Riflettendo però meglio 
alla narrazione dell’ antico Scrittore delle gefte di 


(#) Itemque in tu x ma/iti <e petti - 
nacia perdurante s invidentes & per » 
sequentes Epi icopum , Civi- 

tatem fraude pretti corruperunt quos- 
dam virot , qui eis tradiderunt lo - 
cum muniti tsimum adversus ejut Ci- 
vitatem , Berxi/lum scilicet , ubi po- 
nente s militum multitudinem terrete 
& vexare dure cctperunt Epitcopum 
tir Civitatit populum. Cumque San- 
lì ut Episcopus in terrore Cr tremore 
suum populum videret constitutum , 
de spe divinte protezioni; tir adju - 
torii coepit suoi dulciter refovere , ut 
in nullo dubitatene , se super eorum 
superbi am viBores existere , admo- 
nens eos semper , Ó* deprecane in bis 
malie , ut cor & manus suat ab ho- 
micidiis & sanguini t effusione cufto - 
direni . T alia eo predicante congres - 
sui tantam Deus Civibus eis viBo- 
riam contulit , ut velut apes fumo,ftc 
serriti £r JiuprfaBi sunt ad eorum 
impetum , tir multo s ex eis cctperunt , 
tir caftrum illis violenter abstu/e- 
runt , ac fugere ultra padum compu- 
lsane, tir ftc tandem bumiliati eo- 


rum persecutio a SanBo Episcopo de- 
sistere coepit. Vita S. Bern. 

(b) In MCXXXI in Brixillo ma- 
gna pars Oremor»*a/iu»> ex majoribus 
capta fuit, Cb* multi in Pado ne- 
vati fuerunt . Cosi dice la citata 
Cronica pubblicata dal Muratori . 
Gioanni del Giudice, che un’altra ne 
compilb scritta a penna , togliendola 
da quella e da altre , ampliò la nar- 
razione dicendo ! Cremonenses vene- 
runt per terram tir per aquam super 
Bersilium , tr ibi a Parmensi bus fue- 
runt conftiBi , tir multi nobi/es capti 
sunt , tr plures in Pado necati sunt . 
Assolutamente però l’anno fi deve 
correggere scrivendo i In MCXXI , 
Chiunque osserverà la Cronica anti- 
ca, se ne persuaderà vedendo che il 
telio presente segue immediatamente 
l’altro già riferito sotto il 1121 . Dal 
disordine ancora nella disposizione 
dell' epoche polle a principio com- 
prenderà quanto ila forse pericolo- 
so l’affidarli alle medefìme, se non 
fieno fiancheggiate da qualche altra 
Cronica piò ficura , 
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San Bernardo, vedo chiaramente appartener il fatto 
di Bresccllo alla prima guerra Cremonese , cui tale 
Scrittore lo congiunge immediatamente , nè potersi 
trasferir punto al 1 1 3 1 ; giacche farò osservare quanto 
sia inverisimile che inimicizia passasse tra Parma e Cre- 
mona in quell’ anno. Abbattuti così i Cremonesi, di- 
ce il Cavitello non aver essi tardato molto a chie- 
der pace (a) ; accordata la quale è assai probabile 
che i Parmigiani comperassero Brescello dai Monaci , 
ond' evitare nuovi pericoli , poiché la storia de' se- 
coli susseguenti farà veder quel Cartello soggetto al 
nortro Comune . 

Avvisai che s’ ignorano i motivi della guerra nar- 
rata j ma vedendo io che T autor della Vita di San 
Bernardo ci adombra P ira de’ Cremonesi rivolta non 
tanto a danno del Popolo Parmigiano , quanto a vo- 
ler quasi la depressione del nortro Santo Vescovo dai 
medesimi odiato ; ed essendo opinione di alcuni Sto- 
rici, che radici mettesse in questi tempi la division 
fatale de’ genj Imperiale e Pontificio , da cui ebbero 
fomento le interminabili discordie della poi nata fa- 
zione de’ Ghibellini e de’ Guelfi , direi quasi , che 
rotta per avventura la pace o per turbati confini , o 
per qualche altra cagione , somministrasse furore la 
soverchia parzialità de’ Cremonesi verso Plmperado- 
re contrario al Pontefice per cagion delle investitu- 
re , e che veggendo eglino in San Bernardo tutto 
l’ impegno di. sortenere la buona causa, solo per que- 
llo anelassero a deprimerlo . 


(4) Caviteli, loc. cir. 
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Intanto correndo l 1 anno medesimo fu eretta in 
quefta Città una Chiesa novella ad onore di San 
Silveflro , se non c’ inganna la iscrizione , che dà 
vanto di averla fondata nel mi , e ristorata nel 
1480 ai Fabbri Ferra) di Parma (a). Un’ altra la- 
pide ivi conservata parlaci della riedificazione della 
Cappella maggiore per cura degli Artisti medesimi 
l’anno 1480 ( 0 ) ; alla qual epoca è riferibile pur 
1 ’ altro marmo, che inoltra essere flato allora Podestà 
del Collegio de’ Ferraj Gioanni de’ Grandi ( c ). L’in- 
consideratezza di chi fece quefl’ ultima lapide inci- 
dere vi lasciò apporre in principio l’ anno 1 1 2 1 , 
afFm di ricordarvi F origine antica di essa Chiesa , 
senza riflettere che ognun leggendola era per crede- 
re ascritto al detto anno tutto ciò che vi si dice, 
e non senza maraviglia ; perche , siccome à osserva- 
to nel riferirla il chiarissimo Tiraboschi (d) , non si 


(a) L’iscrizione è nel coro della 
Chiesa , e d:ce : Capti Inni hanc Fer- 
rarli Parm.c construxere anno MCXXl 
restaurarne MCCCCLXXX ut ex- 
tra pari et. 

(Ir) Fuori della Chiesa leggefi pur 
quella : MCCCCLXXX hanc capei- 
lant redificatam per Univstat. Fer- 
rariorum Parme . V’ ò scolpita un’ 
incudine con sopra le parole: Anto- 
ni um P ami ani i Ma. 

(c) Congiunta alla medefima al di 
fuori fi legge quest’ altra: MCXXl 
Ferrarli Civitatis Parme fieri fece- 
runt hanc trutnam cum meditiate 
ecclesie tempore Johannit de Grandi s 
fune Potestatis Ftrrartorum . In ve» 


ce di traina dovrebbe!! leggere trai- 
na , o truyna , voce equivalente a 
nicchia o cappella corale . Simil vo- 
ce ò veduto usata in una pergamena 
del giorno 24 Novembre 130$, ove 
fi perpetuò la memoria della conse- 
crazion dell’ Altare di San Fiorenzo 
pollo nel coro della Chiesa di Fio- 
renzola fatta da Ugo Vescovo di 
Piacenza, conservata nell’ Archivio 
di quel Capitolo Fiorenzolano . Il 
Cronico Efiense l’usò pure nel 1341 
in egual significato , come vedefi nel- 
le aggiunte al Glossario del Du-Can- 
ge alla voce Truyna . 

(d) Storia della Badia di Nona ti- 
tola T. 1 P. Il cap. 10 pag. 562. 
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può intendere come fin dal 1 1 2 r fosse qualche arte 
ridotta a Collegio , ed avesse un capo detto il Po- 
destà , giacche il nome di Podcjlà non era per anche 
introdotto nelle Città di Lombardia , e come osserva il 
Muratori solo circa la metà di quel secolo cominciò ad 
usarsi (a) . Ma le altre due iscrizioni abbaflanza in« 
dicano come convenga interpretar quella •, e chiara- 
mente rilevasi che tutte tre non sono più antiche 
dell’ anno 1480. Non è però da rivocarsi in dubbio 
la vera antichità di tal Chiesa , poiché offerta quasi 
dal principio della sua fondazione alla Badia di No- 
nantola , le fu confermata da Papa Innocenzo II 
con Bolla del 1132 (b) 3 documenti rimanendo in 
buona copia, che soggetta la mollrano a detta Badia 
lungo tempo (c) . 

Dopo avere tanto insistito Tlmperadore sul pun- 
to dell’ investire gli Ecclesiastici de’ Vescovadi e del- 
le Badie , fu illuminato una volta da Dio a dar pa- 
ce alla Chiesa rinunziando a si lunga pretesa di ve- 
ro cuore 5 il perchè nella Dieta numerosissima di 
i2 2Vormazia tenuta nel 1122 lasciato fu il Clero e il 
popolo di ogni Città in pieno diritto di eleggersi il 
loro Vescovo , e i Monaci di nominare i loro Aba- 
ti , permettendosi che gli eletti potessero trarre dal 
Monarca i Privilegj a confermazion del possesso de’ 
beni temporali annessi alle Chiese . Di tanta con— 


(<») Antiquit. Ita/. ALJ. /Evi violi Annui. Boi. T. I P. II pag. 
Tom. IV col. 67. 182. 

(A) Presso il Muratori loc. cìr. (c) Tiraboschi loc. cit. 

Tom. V col. 42?, e presso il Sa- 
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cordia, desiderabile assai prima, tripudio molto il 
Vescovo San Bernardo , che tanti sudori aveva già 
sparso per ottenerla ; onde sollecito unicamente di 
ciò che potea mancare alla piena altrui tranquillità, 
non ricusò la commissione avuta da Papa Calisto di 
pacificare il Senato di Genova con Ottone Vescovo 
di quella Città (n) . Poscia all’amato suo gregge tut- 
to rivolto l’affetto e le cure, continuò più che mai 
a guardarlo dalle nemiche insidie , ed a giovargli 
colla istruzione e colla preghiera . Gran fama lasciò 
il prodigio da lui circa questi tempi operato di li- 
berar la noflra campagna da una sovrabbondante 
inondazione del Po, tornar facendo a vista d’uo- 
mini le acque già uscite entro i confini del primo 
letto ; intorno a che rimetto il lettore alla Vita 
di lui . 

Trovo scritto che Alberto figliuolo di Giberto 
de’ Giberti passasse oltre mare , vale a dire che si 
portasse a guerreggiare in Terra Santa 5 ed esami- 
nando la fioria, e le circoflanze de’ tempi, m’induco 
a credere ciò seguito a questi giorni ( b ) , mentre 


(a) Ughelli Italia Sacra in Ep. 
Jan. N. 24. 

(£) Nelle testimonianze altre vol- 
te citate, prese nel 116$ per la cau- 
sa di Melerolo , leseli deporto da 
uno , che seniper vidit tutum buscum 
& roncos O - palude* omnes teneri 
per Ecc/efiam Parmense'» prò allo- 
dio ip-sius Ecclesia ficlwn & red- 
ditum colligi p*r EccltSam O* per 
Guiberlos qui tcnebant prò Ecclesia , 


eb 1 hoc fuit antequam Albertus fili ut 
Guiberti ivisset ultra mare. Dicen- 
do così pot'c benissimo alludere a 
cose succedute oltre quarant’ anni ; 
tanto più che un altro testimonio 
affermò di aver veduto coglierli que* 
frutti di Meletolo dai Giberti a tem- 
pore quo Rex Enricut venie in Lon- 
gobardi am , cioò dal 1116. Credo 
però dover cadere il passaggio di Al- 
berto oltre mate nel 1123. 
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Domenico Michele Doge di Venezia radunò una 
li23possente flotta di ben duecento legni spedita l’anno 
1123 a soccorso di Baldovino He di Gerusalem- 
me (a ) . Alberto non sarà flato il solo di Parma in 
quella spedizione ; però giovaci credere anche i Par- 
migiani a parte delle vittorie colà riportate sopra 
1 1 24 gl’ Infedeli , particolarmente l’anno seguente sopra 
la Città di Tiro . Pari zelo per la difesa del nome 
Cristiano sarà flato inserito nel cuor de’ noflri dal 
Santo Vescovo . 

Sendo già avvenuto dì ricordar la persona del 
Marchese Oberto Pelavicino , di cui accadcrà far 
menzione anche in appresso , giova tener dietro alla 
sua traccia , ed osservarlo nella Città di Lucca pre- 
sente ad una pace conchiusa il giorno 18 di Otto- 
bre del 1124 tra i Marchesi Malaspina , e Gugliel- 
mo Francesco, ed Andrea Vescovo di Luni (b) . Im. 
parandosi dagli atti di quella pace quanto altre vol- 
te accennossi intorno alla derivazione degli Estensi , 
de’ Malaspini , e de’ Pallavicini da un medesimo sti- 
pite , si rileva eziandio come passasse allora buonis- 
sima armonia tra il Marchese Folco , da cui venne- 
ro gli Estensi , e tra il Marchese Pqlavicino , che 
d’accordo avevano al Vescovo di Luni donato al- 
cuni beni . Però avendo noi già veduto in addietro 
i Marchesi Ugo e Folco investiti di varie terre del 
Parmigiano oltre Taro , le quali al solo Marchese 


(«) Dandulus in Chronico Rer. Uni, (/-) Documento presso il Muraro» 
Tom. XII . ri Amici. Estens. P. I cap. 17 pag. 

IJ4* 


1 6 1 

Folco dopo la division col fratello rimasero (a), ed 
essendosi per iscoprire documenti assai chiari , che le 
Corti medesime , cioè di Soragna , di Borgo S. Don- 
nino, della Parola , e di altri circonvicini luoghi ve- 
der faranno dal solo Marchese Pelavicino signoreg- 
giate in appresso, rileviam chiaramente, che per qual- 
che permuta e concordato tra Folco e Pelavicino fos- 
se già questi venuto in possesso di sì buon tratto di 
paese , unendolo al rimanente , che tra il Cremonese 
e il Piacentino in retaggio godeva. E sebbene io non 
creda esteso al Cartello di Borgo il comando di questi 
Signori, tuttavia mi confermo nella opinione, che cir- 
ca il tempo presente avesse il Pelavicino fatto già ta- 
le acquisto dalla scoperta opportunamente avvenutami , 
che la prima Badessa del Monistero de’ Santi Gioan- 
ni Batista, e Gioanni Evangelista, eretto intorno que- 
sti anni medesimi presso le mura del Cartello di Bor- 
go, fu Martina figliuola dello flesso Marchese Oberto 
Pelavicino, da cui probabilmente, o dalla cui moglie 
potè quel sacro recinto fondarsi e dotarsi in grazia 
della pia figliuola (ò ) . Ampliò Oberto i suoi latifondi 


(4) Di una tal divisione parla il 
Muratori nell’Opera citata cap. 27 
coll’autorità di Orderico Vitale, che 
la moftra seguita verso il iopo , di- 
cendo esserne Hate tali le condizio- 
ni , che Fulco , qui natu major erat 
putrir honorem in Italia possideret ; 
Hugo autem frater tjur Principatum 
ex Mutrie bar editate sibi r epos ce- 
rei . 

( b ) Le pergamene del Monistero 
di San Gioanni di Borgo da me ve- 

Tom . IT. 


dure per cortesia di Monsignor A- 
lessandro Garimberti Vescovo vigi- 
lantissimo di quella Chiesa incomin- 
ciano da un livello del mp alla 
metà di Gennajo , dove accennasi 
Monasterium sandi J oh anni s de Bur - 
go quod eft edificatimi prope ipsum 
caflrum , ed appare Martina Abba- 
tissa que in eodem Monaflerio est 
sieda. Che poi quella Badessa fosse 
figliuola del Marchese Oberto Pe- 
lavicino , vedrassi da un documento 
/ 
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con altri beni, parte acquistati a titolo feudale, parte 
ad enfiteutico , tra i quali Fontanabroccola e Fonra- 
nellato; e per tal guisa preparò ai pofteri largo spa- 
zio ove in Lombardia dominare lungamente, e forza 
da ridurre in loro potere quanto entro il medesimo 
rimaneva da acquistarsi , come avvenne col tempo . 
u *5 Mentre al defunto Imperadorc successe Lota- 
rio III Re di Germania e d’Italia, durava tuttavia 
la discordia fra i Milanesi e i Comaschi. Dopo varie 
vicende novello ajuto i primi chiesero da’ Parmigia- 
ni , i quali rappacificati, come dicemmo, co’ Cremo- 
nesi , c parimenti co’ Piacentini , andarono secoloro 
* *27 nel 1127 un’ altra volta in campo (a), ed ebbero 
a segnalarsi nella vittoria finalmente riportata sopra 
i Comaschi . Ma avendo i noftri in quel conflitto 
con valor combattuto, tornar dovettero titubanti al- 
la patria , e porsene a guardia pe’ timori di guerra 
universale insorti a cagione di Federico Duca di Sve- 
via, e di Corrado suo fratello, i quali essendo nati 
da Agnese sorella dell’ultimo Imperadore Arrigo, pre- 
tendevano il trono dato legittimamente a Lotario . 
Nella incertezza delle cose venne Corrado in Italia 
con buon esercito , ed avuti ben torto favorevoli i 

del H4J, che si darà nell’ Appen- ste O Evangelistt. A tal Moniste- 
dice N. LIII, da cui risulta la dona- ro era congiunto un Ospedale, 
zione per esso fatta al Monistero di (a) Così il citato Poera Anonimo : 
certo bosco amore di Eie Martine Ai- Ast alia de parte ruunt ad pralia 
batiste sue fili* . Che il pio luogo currunt . 

fia flato eretto sotto 1 * invocazione Copia Cremona venit hac ad bella 
del Barista e dell’ Evangelista , si ri- vacata , 

leva da carta del 1137 5 Ottobre, Gente Piacentina cum se venir quo- 
ove si legge : Donna Martina Aia- qut Parma . 

tissa monaflerio sanili jobannisbapti - 


/ 


i 
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Milanesi , fu da Anseimo loro Arcivescovo fregiato 
della corona di ferro, e qual signore legittimo del 
noflro Regno prese a scorrere la Lombardia e la 
Toscana, coflringendo le Città tutte, ed anche Par- 
ma a sottoporglisi . Papa Onorio disapprovò quella 
impresa, e i Vescovi di Pavia, Cremona, e Novara 
co' Pontificj Legati si opposero quanto poterono . Il 
noltro San Bernardo anch’csso defedando simile usur- 
pazione, uscì contro voglia de’ suoi Diocesani da Par- 
ma , onde trovarsi col Legato del Papa affine di 
scomunicare la Città di Reggio ; ma inseguito dai 
partigiani del falso Re, fu a mezza via con tutto il 
suo seguito fatto prigione ; accorrendo però todo a 
liberarlo il più vòlte nominato ..Conte Ardoino, che 
per divina grazia potè toglierlo dalle mani rapaci 
de’ persecutori . In appresso fu espodo all’ ira de 1 suoi 
Cittadini , i quali lasciatisi ingannare da Corrado , e 
per avventura da lui sperando quell’ autorità ricu- 
perare , che in tempo de’ passati scismi arrogata si 
erano, gli si modrarono avversi * onde seguendo il 
consiglio evangelico, andò il Santo fuggiasco di luo- 
go in luogo per la sua Diocesi sino a tanto che 
il disordine venisse meno (a) , 


(4) Ct<m Mediai anenses tunc tem- 
poris Regem Conradum centra Ro- 
manie Sedie au£ì ori totem constituis- 
eent regnare , max centra suorum 
Ctvium voluntatem cum Legato Ro- 
mana Ecclesia regiam ( leggi Re- 
gin am ) Civitatem pubi ice fest ina- 
vi t excommuni care : quo cum porge- 
rti ab ipsius militi bus in medio iti • 


nere cum suis captus est; sed pro- 
piti ante divina dementi a mirabi li- 
ter liberatus est patrocinio nobilis 
viri Arduini subveniente . Post bac 
per multos dies suorum civium iram 
& persecutionem sustinens de loco 
in locum per Episcopatum fugitns 
latuit . Vita S. £ern. 
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Soggiacque ai medesimi insulti Mcginero Arci- 
vescovo di Treviri , che scomunicato dichiarò il fal- 
so Re; conciossiachè viaggiando alla volta di Roma, 
nè sfuggir sapendo gli agguati de’ nemici , fu da’ me- 
desimi preso e condotto nelle prigioni di Parma , 
ove Corrado gli pose taglia di somma considerabile 
da pagarsi a quella Città per i molti debiti con essa 
contratti (a), affine di softenersi dappoiché vide raf- 
freddarsi i Milanesi , e apertamente tutta quasi 1 ’ I- 
talia cospirar in breve a’ suoi danni , mentre la so- 
la Parma per cieco impegno gli apprettava rifugio , 
11 29 siccome nel 1129 scrisse Litifredo Vescovo di No- 
vara al regnante Lotario ( b ) . Caduto il Re in sif- 
fatto avvilimento fu agevole a Papa Onorio ttrin- 
gerlo in modo da cacciarlo finalmente dal Regno 
nottro (c); il che eseguito potè San Bernardo far alla 
iijosua Sede ritorno, dove trovò l’ infelicissimo Arcives- 
covo Meginero aver neU’afriizion della carcere per- 
duto l’uso degli occhi, e gravemente giacere infer- 
mo . Accintosi ad assisterlo tutti gli recò i conforti 
che seppe mai, e coltone l’ultimo fiato, che il gior- 
no primo di Ottobre del 1130 esalò , fece vestirne 
il cadavere de’ medesimi arredi preparati al suo pro- 
prio , e nella sua Cattedrale diedegli sepoltura (d ) . 


(4) Carceri Parma ob sexcentas 
tris alieni librar ab ipso ( Conrado ) 
eidem Urbi debit as mancipatur . Gal- 
Jia Christiana Tom. XII col. 421. 
ib) Appendice N. XLVIII. 

(c) Sed fortis manus Honorii Pa- 
pa ipsum resupinavit , atqut ad Ger- 
maniam quasi ad sua propria loca 


redire fecit . Landulph. Jun. Hist. 
cap. . 

( 4 ) La Cronica intitolata Gesta 
Trevirorum pubblicata dai Padri Mar* 
tene e Durand Vet. Script. & Mon. 
Tom. IV, e poscia da Monsignor 
ab Honfeim Hist. Trevir. Diplom . 
Ó” Progni. Prodr. P. Il , parlando di 
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Ivi riposarono quelle ceneri poco tempo , giacche 
passando da Parma l’Arcivescovo Adalberone succe- 
duto nella Chiesa di Treviri , seco violentemente 
amò rapirle (a) . 

Mqrto Papa Onorio , s’ invogliò di succedergli 
P ambizioso Pietro Cardinale di Santa Maria in Tra- 
ftevere figliuolo di Piero di Leone ; ma la più sana 
parte de’ Cardinali affrettossi ad eleggere Gregorio 
di Sant’Angelo appellato Innocenzo II . L’ emulo ciò 
veggendo radunò li partigiani, e si appropriò il Pon- 
tificato chiamandosi Anacleto II. La quasi contempora- 
nea comparsa di due Papi sospesi tenne gli animi di 
molti 5 ma molti ancora seguendo coloro, che da re- 
gali e da lusinghe allerratt erano da Anacleto, giun- 
to colla forza a impadronirsi della Basilica Vaticana, 
ed a scacciar Innocenzo che passò in Francia , si 
fecero a coftui aderenti . Non cosi il noftro Santo 
Vescovo impegnatissimo con altri pochi , ma illu- 
minati , a sofienere canonica la elezione del primo ; 
il cui risoluto operare parve di tal peso al santissi- 
mo Abate di Chiaravalle Bernardo soltenitore acer- 
rimo nelle Gallie dello flesso Innocenzo , che prote- 
stò di non voler punto recedere da una sentenza 


Corrado dice : Mcginherum Episco- 
pio» per explicattrem prodi ium ca- 
pii , tumque a pud Parniam Civita- 
tem deputavi : , ubi seguimi anno 
jam oculorum lumini ex affli&ione 
amisso Kalendis O&obris obìit . E- 
piscopus Parmensis vesti bus , guai si- 
bi ipsi morituro paraverat , corpus 
indutum in majori Ecclesia sepelivit , 

Tom . II. 


Concorda il Necrologio di S. Massi- 
mino edito dallo flesso ab Honteim , 
assai pii» noto per l’altra Opera sot- 
to nome di Giustino Febronio . 

(*) Adalbero ab eadem expeditio- 
ve revertens prxdecessoris sui Archie- 
piscopi Meginheri corpus Parrme per 
vim abstulit , & Treverim secunt 
contuli t . Ibid. 
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confermata dal voto del noflro Santo , e di altri 
Prelati cattolici .virtuosissimi ( a ). Crede il Giulini (JA 
essere accaduta in quello tempo l’andata del noflro 
flesso Vescovo a Milano , di cui si parla nella sua 
Vita , allorché gli fu dato di visitare il corpo di 
Santo Ambrogio ; e pensa che vi si recasse ad in- 
sinuazione di Papa Innocenzo, onde impedire all’Ar- 
civescovo Anseimo Punirsi all’Antipapa. Valse non- 
dimeno assai più nel cuore di Anseimo l’arte di A- 
nacleto , che voltasi a favorire 1’ espulso Re Corrado 
già innalzato dall’Arcivescovo flesso, ebbe agevolmen- 
te seco in alleanza le forze di lui e del suo popo- 
lo tanto in Lombardia possente . Fu allora che sde- 
gnando la Città di Crema il giogo de’ Cremonesi , 
diedesi spontanea sotto la protezion di Milano , e 
cagionò una guerra fra que’ due popoli molto a- 
cerba . 

Cremona e Parma tenevano allora il partito del 
Re Lotario , e riconoscevano Papa Innocenzo ; quin- 
di è improbabile che volesse la prima far guerra 
all’ altra , specialmente in circoftanza di non poter 


(*) San Bernardo Abate nella E- 
pistola 1 2Ó scritta ai Vescovi di A*- 
quitania, parlando della elezione di 
Innocenzo II disse: Sensertmt & 
consenserunt Galleria! Ravenna! , 
Hild-perius T atraconensi i , Norber- 
tus Magdeburgensis , Conradus Sa - 
lesburgensis Archiepiscopi . Dei esse 
jueiicium cognoverunt Or acquieverunt 
Episcopi Equi per fui Monuster'ensis , 
Htldebrandus Pistonensis , Bernar- 


dus Papiensis , Landulphus Asten- 
sis , Ugo Grati anopolitanus , BER- 
NARDI PARMENSI S . Hcrum 
gloria speciali s , Gr precipue san- 
Sita s , Ó 1 auSoritas etiam hostibas 
reverenda , facile nobis , qui mino- 
rem ©• meriti ©• ojficii tenemus lo - 
cum , a ut errare secum , a ut sapere 
persuasi t . 

(b) Memorie di Milano P. V Lib. 
XXXIV pag. 265 . 
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senza danno dividere le proprie forze, tutte necessa- 
rie contro l 1, ardir de’ Cremaschi , e la potenza de’ 
Milanesi . Ne Sicario , ne V autor della breve Cro- 
nica di Cremona segnano in fatti guerra alcuna in 
questi tempi softenuta co’ Parmigiani ; perciò è che 
quanto nella Cronica noftra Parmense intorno la 
battaglia di Brescello riportasi all 1 anno 1 1 3 1 , pen- 
sai che fosse da riferirsi all 1 epoca certa del 1 1 2 1 , 
allorché realmente nemici erano Parmigiani e Cre- 
monesi . A dar per certa quella seconda guerra 
tra Cremona e Parma , dal Sigonio ammessa , e die- 
tro lui narrata dall 1 Angeli , dal Campo , dal Gavi- 
tello , e dal Vedriani unicamente sulla fede della 
noftra Cronica , richiedercbbesi il— consentimento degli 
Scrittori, e converrebbe che le circoftanze non la mo- 
flrassero inverisimile . L’anacronismo ( che non è l’u- 
nico) della Cronica noftra io lo ripeto dall 1 aver chi la 
raccolse dapprima equivocato tra Brixellum e Buxc- 
tum $ perche trovato avendo nella breve Cronica di 
Cremona , o in qualche altra ora smarrita , che nel 
mese di Ottobre del 1130 andarono i Cremonesi a 
Busseto , e che una gran parte di essi restò sommer- 
sa nel Po (a) , leggendo Brixellum in vece di Buxe — 
tum immaginossi venuti a Brescello i Cremonesi ed 
annegati mentre combattevano co 1 Parmigiani , sup- 
ponendo un conHitto segnato sotto il 1 1 3 1 per la 
diversa maniera eh 1 ei tenea forse di computar gli 


(*) E/ eodem anno ( 1130 ) Crt- (X hoc fuit in m?n re OBobris .Chron. 
mont'Uts iverunt Buttane, Ù* ma- brev. Cremori, iter. hai. Tom. VII 
gna pan eoram peritrunt in Pado y col. 6^5. 
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anni . Ma come non si sa intendere quella venuta 
de’ Cremonesi a Brescello , ben si comprende il mo- 
tivo della loro navigazione a Busseto , ove per in- 
temperie di ventosa itagione sotfrir poterono l’indi- 
cato danno.; conciossiache sendo eglino a parer del 
Poggiali (a) alleati co’ Piacentini, Pavesi, e Nova- 
resi , dovevano per quella parte della Diocesi loro 
avviar genti , che si unissero a quelle di Piacenza , 
onde moleflare i Milanesi nemici . 

Ma lasciando a parte il ragionar di guerre a 
ii3 2Parma non punto spettanti, dirò come dispollosi una 
vojta il Re Lotario a venire nel 1132 in Italia , 
deliberò di tornarvi anche il Pontefice , che parti- 
to di Francia trovossi il giorno 15 di Agollo in 
Cremona, dove privilegiò Girolamo Abate di Brescel- 
lo (J)) . Allora chiamato a se il nollro San Bernar- 
do inviollo ad incontrare Lotario a Verona ( c ) , 
col quale tornando alle parti nollre, non è a dubi- 
tarsi che non lo accompagnasse a Piacenza , dove 
si tenne, presente il Papa ed il Re, un Concilio, 
cui terminato viaggiò co’ medesimi il Santo a Roma 
per essere presente alla coronazione di Lotario , che 
fu il secondo Impcrador di tal nome (d). Stanco già 


(j) Me nior. Istor. di Piac . Tom. 
IV pag. 104. 

(6) Vedi l’Append. N. IV alla 
mia 1 /luJlrazione ael Piomba Brt - 
s ce! lese . 

(c) Nam cum pjoriosut Lot trini 
ab Ecclesia , & a Principibus fuis - 
set ele&us , adto pavisus est , ut ad~ 
veniente in Italiani etiam corporis 


infirmitate pravatus festinaret occur- 
rere ubi Veronam . Vira S. Bern. 

( d ) Il D’ Achery Spici/eg. Tom. 
II pag. 180 pubblicò l’enciclica .di 
Lotario data in Roma dopo la sua 
coronazione, assistendo varj Ves- 
covi , tra’ quali si annovera il ne- 
Aro . 
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dalle, molte fatiche , e di anni grave trovossi assai 
abbattuto da questi viaggi il piissimo Vescovo 5 laon- 
de restituito alla propria Sede conobbe non molto 
lontana la fine de’ giorni suoi ; e raddoppiando il 
fervore , nè altra conversazione volendo che di Re- 
ligiosi , giunse all’ ultima infermità coronata da pre- 
ziosissimo transito il giorno 4 di Dicembre del 1133,1133 
succedendo alla sua tomba tali prodigj , che la sua 
grandissima santità confermarono . 

Trionfando la cattolica parte a confusione dell’ 
Antipapa Anacleto , i cui seguaci o si ravvedevano , 
o dalle mal occupate sedi venivano discacciati , ebbe 
la noltra Chiesa un zelantissimo Vescovo appellato 1134 
Lanfranco , non saprei di**# .se _ prima o dopo la ce- 
lebrazione del generale Concilio di Pisa ,' conseguen- 
za del quale fu una pace vera alla Chiesa per esser- 
si umiliati all’Imperadore il Re Corrado, e Federi- 
go suo fratello , ed esser finalmente caduto prigione 
nelle mani del Papa l’ Arcivescovo Milanese Ansel- 1133 
mo, fomentatore e capo delle fin qui narrate discor- 
die . In tutti questi trattati a favore del vero Papa 
Innocenzo sì in Francia , come in Italia molto ado- 
perato si era San Bernardo Abate fondatore de’ Ci— 
Rerciensi , che in quelle parti nollre e dovunque ris- 
cosse grandissima venerazione , ed ebbe offerte di 
Monallerj per la sua nuova Congregazione . Dopo i 
Milanesi primi furono i Piacentini a donargli tra 
Busseto e Fiorenzola il luogo, dove edificò il Mo- 
nistero di Chiaravalle della Colomba P anno 1136,1136 
concorrendo largamente a dotarlo il Marchese Ober- 
to Pelavicino , la sua consorte , i suoi adulti figli- 


Q 70 

uoli , od il Marchese Corrado Cavalcabò (a) . Seguì 
l’ esempio di essi il Vescovo Lanfranco , destinando 
in quella sua Diocesi fin d’allora probabilmente il 
luogo di Fontevivo ad un medesimo erfetto , nel 
quale vivente ancora il Santo Abate vedremo tra 
poco terminata e dotata un’ altra cospicua Badia di 
Cisterciensi . 

In quello volger di cose tanto erano infieriti i 
Cremonesi , Piacentini , e Pavesi contro Milano , che 
per qualunque insinuazione venisse loro dall’ Impe- 
radore bramoso della pace di Lombardia , non vole- 
vano dar fine alle ostilità . Simil durezza collrinse 
il Monarca a venir di nuovo con molta soldatesca 
in Italia ; onde sceso dalla parte di Trento a Gua- 
iolila , posseduta dai Monaci di San Sisto di Piacen- 
za con qualche mescolanza de’ Cremonesi , cui le 
Monache già due volte da San Sisto scacciate ne 
avevano obbligata una parte ( b ) , maltrattò quella 
Terra , e ne diede il possesso ad Arrigo suo gene- 
ro (c ) , affinchè di qua dal Po ftender non si po- 
tessero i nemici a danno de’ nollri fedeli paesi. Cor- 
sero intanto a fargli omaggio il nuovo Arcivescovo 
di Milano Robaldo , e i Vescovi di Parma , Manto- 
va , Brescia, Lodi, Como, Novara, Ivrea, e quello 
pur di Cremona involatosi da quella scomunicata 
Città polla al bando dell’ Impero , e lo seguirono 
sul Cremonese oltre Po , dove prese Casalmaggiore, 


(a) Vegga/i il Campi, e il Pog- ( c ) Sigonius De Regno Itali* 

giali . Lib. XI . 

(A) Veggasi la Storia di Cuajlal • 
la Tom. I Lib. 2. 
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Soncino , c San Gassano , espugnato , come dimo- 
ierà il Giulini, in Ottobre (a). Vicino a quel Ca- 
ftelio diè Privilegi alla Chiesa di Monza coll’inter- 
vento di tutti i detti Prelati ( b ) : poi trasferitosi a 

tener una dieta in Roncaglia, espugnò Piacenza, 

porto guerra a Pavia, e scorso sino al Piemonte con 
terrore delle Città disubbidienti ritornò indietro , e 
soffermatosi in Borgo San Donnino spedi un Diplo- 
ma in favore del prenominato Monistero della Co- 
lomba (c) . Da' Parmigiani , dice il Muratori , fu ac- 
colto con grande onore , e loro in ricompensa conce- 
dette un Castello e presidio contro de' Cremonesi loro 

nemici (d) . Se così è , non vedo che potesse confer- 
mar loro se non BrescelIO comparato dall’ Abate di 
San Genesio . Anche il Sigonio narra la sua venu- 
ta a Parma , e racconta soltanto l’accoglimento qui 
avuto de’ Legati di Pietro Polano Doge di Vene- 
zia , e la rinnovazione de’ patti di amistà fatta a 
quella Repubblica (e) . Passò a Reggio , dove nel 


(a) Memorie di Milano P. V Lib. 
Ì 6 Pag- ???• 

( 4 ) Giulini loc. cit. pag. 34$ , 
e Frisi Memorie della Chiesa Mon- 
zese Diss. Ili pag. 3p . 

(c) Il Campi Ist. Eccl. di Piac. 

P. I pag. 538 ascrive tal Diploma 
al 1137. Ma il Poggiali Tom. IV 
P a g- S5S osserva che appartiene al 
1136. 

(d) Annali d'Italia al 1136. 

(e) Parme foedus curo Legatis Pe- 
tti Poloni Ducis Venetorum redime- 
gravi i . Cosi il Sigonio nel citato 


luogo. Tuttavia non so cosa mi 
debba credere di ciò, perchè Andrea 
Dandolo Chron. Lib. 9 cap. 13 P. V 
dice fatta tal rinnovazione di patti 
in viridi Corrigia distrtBus Par- 
me: cosa che non combina, perchè 
Correggioverde oltre Po di là da 
Guaftalla non fu mai del distretto 
Parmigiano ; e quel che più imbro- 
glia fi è, che il Privilegio a tale 
proposito riferito nelle note al Dan- 
dolo vedefi dato apud Caftrum San - 
Si Bassani anno 1136 Inditi. 13 
Regni e/ us anno XI Imperii IP. 


I 


\ 


H37Gennajo dell’anno prossimo ristabilì quel Monistero 
di San Prospero nel possesso di molte proprietà go- 
dute singolarmente nella Diocesi di Parma [a) , tra 
le quali annoverandosi la Cappella de’ Santi Simone 
e Giuda in Rivo Sanguinaro con un Ospedale con- 
tiguo , apprendiamo che in quel luogo , giacente oltre 
Taro sulla metà della via tra Parma e Borgo, ave- 
va la pietà di qualche fedele apprcftato ai Pellegri- 
ni un ricovero . Forse il nome di Rivo Sanguinaro 
derivò a quel sito dal molto sangue sparso in qual- 
che antica battaglia egualmente che a un altro Ri- 
vo Sanguinaro situato in Romagna (b ) . Proseguì 
T Imperadore a viaggiar per F Italia umiliando i suoi 
nemici, fin a tanto che alla Germania rivolto se ne 
morì a Trento sull’entrar di Dicembre. 

Bastò quello perchè vivo tornasse nel seguente 
ii38anno l’odio de’ Cremonesi contro Milano. Dice iL 
Gavitello chiamati in lega i Parmigiani dai Cremo- 
nesi , e che le nollre genti andassero colle loro al- 
• la battaglia di Crema succeduta non l’anno 1139, 
coni’ ei pretende (c) , ma nel 1138, come prova il 
Giulini ((/) . E’ però notabile, che sebben venga ac- 
cennata nella noflra antica Cronica quella nuova 
rottura tra Cremona e Milano , nulla si aggiunge 
della parte presa dai Parmigiani a favore de’ Cre- 


(а) Appendice N. XLIX. Faentini e Bolognefi dall’altra pres- 

(б) Il Tolosano Cronista antico so tjn certo Rivo, soggiunge: Ri- 

pubblicato dal P. Mitrarci li tra gli uum a nimio sanguine nuncupant 
Scrittori delle Cose Faentine, dopo sanguinarium . Cap. <5 col. $7. 
aver narrato una guerra fra i Raven- (c) Anna/. Cremo», cart. 4? . 

nati e gl’ Imoleli da una parte, e i (/) Giulini loc. cit. pag. {óo. 
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monesi. Lasciando quindi la verità al suo luogo, altro 
non credo necessario di soggiugnere se non che al Re-* 
gno Germanico e Italico venne eletto quel Corrado III 
medesimo , il qual poc’ anzi all’ Imperadore defunto 
aveva mosso contrailo. Così fu egli contento, mentre 
anche il Pontefice Innocenzo per la succeduta morte 
dell’ Antipapa Anacleto, e per la umiliazione dell’ al* 
tro Antipapa Vittore III , fatto a lui succedere dai 
malcontenti , si rallegrò di veder in pace la Chiesa . 

Dacché parlai della fondazione del Monistero no- 
bilissimo di Santo Alessandro, più non ne feci paro- 
la , benché avessi dovuto parlarne sulle traccie di 
un bel documento spettante all’anno 948 venutomi 
alquanto tardi alle mani* Posso nondimeno supplir 
quivi al difetto, e spargere insieme -alquanto di lu- 
me sulla oscurità delle cose in addietro espofte. Mo- 
rrai che la Regina Cunegonda vedova di Bernar- 
do Re d’ Italia sua fondatrice lascionne la padro- 
nanza al figliuolo Pipino , ed alla discendenza di 
lui . Dissi pur anche non sapersi ciò che avvenisse 
di quello figliuolo di Re ( a ) , quasi che o non aves- 
se successione , o l’ avesse del tutto oscura . Pure 
ritrattar mi conviene il già detto sull* autorità dell’ 
ultima edizione dell’ Arte di verificar le date , ove 
si danno a Pipino nato da Cunegonda tre figliuoli , 
cioè Erberta signor di Peronne, Bernardo, di cui si 
dice che non lasciasse figliuolanza , e Pipino Conte 
di Vermandois (ò) . Ciò pollo si scorge, che a talun 



(*) Tom. I pag. iéo. (6) Art de virifiir les Datti T. I 

P. II pag. SJJ. 
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di colloro la proprietà del Monistero dovette apparte- 
nere s onde imparando noi ora , che l 1 Imperador Be- 
rengario morto nel 923 l’aveva confermata al Conte 
Ugone , siccome il Re Lotario I ai istanza di Beren- 
gario Marchese d’ Ivrea ne assicurò il dominio al Con- 
te Mainfiedo figliuolo di lui con Diploma dato in Vi- 
gnola nel 948, non si può quasi a meno di non de- 
durre che Mainfredo ed Ugonc per l’uno o l’altro 
de’ tre figliuoli di Pipino venissero dal sangue del Re 
Bernardo , e che perciò sul Monistero fondato dalla 
Regina, e tramandato alla prosapia del figliuolo Pipi- 
no conservassero l’avito diritto. Gli onori e le do- 
vizie del Conte Mainfredo possono dar peso a quella 
sua nobiltà di schiatta , perchè oltre al vedersi ar- 
ricchito di Cartelli , Corti , e Poderi nel Parmigia- 
no , di quanto apparteneva al Monistero di Santo 
Alessandro , da cui dipendevano quelli di San Bar- 
tolommeo di Parma , c di San Tommaso presso Reg- 
gio , e di altre signorie nel Piacentino, Reggiano, 
Modenese, Pavese, e Tortonese (a), si sa ch’egli 
era Rato Conte del Contado di Parma, tale chiaman- 
dosi dopo la morte sua in una carta del 967 , ove 
nominati sono i suoi tre figliuoli Bernardo , Ugone , 
e Guido (b) , il qual Guido pensier mi nasce che 
potesse esser padre dell’altro Bernardo vivente a 
legge Salica , veduto già Conte dello flesso noflro 
Contado dal 998 sin verso il 1034 j mentre comun- 


(<») Supplemento all’Appendice in fio flesso Tomo nelle Note alla 
fine del Tomo N. II. pag. 12. 

(£) Tal carta fi fc citata in que- 
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que oscuro e guaflo sia il documento Ughelliano del 
1029, pare che ce lo dica figliuolo di' un Conte 
Guido . Quando sussistessero quelle mie conghietture 
genealogiche, si potrebbe dedurre, che fin dopo la 
morte del Conte Bernardo mancato senza prole mas- 
chia , come già si osservò , non venissero le Mona- 
che di Santo Alessandro in pieno ed assoluto posses- 
so de’ beni offerti al Monistero . Comunque nondi- 
men sia , dopo essersi veduto il Monistero ligio a 
persone laiche , libero alfin lo scorgiamo da secola- 
resca dipendenza, e assoggettato alla protezione apo- 
flòlica , verisimilmente allorché venne qui Vescovo 
San Bernardo in tempo della Badessa Imilda («) : 
la qual cosa ornai risulta da ùnà: Bolla nel tem- 
po , di cui siam giunti a parlare, spedita alla Bades- 
sa Agnese da Papa Innocenzo II , colla quale rista- 
bilita la protezione apoflolica al sacro luogo , assog- 
gettato però all’annuo censo di un Bisantc d’o- 
ro da pagarsi alla Camera Pontificia , vennero al 
medesimo confermate tutte le proprietà di Chiese e 
di Corti , ond’ era flato arricchito ( b ) . E ben meri- 
tar doveva la Badessa Agnese tanto favore , perchè 
le memorie rimafle di lei molto premurosa la mo- 
flrano pe’ vantaggi del suo Monistero , cui seppe ri- 
cuperare assai diritti passati in altrui potere, spettanti 
alle Chiese di Coenzo , di Sacca , di Fraore , di Ca- (*) 


(*) Imilda era Badessa -di S. AJes- barda, a Rogito di Attorie Notajo 
sardro nei nod quando a’ 27 di di sacro Palazzo esistente nell’Ar- 
Marzo ebbe in dono alcune terre pel chivio del Monistero . 

Monistero da Alberto figliuolo di E- (£) Appendice N. L. 
verardo da Parma di nazion Longo- 
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neto, e di altre due, porte T una entro il Cartello 
di Felino, c l’altra fuori, su le quali aveva di- 
ritto (a ) . 

Benché nell’accennato documento del 948 Moni- 
stero si nominasse la noftra Chiesa di San Bartolom- 
meo , è tuttavia credibile che più Monistero non 
fosse, benché il titolo ne rimanesse per 1’ entra- 
te unite a Santo Alessandro ; in quella guisa che 
per lungo tempo ebbe nome la Badia di Berceto 
incorporata alla Mensa Episcopale di Parma , an- 
corché abbandonata , e affatto rasa dal suolo . Stet- 
te però la Chiesa di San Bartolommeo in piedi 
139 sempre , e memorabil divenne F anno 1139, quan- 
do nella sua vicinanza suscitatosi un fiero incen- 
dio , per cui gran parte della Città restò incene- 
rita , essa unicamente quasi per prodigio fu ille- 
sa (b) . Da ciò aver credesi origine la pia cortuman- 


(4) Pergamene del 1 140 nell’Ar- 
chivio del Monistero . 

(£) Quella notizia dicefi ellratta 
da un frammento di Calendario an- 
tico già esistente nell* Archivio de’ 
Signori Consorziali, ed h (lata pub- 
blicata dal Signor Conte Alessandro 
Sanseverini nel suo Almanacco Isso- 
rico per l’anno 1778 P. II pag. 59, 
che la trovò nelle Schede del Beier- 
ti, da lui poscia a me con altri 
Diarj gentilmente cedute; ed h tale: 
Il $9 Ortus est ignis in vigilia san - 
Ri Bartholomai in C ivitate Par- 
ma , & combus si t Civitatem subtus 
stratam usqt*e ad domum Bufali , 


& ncque ad domum Manfredi de 
nova casa , Domino servante Eccle- 
siam SanRi Bartbolomai de Glarea 
cum propria domo. Mi sarei pur 
volentieri assicurato ocularmente di 
quel frammento di Calendario. Ma 
forse chi ignora l’utilità di simili 
cose 1* avrà condannato a coprir 
qualche libro, come suol farli delle 
vecchie pergamene manoscritte che 
non fi sanno leggere; giacchi per- 
sona da me riservatamente pregara 
a farne ricerca mi assicura che non 
esiste più . Ecco il bel fine di certe 
cure gelose. 


V 
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za della benedizione del fuoco solita farsi nella me- 
desima ricorrendo la fella del Santo Apoftolo ; del 
qual fuoco benedetto tutti quelli della Parrocchia, 
ed altri ancora sogliono voler parte , onde nelle ca- 
se loro non d’altra fiamma giovarsi, che da esso 
eccitata in quel giorno non sia. 

Correva il sello anno , dacché passato il nollro 
Santo Vescovo Bernardo agli eterni riposi non cessa- 
vano i fedeli d 1 invocarlo ne’ bisogni loro, impetran- 
do da Dio segnalatissime grazie , e guarigioni di 
malattie naturalmente insanabili. Oltre il vedere ai 
ciechi, l’udito e il parlare ai mutoli restituito, e 
simili altri avvenimenti maravigliosi , un fatto suc- 
cesse nella persona di un delinquente od aspro car- 
cere condannato dal medesimo Vescovo Lanfranco 
suo successore , che terminò di moflrare ad eviden- 
za quanto piacesse a Dio nel suo Servo glorificarsi. 
Era flato collui molto amico del Santo mentre fu 
in vita $ e veggendosi quindi gravato di pesanti ca- 
tene , e cuftodito rigidamente , alla sua protezione 
con tanta fede raccomandossi , che sciolto all’ im- 
provviso trovandosi , e libero veggendosi il passo 
tra le medesime guardie che il cullodivano , potè 
senza il minimo ollacolo recarsi al sepolcro del San- 
to , ed ivi appendere i duri suoi vincoli . Di un al- 
tro consimile fu testimonio il Vescovo flesso , che, 
celebrandosi le solennità della Settimana Santa, si vi- 
de giungere-^aL piedi un Chierico accusato di latro- 
cinio, e imprigionato da un potente Signore, il qua- 
le mentre nella sua schiavitù dolevasi di non poter 
cogli altri fedeli assistere ai sacri misteri , ed in- 
Tom. IL m 
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vocando il nome di San Bernardo se nc lagnava, 
si vide cader del pari d’ intorno le spezzate catene , 
che seco portò in segno della sua miracolosa libera- 
zione, raccontando al Prelato la serie dell’accadu- 
to (a ) . Allora conobbe Lanfranco non essere più da 
tardarsi a concedere a San Bernardo il culto dovu- 
to ai comprensori celesti ; onde il giorno 3 di Di- 
cembre del già detto anno nc elevò sopra terra le 
venerabili spoglie riponendole in nuova urna di piom- 
po , su cui fu scritta la memoria del fatto ( b ) . Dato 
eh’ egli ebbe il primo esempio del suo ossequio verso 
di quelle, non lasciò il Popolo divotissimo d’imitarlo; 
e nella nortra Città celebre ne fu poi sempre la me- 
moria, approvandolo P istessa Romana Chiesa, che re- 
gistrò il nome di San Bernardo nel suo Martirologio. 

1140 Sotto il 1140 vediamo allettato da’ Piacentini 
con donativi Gherardo da Cornazzano a ftabilirsi nel- 
la loro patria, dove gli offersero casa e ricchezze (c), 


(«) Vita S. Bern. 

(A) Ecco le parole scritte in det- 
ta arca : Venerabilis Pater Dominiti 
Lanfrancus Parmensi s Episcopus in 
archa ista plumbea posti, t corpus 
Sa ridi Bernardi Parmensi s Episco- 
pi in millesimo centesimo trigesimo 
nono die tercio decembris . 

(c) Nel Registro Mezzano della 
Comunità di Piacenza leggefi l’ac- 
cordo fatto da Gherardo co’ Piacen- 
tini il giorno 14 di Marzo del 1140 
alla presenza de’ Consoli, e del Ves- 
covo Arduino, ed è tale: Concor- 
dia fuit inter Placentinos nec non 


& Gerardum de Cornazzano talis 
ijuod Piacentini debent ei dare bray- 
dam Episcopi de ultra fossam au - 
guj lam Ci)' casam unum in Placen- 
tia , O Ah/endina Communi s prope 
turrem Episcopi optata ad dispen- 
dium Pine. CT medietatem Moseri , 
& debent et reddere curtem Grecii 
ita cfuod Rocca Petre gemelle debeat 
dirui nec ulterius d°bet rehedtficari 
sme parabu/a Consulum palam da- 
ta , Ór debent ei dar » medietatem 
Turris Scopati cum medietate Ca- 
stri. Et Gerardus filius prediSi Ce- 
rardi debet esse habitator Placentie 
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In tal guisa la famiglia da Cornazzano originaria 
di Parma restò divisa in due principali rami propa- 
gati nelle due Città con molto splendore . E certa- 
mente Gherardo non tardò ad essere in Piacenza ri- 
putato altamente; conciossiache in un atto al seguente 
anno spettante vedesi pollo al rango flesso che i Mar-1141 
chesi Malaspina, il Marchese Cavalcabò, e il Marchese 
Pelavicino (ti) . Ad un tempo medesimo vediamo Gual- 
tieri Arcivescovo di Ravenna andar visitando quelle 
Città della sua Provincia, e parte in Parma, parte in 
Reggio ed altrove trattar di pace fra il Popolo e i 
Capitani di Reggio venuti a discordia (b) . Il fine di 
tal visita era pur anche di guadagnarsi il suffragio 
de’ suoi Vescovi contro un usurpàtòf2~xtcll* sua Sede 


per tres menses per guerram quos 
Consules voi neri ni , per pucem per 
unum mensem C Ve. Forse quello Ghe- 
rardo era fratello di Oddone , che ai 
3 di Agofto del it jd avea dispofto 
de’ beni suoi a Rogito di Guinizo- 
ne Notaio in tal guisa : Oddo fil. 
q. Gerard! de Cornazzano qui me 
lege Salicha vivere profiteor . . . si 
post meum decessimi sine fihis legi- 
timis ob ero medtetatem totius alodti 
mei quem habeo in Comitatu Par- 
men/ì devenial Eccle/ìe sanale Marie 
& medietatem Eccle/ìe san&i Joban- 
nis , preter illud &c. Archivio Ca- 
pitolare Sec. XII FJT XXV-i-— . 

(a) Nel citato Registro veggonsi i 
Consoli di Piacenza investile nell’ul- 
timo giorno dell’anno 1141 Mar- 
chesio ed Uberto padre e figliuolo 


da Granega del loro allodio , e così 
ordinare : Et si Marchiones fili i Ma- 
laspine vel Cavalcabò , aut Pelavi- 
cinus , vel Gerardus de Cornazzano 
predi&urn Marchexium aut ejus fi- 
li mn placitare voi neri ut , Piacenti- 
ni non debent eos cogere rationem fa- 
cere eis . 

( b ) Si à una sua sentenza data il 
giorno 21 di Aprile del 1141 dum 
prò pace inter Reqinos Cives Ó" Ca- 
pi taneos componenda . . . Regii es- 
set ; indi un’altra pronunziata in Sa- 
vignano il giorno 28 dello flesso 
mese ed anno , ove ricorda la sua 
dimora in Urbe Parma prò causa 
Reginorum & Capitaneorum . Le 
pubblicò il Muratori Antiquit. Ital. 
Med. Aìvi Tom. V col. 160 e 
Tom. VI col. 401 . 
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ubbidito dai Ravennati , deporto finalmente in un 
Sinodo convocato nella Metropoli , cui intervenne 
anche il Vescovo di Parma (a) . Contemporanea- 
mente il Pontefice Innocenzo ragguagliato da Ubal- 
do Cardinal Diacono di Santa Maria in Via-lata 
de’ meriti del nortro Capitolo Parmense , si dispose 
a privilegiarlo dell’ aportolica protezione , prendendo 
sotto la tutela della Santa Sede ogni sua ecclesia- 
stica proprietà , con assoggettarlo al censo di un Bi- 
sante da pagarsi ogni anno alla Camera Aportolica . 
Nella Bolla per ciò spedita veggonsi annoverate le 
Chiese tutte sottopofte al detto rispettabilissimo Corpo, 
cioè in Città la Chiesa e Monistero di San Quintino 
con Santa Maria del Piano, ed altre sue apparte- 
nenze , le Chiese di Santa Cristina , di Santo An- 
tonino , e di San Niccolò : fuori di essa si nomina 
in primo luogo la Pieve di San Pancrazio , cui an- 
dava congiunta la Chiesa di San Niccolò coll’ Ospi- 
tale vicino al Taro , e la Chiesa di Santo Anafta- 
sio eretta in Parma ; indi vengono le Pievi di San 
Martino , di San Prospero , di Malandrino colle 
loro Decime , la Pieve di Porporano colle sue Cap- 
pelle ; c in oltre le Cappelle di Marano , Meletolo , 
Baione , Cavriago , Barco , Marzaglia , Azano , Va- 
ierà , Travagnano , Terenzo , San Secondo, Pizzo, 
Palasone , Vicolongo , e Sala , con certi diritti nelle 
Cappelle di San Giorgio de’ Prati , e di Ponticello \ 


(4) Fu presente all’assoluzione da- chiep. Ravtnn. Tom. Ili Append. 
la ivi al popolo di Ravenna, co- N. X pag. 124; e sottoscrisse un 
me fi può vedere nel documento Privilegio dato ai Canonici di Faen- 
prodotto dell’Amadefi Qhrenot. Ar- za. Rer. Favent. Script, col. 427. 
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e di più le Cappelle di Vico Paulo ( oggi Vicopò ), 
dell’ Olmo , di Odierno ( ora la Duchessa ) col suo 
Ospitale , e di San Lorenzo di Meletolo . Aggiungon- 
si tutte le Decime degli abitanti di Parma e del 
Sobborgo ; e la parte goduta delle obblazioni fatte 
nelle vigilie e felle di San Donnino nella Chiesa di 
Borgo , e dell’ Assunzion di Maria Vergine nella 
Pieve di Corniglio ( a ) . Nulla si dice in quella Bolla 
delle proprietà meramente temporali, taciute anche 
nella conferma di Eugenio III (b) , giacche il diritto 
d’ investirne apparteneva al Re. Si andavano però 
esse di tratto in tratto diminuendo alla Canonica , 
coflretta sovente per aver pace a darle a livello , o 
anche perchè la soverchia (Ustanw-^ie^Juoghi , ov* e* 
rano collocate , le consigliava a così fare ; come tre 
anni appresso videsi avvenuto delle case possedute 
nel distretta di San Romano sul Ferrarese, le quali 
furono cedute al vecchio Salinguerra da Ferrara ca- 
po della stirpe de’ Torelli , della quale dovremo un 
tempo parlare , pel solo annuo canone di due buoni 
denari di Lucca (c) . E da quello diminuirsi delle 
rendite Capitolari avvenne senza dubbio , che il 
Vescovo Lanfranco con sua Costituzione stabilì , non 
dover essere in avvenire i Canonici più di sedici ( d ). 


(<•) Appendice N. LI. 

( 4 ) Appendice N. LX . 

(c) L* Istrumento. fu stipulato nel- 
la Canonica di Parma il giorno 25 
di Luglio del 114$, cedendo tali 
Case Giberro Arcidiacono , Boni- 
zone Arciprete, Aicardo Preposto, 

Tom* IL 


e Benedetto Maestro delle Scuole, 
e ricevendole Guido di Pietro de 
Auria Nunzio di Salinguerra. Rogi- 
to di Alberto Norajo di Lanfranco 
Vescovo di Parma. Arcbiv. Capii, 
Sec. XII N. XXXV. 

(</) Lo impariamo dalla conferma- 
re 1 
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Tornato il Vescovo Lanfranco da Ravenna sem- 
pre intento ad aver pace con tutti , e singolarmente 
colla Chiesa di Reggio , siccome aveva poc’ anzi ac- 
cordata ad Attinolfo Abate di San Prospero la ele- 
zione di un Prete o di un Monaco a reggere la 
Chiesa di Lupazzano , al Monistcro suo pervenuta 
per dono dei noflri Signori di Antesiga (o); così ver- 
tendo fra lui ed Alberio Vescovo di Reggio certa 
quistione intorno la Chiesa di Vetto , si rimise vo- 
lentieri all’arbitrio di Griffone Vescovo di Ferrara , 
il 42 che sentenziò nel 1142 dover il Vescovo di Parma 
nominarne il Pievano , e quello di Reggio appro- 
varlo per la cura delle anime ; in conseguenza di 
che dichiaravasi quel luogo nello spirituale soggetto 
a Reggio , nel temporale a Parma (b) . Così amicis- 
simi stando i due Prelati , andò poi il nostro ad 
assistere alle funzioni dell’ altro allorché riconoscer 
volle il Corpo di San Prospero, e fece altrettanto in 
simili circoflanze (c). 


vion di tale Costituzione fatta nel 
1192 dal Vescovo Bernardo II, ove 
si dice che innovavit Constitutionem 
fallavi a Domino L...bone memorie 
Parmensi Episcopo que ta/is fuit ut 
Parmensis Ecclesia concepta esset 
tlt numero XVI Canonicorum : £/ 
quando predictus numerus completar 
reset , nullus alias de novo assumere - 
tur . Archiv. Capit. Sec. XII N. 
CCXL . 

(«) Che la Chiesa di Lupazzano 
esser dovesse del Monistero di San 
P-ospcro per volontà di detti Si- 


gnori , costa dal documento del jo<5j 
presso l’Aflàrosi M:m. Ist. del Mon . 
di S. Prosp, P. 1 pag. 384. Egli 
poi ivi alla pag. 415 riferisce la 
concessione indicata del Vescovo 
Lanfranco a favor dell’Abate sotto 
il giorno 18 Novembre 1140, e 
corroborata dell' assenso di Giberto 
Arcidiacono , di Ambrogio Preposto , 
e di Bonizone Arciprete . 

(£) Appendice N. LII . 

(e) Affatosi loc. cit. pag. 104 e 
io 6 . 
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Ma la cura primaria di Lanfranco in quelli gior- 
ni era di veder terminato il Moniltero di Fontevivo ? 
da lui principalmente eccitato per l’amor che portava 
al Santo Abate Bernardo, a’ cui Monaci avevaio de- 
flinato . Ben è verisimile che tra lui e il gran Santo 
corresse qualche intelligenza su di ciò ; ma non ce 
ne rimane memoria . Crede il Manrique ridotta a fi- 
ne in quell’ anno la fabbrica di tal Chiollro , e che 
da quello di Chiaravalle della Colomba tratti fossero 
i primi Religiosi ad abitarlo ( a J . Non importa che 
troppo discordi dal sentimento suo Don Roberto Rus- 
ca , il quale ne riportò la fondazione al 1208 (b ) , 
giacche riprende abbaftanza il collui errore una Bolla 
di Lucio II Sommo Pontefice , spedita-joelF anno 1144 
in favore di Viviano, già costituito Abate di Santa 
Maria di Fontevivo , colla quale confermagli il pos- 
sesso di quella Chiesa , e qualunque podere di con- 
senso de’ suoi Canonici donatogli dal Vescovo Lan- 
franco , e di più il privilegio dallo flesso Prelato 
ottenuto , che niuno potesse entro una determinata 
dillanza dal Monillero edificar Chiese o case , acciò 
i Religiosi dediti alla contemplazione immuni fossero 
da qualunque disturbo (c ) . Concorsero in appresso 
varie persone pie ad arricchirlo, e tra le altre il 


(<») Fonsvivut item duplex , ahtr 
in Angli a vel in Hibernia , alter 
in Lombardia Parmensis Diacefis , 
quem Libri Camera taxant Flortnis 
centum , & hunc pitto in hunc a n- 
num ( 1142 ) referendum . Monachi 
ex Col univa illue tr animisti . Cite- 
rà ignota , /tisi quod ejus non infre - 


quens memoria in Lite tris Innocenti i 
Papié tertii , atque Cregorii noni , 
de quibus infra. Manrique Annales 
Ci stero. T. I cap. io N. 3 pag. 
456. 

(£) Origine del Sacro Ordine Ci - 
sterciense pag. 57. 

(<■) Appendice N. LVII. 
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Marchese Delfino figliuolo del Marchese Oberto Pc- 
lavicino, e l’Abate di Leno nel Territorio di Brescia, 
che per antiche donazioni possedeva la Chiesa di 
Fontanellato non molto da Fontevivo lontana (a). 

Narrata la prima introduzione de’ Cisterciensi nel 
Parmigiano passar non voglio sotto silenzio , che an- 
che le Monache di tal Ordine furono poi volute in 
quella Diocesi; e perchè accennar non saprei fin ora 
nè il come, nè il quando, unicamente dirò, che un 
Moniflero già ebbero nella Villa delle Fontanelle 
dedicato a San Siro, di cui nel 1186 era Bades- 
sa Felicita , che fondò in Reggio la Chiesa di 
San Niccolò (/<): poscia Richelda vissuta già per 
trent’ anni in San Tommaso di Reggio (c). Si com- 
memora ancora il medesimo in un Breve di Papa 
Innocenzo IV del 1244 (</) relativamente ad una 
delle sue Monache trasferitasi in Sant’ Alessandro ; 


(a) Arrigo II nel ioij tra gli al- 
tri beni della Badia di Leno anno- 
vera Fontana lata. In qualche altro 
documento si appellò Fontanella . 
Può consultarsi l’Opera dell ' anti- 
(lissima Badia di Leno del eh. 
Zaccaria , il quale poi al Lib. ? cap. 
2 pag. 276 scrive: Diciamo alcuna 
cosa della Chiesa di S. Benedetto di 
Fontanellato nella Diocesi di Par- 
ma. Alessandro IH nella citata sua 
Bolla la nomina espressamente . Nel 
i>$2 a ’ 14 d' Aprile n' era Priore 
Fra Guglielmi do . Ala nel 1755 a' 5 
di Ftbbrajo trovasi Priore D. Gu- 
glielmo Terni , al gitale l' Abate 
Pietro scrisse una lettera . Priore 


di San Benedetto ( ch'era Priorato , 
e Chiesa curata ) fu pure F. An- 
tonio de Oflobonis de Bercelo , il 
quale morto nel 1451 a' 18 di Apri- 
le , l'Abate Ottobono confermò l'ele- 
zione a Priore di Fra Alanfredo 
fatta dal magnifico Conte Stefano 
Sanvitali , a! quale , come si ha nel 
Libro XXX 'Pili, tanquam patronum 
perrinet elenio, nominatio, & pre- 
sentano Prioratus & Reftoris . 

(£) Memoriale Potettatum Regii 
Rer. Ital. Tom. VII col. 1076. 

(e) A rfaro si Memorie del Mon. di 
S. Prosp. P. I App. N. LI . 

(a) Archivio di S. Alessandro. 
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e si sa altronde , che da quel luogo passarono dopo 
anni sedici esse Religiose ad abitare in Cremo- 
na (a ) . Un altro ne fu presso Parma detto delle 
Cisielle , o di Santa Maria dell’ Orto , eretto qua- 
si in distanza di un miglio dalla moderna Porta 
di San Francesco ( b ), dove stette dal Secolo XIII 
sino al XV (c); ma trasferite poi quelle Religiose 
nel Capo di Ponte in un luogo detto il AJartorano, 
1 furono alla fine raccolte presso la Chiesa di San 

Basilide (d), dove ancora sono. 11 terzo, esiliente 
in Borgo San Donnino sotto la invocazione di 
San Bernardo , fu già soggetto alla direzione dell’ 
Abate di F^ntevivo finattantochè in tale Badia 
durarono i Monaci . Abbandorm*«._xhe P ebbero in- 
torno al 1 j 00 , fu messa in Commenda , e ceduta 
poi a’ tempi di Leone X dal Cardinal Silvio Pas- 


(a) Tiraboschi Storia della Badia 
di Notiamola toin. i P. II cap. p 
pap-. 348 . 

(£) Negli Statuti di Parma si pone 
Commune de Hortis de Cistellis un 
miglio presso la Città nel Quartiere 
di Porta Parma; e il Da Erba ne’ 
suoi MSS. afferma che il Borgo de- 
gli Orti di Citte/le era fuori di 
Porta dell’ Olmo , detta poi di San 
Francesco. 

(?) Armanno Spadario nel suo 
Testamento pubblicato dal P. Vaghi 
C omment. Sor. Ord. Car - 

mel. pag. 424 legavit laborerio Fe- 
ci esi a Sororum de Cistellis quinque 
Sol. lmper. Nell’Archivio del Mo- 
nistero di San Martino sta la Patcn- 


te data a’ 14 di Aprile del 1422 da 
Gioanni Abate di Crisra Procurator 
Generale de’ Cisterciensi a Pietro 
Abate di San Martino , perché vi- 
siti il Monistero di Santa Maria 
dell’Orto alias de duello, e vi de- 
stini un Confessore . 

Cd) Nel 1520 ai 5 Ottobre Matteo 
de* Pagani Procurator Generale de* 
Cisterciensi coll’ Abate di San Mar- 
tino visitò Monasterium Monialium 
B. Marie de Manierano . Poi in al- 
tra visita de’ 14 Luglio 152? fatta 
da Cristoforo Abate di San Martino 
leggiamo, che de propinquo diche 
Moni al es incteperunt h abitare in di- 
eta Monasteri 0 Sancii Baxilii . Af- 
chiv. di S. Mattino . 
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scrino di Cortona Commendatario a favore de’ Mona- 
ci Benedettini della Congregazione di Santa Giustina 
di Padova , onde unita fosse al Monistero di San- 
ta Maria delle Grazie presso Castelnuovo nella Dio- 
cesi di Piacenza , come fu fatto . Dopo altre vicen- 
de , cui sarebbe lungo 1’ esporre , sendo congiunta 
tale Badia a quella di San Paolo fuor delle mura 
di Roma > restò smembrata , passandone per un util 
cambio i fondi alla Camera Ducale di Parma , e la 
spirituale giurisdizione all’ Abate del nostro Moni- 
stero di San Gioanni Vangelista , il cui sovvenire 
dalla non inutile digression riscuotendomi , agevol- 
mente mi ripone sul cronologico filo degl 1 interrotti 
racconti, perchè l’anno medesimo che Papa Lucio II 
privilegiò la Badia di Fontevivo, anche al Monistero 
stesso di San Gioanni fu liberale egualmente . 

Guido allora n’ era l’Abate, 'e si gloriava de’ 
Privilegj, ora smarriti, di Pasquale II, e d’ Innocen- 
zo II, che al suo Monistero accordavano la prote- 
zione della Sede Apostolica . Papa Lucio con sua 
Bolla ratificò simile grazia , e lasciò in essa memoria 
della grande estensione de’ beni e diritti del Moni- 
stero , che in Parma e nel Sobborgo possedeva le 
Chiese di San Michele dall 1 Arco, di Santo Stefano, 
di Santa Giustina , di San Prospero , di Sant’ Anasta- 
sio, e di San Giacopo in Capo di Ponte . Nel Ter- 
ritorio aveva Santo Stefano di Torano , San Savino 
colla sua Corte , San Lorenzo di Ramoscello col suo 
Castello , San Vitale con Castello e Corte , le Chie- 
se di Gainago , di San Silvestro dell’ Isola, di San 
Salvatore di Sanguigna col suo Castello, due parti 
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della Corte di Sacca , e alcuni diritti in quella 
Chiesa . In Borgo San Donnino teneva la Chiesa di 
San Pietro ; quelle godeva pure di Provazzano, del- 
la Cade , di San Matteo di Cajo , di San Melano 
colla metà del suo Borgo e quattro Case , di Pa- 
derno con Castello e Corte , di San Michele di Fe- 
lino, e alcuni diritti nella Chiesa di San Giorgio 
de' Prati. Taccio di altre giurisdizioni fuori del no- 
stro Contado, cioè in Reggio, in Luni, in Pistoja , 
in Empoli, in Capiciano, in Valdinievole (a). Lo 
stesso Papa in tal anno distinse anche Alberto Abate 
del Monistero di Castiglione, sottraendolo dalla giu- 
risdizione del Vescovo Diocesano , e confermandogli 
il possesso di varie Chiese nelTe'-ftiocesLdi Piacenza, 
Luni, Genova, Modena, e Corsica, ed altri suoi 
beni (ò). 

Così le temporali ricchezze, che una volta i Ca- 
pitoli , i Monisteri , e le Chiese particolari volevano 
a sè corroborate con Privilegi Imperiali , comincia- 
vano a vestir natura talmente ecclesiastica , che 
assoggettate alla sola Romana Sede , cui divenivano 
co' possessori immediatamente soggette e tributarie, 
non solo più non riconoscevano padronanza laicale, 
ma nemmen la spirituale giurisdizione de’ Vescovi , 
la qual vedeva entro le già vaste sue Diocesi na- 
scerne altre piccole per la libertà compartita agli 
Abati , e talvolta alle Badesse , e agli Arcipreti di 
alcune Pievi _di ricevere le Ordinazioni , i Crismi , 


(*») Appendice N. LV . 


(£) Appendice N. LVI. 


i S 8 

e le benedizion delle Chiese da quel Vescovo, che 
fosse stato più loro a grado. I privilegiati in tal 
modo appena morto un Pontefice chiedevano conferà 
ma delle riportate grazie al successore ; come nel 
114J ad Eugenio III la dimandò il mentovato Gui- 
do Abate di San Gioanni Vangelista («) ; e que’ che 
seppero mantenersi poi meglio in possesso di tali 
diritti , come nel nostro Contado gli Abati e i Com- 
mendatarj di Brescello e di Fontevivo, e nella Reg- 
giana Diocesi la Pieve di Guastalla, poterono ren- 
der le Chiese loro di niuna Diocesi , e tali conser- 
varle fino a’ di nostri . 

E giacche siamo sul raccontar le fondazioni di 
Monasteri , e sul manifestare i Privilegj loro , affìn 
di non interrompere le cose da narrarsi in appresso, 
si può ben qui aggiugnere come a questi tempi ap- 
partenga la fondazione della Canonica di Santa 
Felicola , privilegiata poi nel 1158 da Adriano IV , 
e munita anch’ essa dell’ apostolica protezione (6). An- 
tico era , come vedemmo altre volte , P Oratorio di 
quella Santa Martire nel fondo di Romolano , poco 
distante da Montecchio Rivolo , detto poi Monte— 
chiarugolo (c ) , pressa PEnza; onde ad esso vicino 


(a) Margarius Ballar. Cai in. Tom. 
II Constir. 

(b) Appendice N. LXV . 

(c) In Pergamena del ti 6 % «le’ 14 
Luglio nell’Archivio Capitolare Sec. 
Xll LX leggo : in Cune Mon~ 
tieni 1 rivali in loco qui dicitur Ge~ 
mini anum: ed in altra del 1184 ul- 
timo di Giugno nel detto Archivio 


N- CLXXXV Donnut Senebaìdus 
Canonica: C/c. investivit Nolum de 
Monticalo rivulo de quadam peti a 
terre Ci/c. in terreno de Monticalo 
rivulo . Ecco il vero antico nome 
del luogo . Una Pergamena poi de! 
1258 spettante al luogo di S. Ar- 
manno , detto corrottamente Santa 
Romana presso Montechiarugolo , 
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chiamati vennero i Canonici Regolari di Santo Ago- 
stino , tolti dalla celebre Canonica di Santa Maria 
di Reno sul Bolognese fondata circa il 1083 («) . Il 
primo Priore di questa nuova Canonica fu Gherardo 
già Sagrista in Santa Maria di Reno (b) , che lode- 
volmente compiuto quivi il suo governo tornò ad 
esercitarlo colà dond’ era partito ( c ) . Chi primo 
fosse a far invito a que’ Religiosi non si trova 3 ma 
ben concorse tosto a favorirli il Vescovo Lanfranco , 
che loro cedette tutte le obblazioni solite farsi da’ 
fedeli per celebrazion delle messe ; ed altrettanto 
fece Gherardo Abate di S. Gioanni Vangelista suc- 
ceduto a Guido, oflferei»do loxo_la Chiesa di S. Gia- 
copo . Ebbero altresì la Chiesa dT -Michele di 
Casalecchio , e nel Sobborgo di Parma la Chiesa e 
P Ospitale di San Sepolcro , come dall’ accennata 
Bolla impariamo . Di più : a titolo di affitto o di 
livello ottennero da Oldiccione degli Attoni da Par- 
ma, e da Albino, Roberto, ed Alberto fratelli tutto il 
Podere di Cerreto , il Molino della Zola , e il ter- 
reno fra le due Zole situato; del qual affitto veg— 


conserrata nell’ Archivio della Cano- 
nica di S. Sepolcro , dice : A mane 
Curia Monticali ruguli . Ecco stor- 
piarsi tal nome fino a dirsi volgar- 
mente Montichi arugolo , e in latino 
Mone ClariculiO- 7 —~^__ 

( a ) Trombelli Mem. Tst 7 ~ di 
Maria di Reno , e di San Salvatore 
cap. x • 

(A) Se^ni de Ordine , ac Stata 
Canonico Lib. IV cap. 7 pag. 467. 


(<■) Gherardo vedesi Priore di S. 
Felicola quando fu spedita la citata 
Bolla di Adriano IV . Poi nell’ 
Archivio Capitolare Sec. XII N. 
CXXIV trovasi una Pergamena , ove 
si legge: Anno a Nativitate 1x7* 
renio Kaf. jUntt rXìerardus Dei gra • 
tia Prior S. Marie de Reno de Bo- 
nonia qui olii n fuit Prior S. f elica- 
le de Parma CSV. Veggasi intera pres- 
so il Savioli T. 11 P. 11 pag. 35 . 
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gendosi loro rinnovata la investitura nel 1169 da 
Tedaldo Vescovo di Piacenza (a), sembra potersi de- 
durre essere stato Tedaldo della stessa famiglia degli 
Attoni, e Parmigiano di patria, quantunque il Loca- 
to senza prova Milanese lo appelli (ò ) . Col volger 
de 1 tempi lasciarono quella Canonica, di cui si veg- 
gono ancora gli antichi avanzi ^ e il Priorato di 
•Santa Felicola e di San Sepolcro divenne un titolo 
di Commenda . Ma desiderando i Canonici Regolari 
Lateranesi della Congrcgazion di Mortara di aver 
luogo in Parma, e raccomandatisi per ciò nel 1460 
a Donna Bianca Visconte moglie di Francesco Sforza 
Duca di Milano , ottennero una lettera del Duca 
a Don Simone da Bardone Cittadino Parmigiano , 
Priore allora di ambedue le Chiese, in cui pregavalo 
a farne rinunzia ai medesimi , come prontissimamente 
in ossequio del Principe esegui : ed in tal guisa si 
ebbero in Parma detti Canonici Regolari, abitanti in 
San Sepolcro anche al presente , come in altre cir- 
costanze accaderà meglio di ricordare . Ma ritornisi 
al filo della Storia , da cui queste digressioni , per 
altro nè dispiacevoli , nè inutili , ci distolsero . 

L* assenza del Re Corrado , quasi della Italia 
dimentico , lasciava libero il freno alle nostre Città 
Lombarde gareggianti fra loro ; sicché sovente da 
niuna autorità trattenute vicendevolmente si offen- 
devano, ed orgogliose venivano alle armi . Parma 
e Piacenza se apertamente ‘in rotta non erano , gua- 


(«) Appendice N. LXXXI . 


(b) De orig. Urb. PI ac. pag. jj. 
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tavansi al certo con occhio torvo ; o per lo meno 
alcuni de’ loro Magnati private inimicizie nudrendo, 
parevano chiamarle a parte dell’ ira ond’ erano ac- 
cesi. Oberto Marchese Pelavicino, ricco di assai paese 
tra le medesime , avevane agli adulti figliuoli suoi 
diviso in gran parte il governo; poiché a Guglielmo# 
ammogliato a Clarmunda figliuola di Oberto dalla 
Porta nobile Piacentino donò già quanto avea nel 
Contado di Piacenza da Crotta in giù (a) ; e a Del- • 
fino lasciò reggere tutte le terre sue poste nel Par- 
migiano oltre Taro, mettendolo a parte della metà 
de’ frutti . Quai luoghi avesse dato in potere a Tan- 
credo , non saprci-dixJii^ma certamente anche questo 
suo figliuolo al par degli altri dlsflmc-r-Altri _ due ei 
n’ ebbe , cioè Alberto-greco , e Borgognone (b) ; ma 
sembrano a lui premorti , e però non ne saremo sol- 
leciti . 


(«) L’Istrumento di questa dona- 
zione sta nell’ Archivio di Chiaraval- 
ie della Colomba, e porrà la data: 
millesimo centesimo quadragesimo 
tertio ottavo Kal. Martii Indizione 
septima . Oberto così vi parla : Tibi 
Guilielmo diletto filio meo ego Ober- 
ine Marchio qui professiti sum ex 
natione mea lege Langobardorttm vi- 
vere &c. , e gli dona le terre del 
Piacentino a Crotta in joso . Attum 


una donazione fatta da Oberto Mar- 
chese suo padre al Monistero della 
Colomba del n $6 sexto Kal. Apri- 
lis . . . att. in loco F/orentio/e , o- 


Ve si legge : Simili modo Albertus 
Grecus fi/iut supraditti Marchionis 
hanc donationem confirmavit . Bor- 
gognone mentovato in altra carta , 
dove dopo essersi circoscritti i con- 
fini de’ Beni del Monistero, si leg- 
ge : Infra eadem suprascripta con- 
futa santte Marie de Co/umba filius 
Burgundionis fi/ii Oberti Pelavicini 
Marchionis in Curie de Basilica 
Duce vendidit nobis totum quod ibi 
habsbat . Anche questi due docu- 
neT predetto 
Archivio . Ma il secondo pub ve- 
dersi pubblicato dal Muratori Anti « 
quit. hai. Med. Mvi Tom. V 
Diss. LXVII. col. 461 . 


foris prope Burgjtni Sancii Domnini , 

(£) Alberto-greco ^ rrombwwo-M* mentì "gft t> veduti 
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Ora tra Delfino e Tancredo nata essendo inimi- 
cizia fierissima , non badò il primo a disgustare il 
genitore unendosi a 1 nemici di lui per ottenere il 
fine delle sue vendette . Se io mal non mi appongo, 
questi nemici del Marchese esser poterono gli uomini 
•di Bargone, e di Borgo San Donnino, i quali sem- 
brano essere stati i primi a mettersi in armi, e ad 
offendere colle loro scorrerie ed ostilità i Piacentini, 
• che negli articoli della pace da riferirsi , per confes- 
sione de’ Parmigiani medesimi , giustamente soddisfa- 
zione esigevano degl' insulti , che ne soffersero . Le 
cose andarono tant’ oltre , che Delfino usurpatesi in- 
teramente le terre paterne del Parmigiano guerreg- 
giò con Tancredo , di propria mano il ferì , e tenne 
accordo ai nemici del Padre , perchè cercassero di 
averlo in potere, e di ucciderlo, siccome avvenne . 
Trafitto il Marchese di alto dolore, ne permetten- 
dogli ancora le circostanze di scacciare lo snaturato 
figliuolo dal paese occupato, venne all* ardita deli- 
berazione di donare al Comune di Piacenza quanto 
possedeva nel Vescovado Parmigiano, cioè le Corti 
di Soragna , di Polesine ( se pure non errò chi tra- 
scrisse il documento, giacché Polesine non fu mai par- 
te del Vescovado Parmigiano), di S. Michele, della 
Parola, di Casalbarbato, di Borgo San Donnino, di 
Medesano, di Banzola, di Montemannolo , di Gre- 
cio, delle Corticelle colle loro appartenenze , ag- 
giungendovi le Corti di Fontanabroccola e di Fon- 
tanellato godute a livello , con trasferire così F alto 
diritto di questi beni ne’ Consoli di Piacenza 5 i qua- 
li di buon grado accettatolo investirono lui medesimo 
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de’ luoghi stessi , ritraendone giuramento di vassal- 
laggio , e di far guerra a voglia loro contro Parmi- 
giani e Cremonesi, salva l’ubbidienza all’ Imperado- 
rc , e la fedeltà ai Vescovi di Parma e di Piacenza, 
da’ quali varj suoi feudi riconosceva . Dichiarò quin- 
di che le dette Corti avrebbero d’ora innanzi servito 

• 

al Comune di Piacenza, tranne che Fontanabroccola 
e Fontanellato mai non si sarebbero armate a danno 
di quc’ Signori, da’ quali ricevute ei le aveva. Tra 
le altre condizioni fra i Piacentini e il Marchese 
volute fu questa, che giugnendosi a ricuperare So- 
ragna , dove par che Delfino si fosse renduto forte , 
se ne dovesse ^alzar. Ja torre sino a dodici ponti so- 
pra terra, munendola 31 altri opportuxù_ripari (a). 

E’ troppo compatibile lo sdegno di un padre 
offeso ; ma non resta che Oberto condannabil non. 
fosse di aver voluto trasferir ne’ Piacentini il diritto, 
che aver non potevano su buon tratto del Parmi- 
giano . Clandestino sembra che fosse questo concerta- 
to , e da manifestarsi unicamente rotta la guerra 
tra le due Città ; onde passò forse tutto il 114$ 
senza che succedessero novità . Nel Maggio del se- 
guente anno veggo in Fiorenzola Guglielmo figliuolo 1146 
del Marchese (b ) , nè vi dovea star neghittoso . Poi 
nel 1147 ecco affrettarsi i Piacentini alle armi, ed 1147 


(«) Appendice N. LVI . galem & fili am Oberti de Porta 

(.b) Nell’archivio del Monistero qui professi sumus nos lege longo • 
di Chiaravalle d2tt» — Colo mba sta barda vi uue^__ Contiene certe ces- 
tro istrumenro del 1146 quinto Kal. sioni a favor dell* Abate della Co* 
Junii Indizione nona , ove si legge : tomba . In fine : A&um Fiorendole 

Constar nos [Vilielmum filium Ober - in cantinata ipsitis Marchiani s . 
ti Marchionis & Clarmu/tdiam /'«• 

Tom. II. 


n 
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obbligar la famiglia Scarpa proprietaria di una metà 
della Corte e Castello delle Corticelle sul Parmi- 
giano (a) a prenderne investitura dai loro Consoli , 
ed a promettere d 1 impugnar le armi contro Parma 
c Delfino ( b ) . In seguito di ciò trovo il Marchese 
Oberto già spinto innanzi aver preso posto in Borgo 
San Donnino correndo il Settembre (c) . Sicché ab- 
bastanza rilevo essere già succeduta quella irruzione 
de’ Piacentini a Bargone ed a Borgo San Donnino 
da essi fortificato a proprio nome , di che si à lume 
negli accennati articoli di progettata pace . Sembra 
dunque tolto il velo alla origine di tal guerra , di 
cui disse il Poggiali, che non si sa precisamente guai 
ilcllc due parti fosse la prima a romperla , e guai 
pretesti allegasse ( d ) ; poiché la ruppero da prima i 
Piacentini nell 1 aver voluto per le private risse tra 
padre e figliuolo accettar dal primo una giurisdizio- 
ne ad essi non competente sul Parmigiano , e sul 
pretesto delle offese sofferte dai Bargonesi e Borghi- 
giani forse senza consenso de 1 nostri Consoli . 

A mettersi in difesa chiamarono i Parmigiani in 
soccorso le forze de 1 Cremonesi loro alleati , e con 


(*) Giustamente il Signor Pog- 
giali Tom. IV pag. 161 fa osservare 
contro il Campi non parlarsi qui 
delle Corticelle sul Piacentino , ma 
di quelle sul Parmigiano. 

(b) Appendice N. LX . 

( c ) Nel citato Archivio della 
Colomba sta pure l’altro Istrumen- 
to 1147 9 Sef>r. Indiflione io, ove! 
Ego Uberi ut Marchio fili ut itela 


Uberti Marchiani s qui profettut tura 
ex naiione mea lege L/inpobarda 
vivere, dona allo stesso Monisrero 
alcuni beni nel tuono qui vocatur 
Cavallaria , e in Casale Alberto. 
Aft 'Ut • in Btrno Sanili D'jnnini in 
Otpitale Sanili Fauitini . 

(d) Mrmor. Ittor . di Piacenza 
Tom. IV. pag. 214. 
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Delfino ed altri partigiani si posero in armi . Però 
se Papa Eugenio 111 nell’Agosto del 1148 scrisseii48 
loro ed ai Reggiani esortandoli a non recare veru- 
no ajuto guerresco ai Modenesi contro la Badia di 
Nonantola (fl) , ben fu ubbidito , perchè , come op- 
portunamente osserva il chiarissimo Senator Savioli , 
la discordia, che avevano con Piacenza, li obbligava 
a pensar a tutt’ altro ( 6 ) . E qui non possiamo dis- 
simular Terrore del Sigonio , il quale, oltre aiT aver 
riferita la guerra de’ Modenesi e Nonantolani due 
anni prima del tempo suo, riputò disubbidienti i Reg- 
giani e i Parmigiani all’ esortazioni del Papa, e 
per castigo privati «iella Sede Episcopale, come i Mo- 
denesi (c) , inducendo coll’ autòntà~-9wa--ITAngeli (d) , 
il Silingardi (c) , e il Muratori (/) a credere lo 
stesso . Che però s’ ingannasse quanto ai Reggiani , 
i quali certamente nessun soccorso diedero ai Modene- 
si , T ànno fatto osservare T Affarosi (g) , e il Tira- 
boschi (Vi); e in- conseguenza ne viene, che i Parmi- 
giani badassero allora a sè stessi, volentieri porgen- 
do orecchio ad una esortazione tanto opportuna , 


(<») La Lettera del Papa de’ 24 (£) Loc. cir. T. I P. I pag. 281. 

Agosto 1148 diretta a Gerardo Ve- (c) Sigonius de Regno Ita/. Lib. 

scovo di Bologna pubblicata dal XI ad an. 1146. 
eh. Savioli Anna/. Boi. Tom. I P. ( 4 ) Istoria di Parma. 

II pag. 216 dice: Nos tjuidem di- (#) Catal. Episc . Muti n. 

lecìot fiiéoa nostro: Regi nos atque (/) Annali al 1146. 

Purmtnses firmitér~^per-*cxipta no stra (g) N oti zie lsto rtcbe di. .Reggio P. 

monuimus , ut Mutinensibu: nullum I pag. 192. 

auxilium contra Nonant ulano: , nul- (b) Storia della Badia di Nonan- 
Jum solattum , vel consti sum submini- tota T. I P. I cap. 5 pag. 120. 

strent . 
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ascoltata anche da quelli, che più a Modena si trova- 
van congiunti, senza il consentimento de’ quali non 
avrebbero potuto le armi nostre unirsi a quelle di 
Modena . 

Mentre scaramucciar dovevano sulle Terre nostre 
le armate squadre, mancò di vita il Marchese Ober- 
to Pelavicino autore per la massima parte di queste 
discordie , e il suo cadavere fu trasferito al diletto 
suo Monistero della Colomba , sotto il portico della 
cui Chiesa un mausoleo antichissimo pur anche ve- 
desi senza iscrizione creduto il suo (a) . Il soprannome 
a lui dato indicante l’ avidità sua di arricchire co'* be- 
ni de’ suoi vicini , vecjuto abbiamo che non vergognos- 
si di usarlo egli stesso , mostrando così di non cura- 
re il disprezzo . Fecero altrettanto in que’ tempi i 
Malvicini , i Malnipoti , quelli detti da Iniquità , e 
tanti altri , che le denominazioni di obbrobrio man- 
darono per cognomi ai posteri . Da lui però venne 
ai successori il cognome di Pclavicini , cangiato 
poscia in Pallavicini : e se avvenga di trovar docu- 
mento prima di lui, nel quale tal cognome s’incon- 
tri, abbiasi pure per falso, o per contraffatto {(>) . In 


( a ) Gli articoli della Pace, che 
siamo in procinto di riferire , veder 
fanno che nel 1 149 più non viveva 
il Marchese , in cui vece viene 
nominato Guglielmo . Quanto al 
luogo del suo sepolcro scrive P 
Ughelli nell’ Italia Sacra , che mor- 
to ejsendo girca il 1154 Gioanni 
già Vescovo di Piacenza, fu seppel- 
lito alla Colomba ante forti Ec • 


cltsix propi Obettum Marchionrm 
Pa/lavicinum suum amicunt vettreni . 

(b) Tal è un Diploma del Re 
Ardoino del 1002 datoci da Barro- 
lommeo Aresio ( Bari!. S. Ambrot. 
Mrriiol. Abbatum Chronologic a striti 
pag. 55 ) , cui sottoscritti sono Fal- 
co Estensi s , Albtrtus P all avicinar , 
Manfredus Satinano n Marchienti . 
Dicesi tolto da copia autenticata il 
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luogo de> genitore defunto entrò Guglielmo assistito 
da’ Piacentini , dai Marchesi Malaspina (a) , c da un 
altro potente appellato Confaloniero , da cui forse 


giorno 6 di Agosto del 1194, man- 
dato Domini Job anni s ditti de Rns- 
tha bonorabi/is Potestatis Civitatis 
C? Communio Mediai ani . Non toc- 
ca a me l’esaminar quel Diploma. 
Solo dico che se sussiste , furono 
belli umori coloro , che vi frap- 
posero que* cognomi Estentit e 
P a! lavici mts , se pure non ve li 
aggiunse lo stesso Aresio, che pub- 
blicò P opera sua nel «474^ Ma 
grande impostore fu bene in questa 
parte il compilator della Cronica 
Pallavicina latinamente scritta , già 
da me citata come esistente presso 
S. E. il Signor Marchese Antonio 
Pallavicino, primo fra tutti a cono- 
scerla vana e insussistente dove si 
comincia a profondere il cognome 
Pallavicino dall’ anno 9Ó0 , c si 
pone primo di tutti un Marchese 
Alberto, cui fin a questi tempi, cd 
anche ne’ posteriori si dà una di- 
scendenza tutta immaginaria . Secon- 
do questa Alberto ebbe tre figliuoli , 
cioi Brancaleone , da cui Antoniolo; 
Bertoldo signor di Borgo San Don- 
nino, che in età di 96 anni dicesi 
aver generati l’anno 1091 e seguente 
Federigo ed Ottone , i quali si fan- 
no campare ~w»o al_ 1 171 , in cui si 
finge un Diploma di Federigo- Bar» 
barossa , che loro conferma Borgo 
San Donnino, riconosciuto sospet- 
to anche dal Muratori ( Antichità 


Estensi P. I cap. 2 6 pag. 259 ); 
ed Obertino , che si fa padre di 
Alessandro , da cui Guglielmo , di 
Visconte, e di Oberto , dal quale 
nel ii $6 diconsi donati beni al 
Monistero della Colomba ; e però 
si vede che intcndesi parlar del no- 
stro Marchese Pelavicino, che per 
crror massiccio si fa nato nel 1050 , 
e morto nel iij8. A lui si dà un 
solo figliuolo detto Gian-Pallavicino , 
padre «li-Guglielmo e di Manfredo ; 
dal che ognun vede qnanto rovescia- 
to rimanga un tal albero pe’ docu- 
menti fin qui citati , ed argomenta 
qual giudizio far debbasi della mag- 
gior parte di quella Cronica . 

( a ) Ne siamo certi , perché uno 
di detti Marchesi rimase prigione 
di Delfino. Nel Registro Mezzano 
della Comunità di Piacenza leggesi 
un accordo de’ 15 di Luglio del 
1141 , per cui Guglielmo ed Obizzo 
Marchesi figliuoli del defunto Mar- 
chese Malaspina devono cedere Com- 
piano ai Consoli di Piacenza, e poi 
riceverlo in feudo da essi , e far lo- 
ro giurare fedeltà dai proprj suddi- 
to, trattone quelli di Lunigiana. Ag- 
giugnesi : Placcntinam monetarvi 

per suam terram currere facient per 
caput monne a Rinzonigo in sursum , 
excepto per Lunexanam . Ecco per 
qual motivo anche i Malaspina do- 
vessero guerreggiare per i Piacentini. 
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discesero i Confalonieri di Piacenza ; i quali tutti 
bramosi di venire alle mani vollero tentar la fortu- 
na uscendo in campo nel mese di Dicembre . Tro- 
varono però quella resistenza che non credevano ; 
onde ostinatisi nella pugna furono sbaragliati ed 
uccisi con perdita di molti uomini condotti prigio- 
nieri a Cremona (a). Le ostilità susseguenti non ben 
si sanno ; ma ruberie , incendj , uccisioni erano le 
conseguenze continue delle vigenti discordie. Tra 
gli altri Caflelli, che Delfino signoreggiava, uno de’ 
più forti era Tabiano , ed ivi par che avesse adu- 
nato il nerbo di sue milizie per danneggiar conti- 
Ii49nuamente il Paese nemico. Ora i Piacentini a sta- 
gione migliore condussero le genti loro ad assediarlo, 
fermamente sperando che non potesse a lungo re- 
sistere , sicché o per assalto avesse a prendersi , o 
per mancanza di munizioni arrendere si dovesse . 
Parma e Cremona troncarono tal disegno ; concios- 
siachò nel mese di Giugno mandarono tanto soccorso 
di gente a quel Castello, e sforzarono gli assedia- 
tori a battaglia sì fiera , che bén si avvidero i 
Piacentini di essersi mal consigliati . Nell’ ardor del- 
la mischia scoraggiati i nemici lasciaronsi cader l’ar- 
mi di mano , dandosi per la maggior parte prigio- 
ni ai vincitori (b ) . Molti tratti ne furono a Par- 


(a) Cremonenses recum conjunHis 
P armcnsibus ac P allavicinis ( però 
il solo Delfino ) de mente decerne 
iris , commisto prtclio cum Placen- 
finis , illos profligaverunt , ex illis 
thultis occisit , O* captivatis , 


dnEìis Crtmonant . Caviteli. Annal . 
Cremon. carf. 45 . 

(6) La Cronica di Sicardo dice : 
Anno vero Domini MCXLIX Piacen- 
tini apud T habtanum capti fuerunt. 
La breve Cronica Cremonese scor* 




> 
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ma (a), seicento a Cremona ( b ), ed uno de’ Marchesi 
M alaspina restò in poter di Delfino . Si fa memoria 
di una tanta sconfitta anche da Gioanni da Bu- 
zano nella Cronica Modenese (c) . Non potendo 
non dispiacere ai comuni amici sì gran discordia 
tra Parma e Piacenza , alcuni certamente si ado- 
perarono per unirle ad amistà \ e data qualche 
tregua si composero nel mese di Agosto gli articoli 
della pace che si bramava , i quali furono del 
tenore seguente . 

Dovevano i Piacentini per la parte loro spogliar- 
si a favor di Delfino di tutto ciò, che dal Marchese 
Oberto avevano già. ..ricevuto spettante al suo Patri- 
monio , cessare di dar più molestie» — Delfino ed 
ai Parmigiani per quelle proprietà , ed insieme ob- 
bligarsi a far osservar altrettanto a Confaloniero, a 
Guglielmo fratello di Delfino , e a tutti gl’ interes- 
sati nel presente affare . Rinunziar dovevano a qual- 
sivoglia diritto sopra Borgo San Donnino , e sopra 
Bargone , ne mai più cercare di far acquisti in 
detti luoghi, e in tutta la Diocesi Parmigiana senza 
P intelligenza de’ Consoli di Parma , astenendosi in 


retta in questo luogo dice: Optando 
Cremonenses O* Parmenses ceperunt 
apud T robium MCXLIX quadam 
d:e dtmrnica de sera • Meglio però 
la C'onica Cog galla ti citata dal Pog- 
gi ili loc. cir. pagT'rnf~+--ai* 

Junii fuit conjìidus Tabi ani inter 
Parmtnset O" Cremonenses ex una 
parte Cr Pi acentinos qui erant in 
obsidione Talnaui ex alia : & ibi 


capta fuit marna pars Plactntinorum . 

(a) Leggeri nella nostra Cronica, 
che i Piacentini furono fere omnes 
a Parmensi bus capti , Ó" in carcere 
reclusi . Ma notisi P errore dell’ an- 
no. ponendosi ciò sotto il MCLIX 
in vece di riporlo al MCXLIX. 

(b) Campo Istoria di Cremona 
Lib. t pag. 21 . 

(e) Rer. Italie. Toin. XVIII. 
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appresso dal molestare o turbare il loro dominio , J 

dando vera pace ai Parmigiani e a Delfino , rimet- 
tendo loro ogni ricevuto danno, e lasciando i Borghi- 
giani in libertà di serbar il giuramento, col quale a*' 
medesimi erano da prima legati . Conveniva loro 
obbligarsi a difendere i Parmigiani ne 1 beni e nelle 
persone per terra e per acqua , e prometter ad essi a 
richiesta per due volte P anno soccorso nel Vescova- 
do di Cremona di qua dal Po , c nel Reggiano , 
una volta con cavalli e pedoni a proprie spese e 
danno , e un’ altra volta con cavalli a dispendio de’ 

Parmigiani medesimi. Fra il termine di otto giorni, 
o come fosse meglio piaciuto ai Consoli di Parma , 
spianar dovevano le mura e le fosse di Borgo San 
Donnino . Tali promesse giurate si sarebbero dai 
Piacentini e mantenute, ogni volta che i Parmi- 
giani mancar non volessero della fede loro . In tut- 
to ciò salva si pretendea sempre P ubbidienza alP 
Imperadorc, cui se piaciuto fosse trarre i Piacentini 
contro Parma in battaglia , non intendevano di sot- 
trarsene . Del pari salva rimaner dovea P alleanza 
c la fede data dai Piacentini a Pavia , perche se i 
Parmigiani avessero mosso guerra a’ Pavesi , vole- 
vano i Piacentini starne a difesa, e guardar quei 
popolo colle armi anche dagl’ insulti de’ nostri. Final- 
mente esibir si dovevano i Piacentini a fare negli 
Stati loro giustizia ad ogni querelante Parmigiano , 
ed a rifare i danni sofferti dalle Chiese nelle pas- 
sate zuffe dopo una conveniente cognizione di causa. 

Tali erano i Capiteli proposti per la parte de’ Piacen- 
tini . Yediam ora quali per la propria dovevano 
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esibirne i Parmigiani . Àvrebber eglino accordata 
pace a 1 Piacentini , a Guglielmo figliuolo del Mar- 
chese Pclavicino , ed a Confaloniero , dimenticando 
ogn’ ingiuria , disposti a difendere i Piacentini stessi 
quanto a roba e persone in terra e in acqua , e a gio- 
var loro ne’ Vescovadi di Pavia , Cremona , e Pia- 
cenza di qua dal Po a richiesta de’ Consoli due volte 
P anno , una con cavalli e fanti a propria spesa e 
perdita , e un’ altra a spesa de’ Piacentini , c a dan- 
no proprio . Neppur essi osato avrebbero di tentare 
acquisti nel Vescovado Piacentino , e turbare il loro 
dominio. Permesso avrebbero agli uomini di Borgo 
San Donnino e -Barbone il giurare amicizia ai 
Piacentini, e il soccorrerli, nette -«ause, però di 
comune e vicendevole interesse fra Parma e Piacen- 
za. Condonerebbero ai Piacentini ogni pedaggio , ga- 
bella, o dazio in Borgo San Donnino. Lascierebbero 
all’ arbitrio de’ Piacentini la scelta delle soddisfazioni 
pretese dai Bargonesi e dai Borghigiani per le offese 
recate loro da essi . Darebbero ajuto a’ Piacentini 
nel distruggere le fosse e le mura di Borgo . Resti- 
tuirebbero tutti i prigioni , inducendo Delfino a ri- 
lasciar senza taglia il Malaspina, e gli altri suoi 
prigionieri . Costringerebbero un certo Rainaldo a 
restituir ciò che aveva de’ Piacentini, disposti a scac- 
ciarlo da Parma e dalla Diocesi, se non avesse volu- 
to farlo , e a non riceverlo più senza 1’ assenso de 
Consoli di' Piacenza^ Tutto ciò avrebbero giurato e 
mantenuto, salva la fedeltà all’ Imperadore , e V al- 
leanza co’ Reggiani e Modenesi , alla difesa de’ quali 
stare intendevano . Infine avrebbero anch’ essi fatta 
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ragione ai Piacentini di ogni loro controversia nel 
Parmigiano (u) . 

Ma sebbene queste proposizioni sembrassero mol- 
to acconcie al bisogno, non appare già che le parti 
le accettassero, si perche non si trovano solennemen- 
te da verun arbitro collaudate , ne da Notajo alcuno 
ricevute, come ancora perche Je ostilità continuarono, 
veggendosi tornati i Piacentini l’ anno appresso con 
1150 mano armata a Tabiano , ed averlo distrutto (/>>).Nè 
sembra che fossero per altra istigazione che de’ Pia- 
centini distolti ad un tempo i Reggiani dall’amicizia 
di Parma , acciò molestandola sotto pretesto di tur- 
bati confini (c) , la obbligassero a divider le forze , 
con lasciar adito a Piacenza di meglio far sue ven- 
dette . La qual doppia inimicizia , tanto al nostro 
Comune pericolosa, disapprovandosi da’ Modenesi ami- 
ci cordiali di Parma , li mosse a rinnovar volentieri 
con questa Città 1 ’ alleanza ; a chieder la quale è 
probabile che adoperato fosse Aicardo da Cornaz- 
zano Proposto della nostra Cattedrale, giacché nel 
1 1 5 1 Gennajo del 1151, in cui Ristretta, egli trovossi in 
Modena (d ) . Questo qualificato soggetto, che vedre- 
mo fra non molto Vescovo di Parma , e ci darà 


(</) Appendice N. LXI . 

(ù) Qhron. PI ac. ad an. njo. 

(r) Sigor.ius Dt Regno Italie 
Lib. XII . 

(</) Aicardo era Preposto fin dal 
1145. Che fosse delia famiglia da 
Cornazzano si legge espressamente 
in documento del 1147, ove fu 
detto : Ascardus de Cornacciano San- 


ile Par mentis Ecclesie Prtpotitus . 
Archiv. Capir. Sec.XII N. XXXVII. 
Del Gennajo del n^z abbiamo un 
Istrumenro alito/ 1 in urie Aluttna 
in ritmo Paranti dt Fiorano, per cui 
Aicardus nobili tsimus Prtpotitus Ec- 
clesie Sanile Alarie de Civitate 
Parma livellò alcuni beni a certe 
persone di quel Contado . 
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argomento di storia , era uomo di grande autorità , 
molto intraprendente, e della patria amantissimo, 
onde avrà usato tutte le forze sue per impegnare a 
nostro vantaggio i Modenesi, i quali si obbligarono 
ad essere in ajuto de’ Parmigiani, e combattere a loro 
difesa dal Reno sino al Borgo di Fiorenzola, e dalle 
Alpi sino al Po tre volte P anno , 1’ una per lo 
spazio di quindici giorni con cavalli c fanti a spesa 
e perdita de’ Parmigiani , e le altre due con soli 
cavalli a proprie spese , e a perdita de’ nostri , con 
altre condizioni onestissime . E perchè i Reggiani si 
erano irragionevolmente dalla primiera lega distolti , 

si lasciò loro aperto l’adito a rientrarvi sino al 

termine dell’ Ottava di Pasquav"** — condizione che 
riunendosi in amicizia , fosse rimesso all’ arbitrio de’ 
Consoli Modenesi il sentenziare come purgar doves- 
sero il fallo commesso nell’ offendere i Parmigiani : 
che se voluto avessero nel loro capriccio d’ inimici- 
, zia durare , allora i Modenesi sarebbersi dichiarati 
loro avversarj , mantenendo guerra per ben venti 
anni , giacche per altrettanti stretta volevasi tal so- 
cietà (a) . 

I fatti insegnano che anche i Reggiani disprez— 
zaron la pace , mentre dopo aver sofferto i nostri 
varie molestie, fecero sul Contado loro una impetuo- 
sa irruzione il giorno 1 8 di Agosto del 1 1 y i scor - 1 1 j 2 
rendo la campagna sino alla Secchia, derubando, e 
ardendd~~-senxa__pietà le ville . Vollero i Reggiani 
uscir di Città, onde al - devastatori far fronte : ma 


(«) Appendice N. LXil. 
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raccoltisi questi a sostenerne F assalto , e postili in 
fuga , rapidamente li raggiunsero non lungi dalle 
porte di Reggio , e fattili prigionieri a Parma li 
guidarono con molta festa (a) . Ciò che aggiugne il 
Sigonio, cioè che rilasciandoli poi per la prossima 
solennità dell’ Assunzion di Maria Vergine , e met- 
tendoli ad uno ad uno fuori di carcere , godessero 
dileggiarli , percuotendoli di uno scappellotto su la 
nuca, e mettendo loro in mano un bastoncino per 
arme (ó ) , non e senza suffragio di antico Scrittore, 
come 1’ Affarosi si sforza di assicurare (c), giacché 
di tale scherno fece motto Gioanni del Giudice, che 
aggiugne ancora 1’ obbrobrio di una mitra o berret- 
tone ridicolo posto a’ medesimi in capo (d). Simili 
tratti di avvilir i nemici dopo averli oppressi, 
erano vicendevoli gentilezze di que’ tempi ancor 
barbari . 

Nè i Piacentini sospendevano le loro molestie . 
Dopo aver l’anno innanzi distrutto Fornovo (e), che 
il Poggiali crede esser il noflro, posto di qua dal 


(a) In MCLII in fativi tate Bea- 
ti Agapi ti Parmenset equitaverunt 
super Riginor usque ad flumen Sita- 
la devastante s Ó" combat entes omnia , 
& in reditu fugaverant eos usque 
ad muros C ivitatis , & ceperunt 

fere omnes . Chron. Parm. 

(A) Sigornus loc. cif. 

(c) Notiz ■ Istor. di Reggio loc. cit. 

( d ) Et tenuerunt eos tribus die- 
bus , & quarta die dimiserunt eos., 
dantes eis singulis unum bucai am 


album in manu , un am infu/am 

in capite 1 6 Augusti , in cujus me- 
moria dabant singulis unam scopa - 
zatam . Chron. Parm. MS. Nelle 
vecchie edizioni del Sigonio leg- 
gevasi : Ab ea ignomin'a Regii Sco- 
pacciatorum post nomen increbuit . 
Ma tali parole furono espunte nella 
ristampa Milanese . 

(e) Anno Christi MCL1 Forum 
novum dtftruBum fuit per Placen- 
tinos . Chion. Plac. 


io 5 

Taro a piè del colle (a), ma potrebbe anch’ essere 
Fornovo del Cremonese nominato con Soncino e 
Piadcna in varie carte presso P Ughelli (/>), tornarono 1 1 j 2- 
sulle Terre Parmigiane del Patrimonio di Pelavici- 

O 

no da essi pretese, e distrussero il Castello di Me— 
desano (c), ajutandoli probabilmente i Borghigiani 
ornai invaghiti di soggiacere a Piacenza. Irritate le 
squadre Parmensi più non seppero frenar lo sdegno, 
e portate le armi a Borgo S. Donnino il giorno 20 
di Settembre, a viva forza lo presero, e incatenati 
gli abitatori, che strascinarono a Parma, sparse- 
ro in quel misero Castello da ogni parte le fiam- 
me (d ) . Ecccttuat»~ximase la sola Chiesa dal fiero 
incendio, come dice la Cronicà"~dt — Piacenza (e), e 
ciò pel solo rispetto alle ossa del Santo Martire nel-< 
la medesima venerate . 

Allora i Piacentini pacificaronsi co’ Cremonesi , e 
restituendo loro i prigionieri , e cedendo a’ medesimi 
il dominio di Castelnuovo di Bocca d’ Adda (/)> se 
li rendettero amici per averli compagni nel depri- 
mere le nostre forze . Però vennero insieme net 
11 5 3 a danneggiare questi paesi; ma incontrati fi-1153 
nalmente dalle milizie Parmigiane il giorno 25 di 


(«) Tom. IV pag. zzi . 

(ó) In Epitc. Cremo n. 

(f) Anno Cbritti MCLII Castrum 
M-desana- - . P armenti um destruBum 
fuit per PlacentinoT-, — Ghron» Plac. 
Il Poggiali vuole che due volte si 
guerreggiasse a Medesano , cioè nel 
1150, e nel 1153 T. IV pag. iap 
e 22 1 . 


(d) ltem eodem anno ( 1152 ) in 
vigilia Beati Ma 1 bei Parmenses ce~ 
per un t , Ó' combus ter unt Burgum 
SanBi Donnint , C/ omnes Burgenses 
in captivitatem du xerunL*— Chron. 
Parm. 

(e) Chron. Plac. loc. cit. 

(f) Chron. Contai. Plac. ad an. 

1153 . 
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Giugno ebbero una memorabile sconfitta , perdendo 
gran numero d’uomini, parte morti sul campo, e par- 
te tratti in cattività . Il luogo di tale giornata nella 
nostra Cronica dicesi Casalunculo (<7), il Sigonio. lo 
chiama Casalecchio (b), e il Cavitello lo appella 
Campo Cassiculo (e). L’ Angeli seguendo il Sigonio 
crede altro non essere il luogo di Casalecchio se 
non se Collecchio (d ) , e a lui sottoscrivesi il Pog- 
giali (e), senza riHettere che dal solo Statuto di 
Parma s’ impara altro essere Collecchio situato nel 
Quartiere di Porta Parma , ed altro Casalecchio 
posto nel Quartiere di Porta Benedetta (/) , cioè 
appunto nella parte riguardante II Cremonese, dove 
è più probabile che nascesse l’ incontro delle schiere 
nemiche. E perchè dopo questa battaglia declinarono 
i nemici a Guastalla posseduta in parte dai Monaci 
di San Sisto di Piacenza , e in parte dai Cremonesi, 
e però da essi gagliardamente munita; incoraggiti i 
Parmigiani dalla riportata vittoria colà marciarono 
arditamente , e vi combatterono sì risoluti , che la 


(a) In MCLlll in festa Sanilo- 
rum Jobannis Ó* Pauli , quoti est 
quarto die ante festum Sanili Petri , 
Parmense s pugnaverunt cantra Cre- 
monenses C/ Placentinos ad Casal un- 
culum , O 1 multar ceperunt . Item 
eodem anno Parmenses pugnando ce- 
perunt Turrim de Cnast alia. Chron. 
Parm. Fa maraviglia che avendo il 
Muratori pubblicato egli stesso que- 
sta nostra Cronica , dicesse poi negli 
Annali di non saper donde il Sigo- 
nio traesse notizia di questa guerra . 


(b) De Regno Ita/, loc. cir. 

(cj Anna/. Cremon. carr. 4? . 

{d) Istoria di Parma Lib. 1 

pag. 78. 

(e) Tom. IV pag. 226. 

( / ) Nel pruno Libro, ove si nota-* 
no le tasse de’ Birri mandati a levai; 
pegni , vedesi segnato Gommane de 
Col i i cui 0 lontano sei miglia fuori di 
Porta Parma , c Comma ne de Casa- 
Jicu/o lontano altrettanto fuori di 
Porta Benedetta . 


1 
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Torre o Rocca, ove i nemici guardavansi, fu da essi 
presa per forza a scorno degli avversarj. 

Durando questi fieri tumulti ne’ paesi nostri, ed 
altri simili in più parti della misera Italia, mancato 
era già di vivere il Re Corrado , succedendogli Fe- 
derigo di Svevia suo nipote , famoso ancora nelle 
bocche degli uomini sotto nome di Federigo Barba- 
rossa , il quale giunto all’ anno terzo del suo regna- 
re volle recarsi fra noi anche con animo di far col- 
la sua presenza cessare tante ostilità . Intimato un 
generai parlamento ne’ prati di Roncaglia sul Pia- 
centino, dove nel mese di Novembre trovaronsi tutti 
i Vescovi, i Baroni, Consoli delle Città per la 
confermazione de’ loro Privilegj — quanto si 

adoperasse , onde indurre i Milanesi a lasciar una 
volta P odio invecchiato contro i Lodigiani e i Pa- 
vesi , dopo aver anche inculcato loro la pace per 
altri mezzi prima di venir in Italia ( b ) . Far dovette 
altrettanto co’ Parmigiani , Piacentini, Cremonesi, e 
Reggiani , i quali ubbidirono volentieri , come gli 
effetti dimostrano ; cessando per tal guisa le troppo v 

lunghe fin qui sofferte molestie . A quali patti si 
accomodassero i due litiganti fratelli Delfino e Gu- 
glielmo, non si ritrova ; ma della pace loro non è 
a dubitarsene . Sappiamo che Delfino assunto il titolo 
di Marchese riebbe il suo Castello di Tabiano, si- 
gnoreggiato da lui, e lasciato in eredità al suo 
figliuolo legittimo chiamato anch* esso Delfino , che 


(a) Otto Frising. in C&rvnico , (£) Vedi il Giulini Mcm. di Mil. 

P. VI Lib. >p. 
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giunto a morte Tanno 1180 senza ottener prole da 
Gisla sua moglie, lasciò quei Castello ai Canonici di 
Parma, da’ quali sei anni dopo fu per tre parti cedu* 
to in feudo a Giacopo ed a Bernardo da Cornazzano, 
come vedrassi. I Milanesi soli delle proprie forze super- 
bi coltivarono ancora le antiche inimicizie, e trassero 
nella ostinazion loro altre Città , e particolarmente 
Piacenza. Non potè quindi a meno il Re di non 
passar col suo esercito a danno di quel torbido po- 
li j j polo, struggendone l’anno 1155 le Terre, abbatten- 
do Tortona in grazia de’ Pavesi da lui protetti, e 
lasciando in tutta quella parte di Lombardia alti 
vcstigj di sue vendette . 


Fine del Libro Settimo. 

I 


I 
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STORIA DI PARMA 

LIBRO OTTAVO. 


]NXa Federigo riserbando ad altri tempi il morti- 
ficare ancor di peggio i disubbidienti, ogniqualvolta 
perseverato avessero nella loro pertinacia , differir più 
non volle il suo viaggio di Roma per esservi dal 
Pontefice Adriano IV coronato Imperadore . Toltosi 
dal Milanese attraversò sdegnoso la Piacentina cam- 
pagna devaftandola come nemica , solo mal pago 
di non potersi accollare alla Città guardata da 
cavalli e da fanti speditivi da Milano . Il giorno 
quinto di Maggio si attendò colle sue milizie sulla 
riva del Taro presso la Chiesa di San Niccolò (a ) , 
ed ebbe ubbidienti ben tosto i Parmigiani , che lo 
servirono in tal passaggio (0) , Seguì felicemente il 


(a) In MCIV Re x Fredtricus po- 
suit cajìra in ripa T atonie prope 
Ecclefìam Sanili Nicolai die V <ntn- 
tis Maii. CoO >« nollra Cronica 
Parmense . Di quella Chiesa di San 
Niccolò presso Taro con un Ospi- 
tale contiguo di proprietà de’ Cano- 
nici si fe fatta menzione nella Bolla 
d’ Innocenzo II del 1141. 

Torru II. 


(6) Lo testifica Gotifredo da Vi- 
terbo nel Pantheon : 

Rex bonus exurgene Aquila s dire b 
xit ad urbem , 

Dantque Piacentina tura crema- 
ta vi am . 

Servi t ti Parma , Bonetti co t tanti it 
arva &c. 

0 


( 
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cammino , c il diciottesimo di Giugno riportò le ac- 
clamazioni , e la Corona Imperiale. Leggansi altrove 
le imprese fatte prima del suo ritorno in Alema— 
gna , e gli aumentati sdegni de’ Milanesi contro 
Pavia, Novara, e Como, pe’ quali due anni anco- 
ra fu la Lombardia teatro di ruine e ftragi, non sen- 
za sdegno del Monarca spregiato; che io non ac- 
cennerò se non la nuova sua risoluzione di rive- 
dere T Italia con pensier di domarla , e spogliarla 
di forze , onde ridotta alla servii condizione soffer- 
ta al tempo de’ Goti e de’ Longobardi , più non 
potesse nè lacerar se medesima colle interne guer- 
re , nè ostare ai comandamenti del suo Signore . 
Con tali massime armò sue genti , e a noi con esse 
iiy8disceso l’anno 1158 invitò le Città fedeli a man- 
dar soldatesca- ali’ ese r c i t o 7 "Parma , Cremona, Pavia, 
Novara, Asti, Vercelli, Como, Vicenza, Trevigi, 
Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Reg- 
gio , Modena ,- Brescia , e molte altre Terre , con 
i Marchesi , Conti , e Capitani di tutta la Lombardia 
corsero colle loro bandiere al campo (a) ; ed alla 
formidabile armata fu scopo la distruzion di Mila- 
no . Congiunta parve l’ ira del Cielo a quella de- 
gli uomini su l’ ardita Città , che resistendo al du- 
ro assedio , e quanto più poteva alla fame , cui fu 
ridotta ^ percossa' da contagioso flagello , dovet- 
te pure avvilirsi, ed implorar perdono . Piacenza 
anch’ essa abbassò 1 ’ orgoglio , e la sua disubbidien- 
za non andò senza castigo . 


£4) Sire Raul De rebus gestir Fri 4. I. Rer. ltal. T. VI col. ii8«. 
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Vittorioso rimperadore convocò pel Novembre 
una gran Dieta in Roncaglia, dove tutti i Princi- 
pi, i Vescovi, e i Nunzj delle Città si recarono, 
trattone il noftro Vescovo Lanfranco da mortale in- 
fermità aggravato (a) . Qui fu dove con ben medi- 
tato consiglio seppe Federigo tutto l’ Italico Regno 
render imbelle : conciossiache del concetto giovan- 
dosi , onde si riguardavan fra noi le Romane Leg- 
gi salite a gran pregio , e nella Bolognese scuola 
con tanta fuma dettate * consultati prima i celebri 
quattro Dottori allievi del già nominato Warnerio, 
o Irnerio, cioè Bulgaro, Martino Gosia , Giacopo , 
e Ugone da Porta Ravegnana , e chiestili a decide- 
re quali fossero le regalie , ed a chi propriamente 
appartenessero, ottenne che da essi, e da altri Giu- 
dici si dichiarasse esser quelle i Ducati , i Marchesa- 
ti i le Contee , i Consolati , le Zecche , i Fodri , le 
Gabelle, i Porti, i Pedaggi, i Molini , le Pescagio- 
ni , i Ponti , ogni utilità procedente dal corso de' 
fiumi , F annuo censo sopra i terreni , e il testati- 
co ; e tutte alla Maestà sua, e non ad altri elleno 
convenirsi . Messe in aperto tali dottrine , e delira- 
mente fatto confessare a tutto il Congresso eh’ era- 
no vere , chiese una formale rinunzia da chiunque 
impossessato già era di regalie , e prontamente l’ot- 
tenne . Così tante pubbliche rendite , fonti perenni 
delle ricchezze de’ popoli e de’ Vescovi, tornarono 
alla Camera Imperiale : così que’ diritti , che per li- 


(a) Parmensem infirmi tas morta- stit Friderie. Jmp. I Lib. II cap. 
Ut domi ttnebat . Radevicus de gè- 3 . 

p 
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beralità de’ Monarchi erano già in Parma del Vesco- 
vo , perduti da lui per prepotenza del popolo , assor- 
biti novellamente furono dall 1 Impero $ e Parma , e 
tutte le altre Città d 1 Italia spogliate a un tratto si 
videro della possanza arrogatasi tanti anni addietro , 
tornando alla povertà primiera , e assoggettandosi ad. 
un governo molto diverso dall’ antecedente . 

Dai patti riferiti da Iladevico impariamo , che 
non abolendosi nelle Città il Magistrato de 1 Conso- 
li tratti dal numero de 1 Cittadini , dovevano però 
questi dopo la elezione fattane dal popolo essere 
dall’ Imperador confermati . Ottenuta simile appro- 
vazione , come reggevano e giudicavano per l 1 ad- 
dietro o per sè flessi, o pe 1 Causidici loro Assessori, 
tra i quali esser doveva eccellente in Parma un 
tale Alessandro , oko -pochi — mesi prima sentenziato 
aveva in una Causa tra i noftri Canonici , e un 
certo Torresano ( a ) , cosi reflarono abilitati a far 
altrettanto dappoi. Ma le nollre carte c'insegnano 
aver questi Consoli presso noi assunto un titolo più 
spezioso , mentre presero a chiamarsi Giudici e Po- 
destà del gloriosissimo Imperador Federigo. I primi, 
ch’io trovo in carica, sono due, uno de 1 quali chia- 
mavasi Conte Abate , F altro si nominava Bernardo 
da Cavriago . Conte Abate era nobile , come nato 
di madre della famiglia Giberti (b ) , ed io lo cre- 


(<0 Appendice N. LXIV. 

(b) Dai testimoni esaminati nella 
causa di Meletolo l’anno 1164 ri- 
levasi quella verità , mentre vi si 
leuge : Buiionut testis .... addit 


quod audivi t dictre quod Corna Ab- 
bai habebat quartata in Castro Ci>” 
Carte Mrlctu/i prò maire . Vero , 
che un altro chiamato Gualando dis- 
se : quod Corset Abbai babuit illud 
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do il medesimo, che vien dal Visi chiamato Abate 
Conte donatore alla Chiesa Mantovana di un luo- 
go detto i Due Cartelli $ non ripugnando , che sic- 
come Garsendonio Vescovo allora di Mantova fu 
liberale di beni al noftro Monistero di San Paolo 
di Parma qualche anno appresso per essere rtato 
parente di una Badessa , cosi Conte . Abate avesse 
voluto essere a quella Chiesa benefico per qualche 
consimil titolo , senza che abbiasi a crederlo collo 
flesso Visi un Conte Rurale del Mantovano (a). 
Bernardo era pur nobile , e del casato che prese 
cognome dal luogo detto nelle antiche carte Cur- 
viago , Covriago , ed oggidì Cavriago . Benché non 
mi avvenga di trovar atti dove sien nominati pri- 
ma del 1160 ( 6 ) , li credo tuttavia eletti sul co- 
minciar del nuovo sistema, d’imperiale governo, e 
in esso mantenuti notabil tempo , mentre anche Ar- 
naldo Barbavara , costituito in .questi primord; Po- 
destà di Piacenza , flette in carica per ben sette 
anni ( c ) . Non essendo lo Audio occupazione de* 
nobili , e perciò ignorando essi Podestà la Giurispru- 
denza , ebbero per Assessori Vetulo e Giacopo Dot- 
tori di Legge , i quali furono in patria uomini gran- 
demente autorevoli . 


qixnd habuit in Mtlctalo prò p<s HOTi x 
O" non prò quarta , & hoc bene scit 
anditi*. Archiv. Capir. Sec. XII N. 
LXXIU . Ma non rimane per ciò 
distrutta la prima asserzione che fos- 
se figliuolo di una Giberti . 

(<j) Visi Notizie Storiche di Man « 

Tom. II. 


tova Tom. II Lib. XIV pag. 198. 
Si noti , che Conte , Abate , Pre- 
posto , Prete , e simili titoli di di- 
gnità furono in quel secolo usati 
sovente per nomi proprj di uomini . 
(*) Appendice N. LXVII . 

(c) Poggiali Tom. IV pag. 25$ . 
0 l 
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Tra le altre cose godute un tempo dai Re e 
dagl’ Imperadori nella Città era il Palazzo di loro 
residenza , donato già in Parma sorto il titolo di 
Corte Regia al Vescovo quattro secoli addietro. Di 
questo non ne doveva più esistere vestigio ; ma vo- 
lendo Federigo averlo novellamente presso qualunque 
Città , se ne gittarono nel sobborgo i fondamenti ac- 
canto al luogo altre volte accennato del distrutto 
Anfiteatro , e fu però detto il Palazzo dell’ Arena , 
sugli avanzi del quale sorge ora il Collegio Laiatta, 
che prima di essere cosi ridotto portava lo stesso no- 
me di Palazzo dell’ Arena . In pochi anni fu termi- 
nato (a) , e stette in piedi lungamente per albergo 
del Monarca, e per uso de’ Regj Uffizj . Frattanto 
non isdegnava P Imperadore di confermare Privilegi 
a chi mostrasseL_iiL-Ugitiù»«mcnte goderne anche sul 
Contado nostro , come lo prova un Diploma suo 
j 9 conceduto nel Febbrajo del 1159 all’ Abate di San 
Pietro in Ciel d’ oro di Pavia (b) . Sembra però che 
non allargasse la mano si facilmente . 

Non andò guari , che alquanti popoli e molti 
Ecclesiastici passati veggendosi dalla somma potenza 
ad una servii condizione, presero a dolersi altamente. 
Compassionati eglino dal Pontefice Adriano , e in lui 


(4) Questo Palazzo era gii com- in Artna juxta Palatium Impera - 
piuto ed -abitato nel 1164, come earit. Nella Cronica di Fra Salim* 
apparirà da un Giudicato : A&um bene ai Tempi di Federigo II b no» 
Parm.e in Palatio novo domini F, minato alcune volte questo Palazzo 
Imperatorie. Una pergamena spct» Imperiale dell’ Arena . 
tanre al 1171 nell’ Archivio Capi- ( 6 ) Se ne portò già l’estratto di 
tolare Scc. XII N. CXXII accen- sopra nelle Note alla pagina 6 a. 
na quandam pttiam terre potitam 
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qualche protezione trovando scuoter vollero il gio- 
go, e però a se rivolsero l’ira di Federigo. Piacen- 
za e Milano segnatamente furono un’ altra volta 
bersaglio delle sue armi seguite da quelle de’ Parmi- 
giani divenuti Imperiali (a). Odio svegliato già si 
era in petto all* Imperadore verso il Pontefice quan- 
do questi cessò di vivere j onde rivolto a combattere 
F elezione di ogni buon successore, che avesse voluto 
le vestigia calcarne , die impulso allo scisma seguito 
per la elezione di Papa Alessandro III, allorché Ot- 
taviano Cardinale di Santa Cecilia osò d’ insorgere 
facendosi chiamar Papa col nome di Vittore III. Non 
potendo il nostro buon Vescovo Lanfranco da’, suoi 
malori aggravato vegliar su la greggia, videsi questa 
dispersa , ed alle voci rivolta de’ falsi Pastori . Il 
Clero Parmense credette all' Antipapa , e trovò quin- 
di favore presso l’ Augusto , giacche mal contento di 
una sentenza contraria poc’anzi riportata in una cau- 
sa, che aveva con Enurardo Rachele e suo figliuo- 
lo, ottenne di vederla per sua imperiale autorità 
annullata con un rescritto al Preposto Aicardo , ed 
a’ suoi confratelli Canonici indirizzato da lui, mentre 
stavasi in campo disposto a. battere Crema (b) t sog- 
giogata nel vegnente anno, e con dispersion del suon6o 
popolo crudelmente dilapidata in grazia de’ Cremo- 
nesi a Federigo assai cari . 

Convocato un Conciliabolo in Pavia , cui il Papa 
Alessandro ricusò di portarsi, fu ivi l’Antipapa rico- 


(*) Caviteli. Annales Cremane \J>) Appendice N. LXVI . 
care. 48. 
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nosciuto dall’ Imperadorc , e da’ suoi seguaci per Capo 
della Chiesa , e cominciò poscia una guerra aspris- 
Ii6i$ima contro Milano, cui nel I 1 6 1 Pavia, Novara, 
Vercelli, Lodi, Bergamo, Cremona, Parma, e Reg- 
gio Città amiche dell’ Impero mandarono soldates- 
che (a ) . Ottone Morena ci mostra i Parmigiani nell’ 
Imperiai Esercito a Lodi , allorché per la Settimana 
Santa del detto anno atterriti e fugati rimasero i 
Milanesi dal solo grande apparato, con cui era Fede- 
rigo disposto a rispondere ai loro attentati ( 6 ). Gran- 
di furono le ostilità dall’ una e dall’ altra parte ; ma 
1162 finalmente nel 1162 costretta la Città di Milano ad 
arrendersi a discrezione , privata fu d’ ogni onore , 
smantellata all’intorno, e ridotta un cadavere. Ghe- 
rardo da Cornazzano, il quale aveva colle truppe di 
Parma combattuto ~jreT'~t*'Tmperadore , e fu uno de’ 
Capitani delegati a ricevere il giuramento di som- 
missione da quel popolo infelice (c ) , divenuto essen- 
do caro al Monarca, giovò sicuramente in que’ tem- 
pi moltissimo all’onor di sua Patria, ed al vantaggio 
del Preposto Aicardo suo parente , e fors’ anche fratel- 
lo , acciò , morto già essendo il Vescovo Lanfran- 
co (//) , fosse promosso a questa Chiesa. Le circosta n- 


( a ) Tristanus Calcus Hist. Patr. 
Lib. X pag^aox- — 

(£) Otto Morena Rer. Laude*. 
Histor. ad an. nói. Rer. Italie. 
T. IV col. 1085 • 

(e) Acerbus Morena ibid. col. 
210; . 

(ti) Porrebbe far credere ancor vi- 
vo il Vescovo Lanfranco nel giorno 


3 di Febbraio del irt>2 una perga- 
mena di tal data, per cui cedendo 
Gherardo da Monistero ed Ermen- 
garda sua moglie al nostro Ca- 
pitolo una parre del Molino di 
Noceto, il Notajo si sottoscrisse 
in tal guisa : Calandinus imperiali* 
sacri palaci ; notarili* O 1 Parmensi* 
Episcopi L. inttrft-.i Ó* rogatt'.s 
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ze dubitar non lasciano di un somigliante maneg- 
gio. 

Per questo è agevole a credere affrettata la ve- 
nuta di Everardo Vescovo di Bamberga a questa Cit- 
tà come Legato Imperiale , incaricato bensì di giu- 
dicar delle cause de’ sudditi, ma facilmente anche in- 
strutto circa il far eleggere Aicardo al Vescovado . 
Erano allora Consoli, ovvero Giudici, e Podestà Im- 
periali Rolando Zurlo, Busolo, c Maltalento, che a’ 
23 di Marzo avevano pronunziato sentenza a favor 
de’ Canonici contro Isacchino da Scannalegge {a)i 
ma sospender dovettero la loro giudicatura intrapresa 
dal Legato accinto a riconoscere le triche de 1 litigan- 
ti . Vediamo innanzi a lui comparire Bandino già 
fatto Preposto della Cattedrale , e ritrarne sentenza 
pel suo Capitolo a’ 24 di Aprile contro Ardicione di 
Alberto Pascale per una Precaria in San Secondo (£); 
ed impariamo che succeduta- era la promozione di 
Aicardo da Cornazzano al Vescovado, mentre la pri- 
ma sua dignità di Preposto era stata data a Bandino. 


scripti. Archir. Cnpùol. Scc. XII 
Num. L. Ma questo non baste* 
rebbe «II’ intento, perchè volle uni- 
ca n. ente Calandino indicare di esse- 
re staro fatto Notaio d.. Lanfranco , 
essendosi tale chiamato anche dopo 
ia sicura elezione di Aicardo, come 
dall’Appendice N. I-XIX . 

(/>) Sta la sentenza nell’ Archivio 
Capitolare Sec. XII N LI, e co- 
mincia : In nomine Dom:ni Kos Ro 
landut Z rlus Bnxolus & Multa- 
le» lus Juatas & Potei tatti Parme 


constanti a gloriosissimo Dei gra- 
ssa Imperatore Ftd. semper augu- 
sto &c. 

(I>) Anche questa trovasi nel ci- 
tato Archivio N. LII , e leggesi pro- 
nunziata nel Palazzo Episcopale di 
Parma . Il Legato vi si nomina con 
questi tiroìi : Alar Henurardui gratia 
Dei Banbergenfìs Epiicopus imperia- 
li s aule legatut a pjurtofiffxmo Im- 
peratore F. ad justitias O' provi/io - 
nes faci end ai in Parmcnfi C ivitatc 
delegatiti . 
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Ed ecco lo scismatico Aicardo , malamente detto dall' 
Ughclli e dal Bordoni Arialdo, eletto nello scisma 
far in Parma figura di Vescovo, e delle episcopali in- 
segne adornato passar quindi a Pavia per fare la sua 
corte all' Imperadore cogli altri scismatici e scomuni- 
cati suoi confratelli (a) . 

Bisogna qui togliere un errore, o un equivoco 
incorso nelle Storie Milanesi di Tristano Calco (ti) e 
del Corio (c), i quali consultato avendo la Storia 
Lodigiana di Ottone e di Acerbo Morena come sta 
nel Codice Ambrosiano pubblicato poi dal Mura- 
tori , ne ritrassero, che stando questi giorni Fede- 
rigo in Pavia , mandò colla carica di Podestà alcuni 
qualificati soggetti a diverse Città Lombarde , e tra 
gli altri un certo Azzo a Parma insignito di simile 
dignità. Esami»! — eht — r u o te ciò che debba dirsi degl’ 
inviati alle patrie altrui, mentre io di questa unica- 
mente sollecito , dico che Azzo non fu punto spe- 
dito a Parma in figura di Podestà, ma sibbene di 
Ministro delle Imperiali Regalie ( d ). Chiamossi ezian- 
dio talvolta Legato , Vicario d' Impero , e Rettore 
delle Città di Parma e di Reggio (e), le quali sue 


(a) Presso il Lunig Cod. Diploma 
hai. Tom. I col. 2115 abbiamo un 
Diploma di Fed«xl#<x dato in Pavfa 
a’ io di Giugno ad Enrico Marchese 
di Savona , cui fu testimonio Aicar- 
do Vescovo di Parma, e Garsendo- 
nio Vescovo di Mantova , i cui 
nomi per ignoranza sono (iati guasti 
chiamandovisi il noftro Rìcardus , e 
l’altro Gasendanus Montuanui , 


(£) Calcus Hist. Patr. Lib. X 
pag. 2if. 

(c) Corio Istoria di Milano P. I . 

(<0 Azo Regali um Imperatorit Mi- 
nister . Cosi egli flesso si sottoscris- 
se in Panna quest’anno al docu- 
mento, che darassi nell’Appendice 
N. LXIX. 

(e) Nel giorno 7 di Luglio del 
1163 in Meletolo si esaminarono 
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prerogative, ancorché ce lo facciano conoscere in gra- 
do assai elevato , non ci permettono di chiamarlo 
Podestà . Il Codice di detta Storia dato fuori prima 
da Felice Osio è in questa parte assai più veridico , 
perche annoverati i Podestà mandati ad alcune Città, 
assicura che ai Parmigiani, Cremonesi, e Lodigiani fa 
permesso il reggersi col mezzo de* proprj Consoli (a), 
come prima ; e noi troviamo in fatti anche da qui 
in poi governata Parma da un Magistrato di Cittadi- 
ni soliti appellarsi tuttavia Giudici e Podestà Imperia- 
li, benché realmente non diversi dai Consoli, che A- 
cerbo Morena , testimonio delle cose allora accadute , 
nel Codice Osiano ci manifesta . Prova n’ è chiara il 
veder una pergamena di quest’ anno medesimo, dove 
Azzo si nomina col suo titolo vero , e i Podestà di 
Parma , cioè i Consoli , col loro Assessore vengono 
nominati espressamente (b)- A tali Consoli Parmigiani 


testimoni nella causa tra i Giberti , 
e il Capitolo in presentia bonorum 
hominum Oc. O coram domino Azo- 
ti* Imperatorie Friderici Legato O 
Vicario , O Parme <Sr Regii Rr Bo- 
re . A re hi v. Capir. Sec. XII N. LIX. 

(<») C remonensibus & Parmensi - 
bus atque Laudensibus O qui bus - 
dam aliis pneposuit *• sub proprns 
de iptit Civitatibus regi Consu/i- 
bus . Così Acerbo Morena conti- 
nuando la Storia del Padie nell’ edi- 
zione dell’ Osio fatta nel i6$p , che 
da quello passo troppo bene giu- 
stificato moflra di essere molto ap- 
prezzabile . 

(/>) Nello stesso documento spet- 


tante al Luglio , cui si sottoscrisse 
Azzo Ministro delle Regalie Impe- 
riali , si segnò pure Vetulus Causidi- 
cus Parmensium Potestatum Assessor . 
In altro documento del Settembre si 
fa nuova menzione dei Podestà : 
1IÓ2 setto die infrante mense Sep - 
tembri Oc. Magister Alexander Ju - 
dex , O Vetulus lune temporis Se- 
renissimi Imperatoris Frederici Po- 
testatum Assessor elebìi arbitri de 
lite que vertebatur inter Canonico s 
SanBe Marie Parmen . majoris Ec- 
clesie O ex altera parte Gerardum 
Dei grafia Sanfti Johannis de Par- 
ma Abbatem scilicet de terra Cur - 
tis barce O Sacce loco sententie ta - 
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fu dunque lasciata balia di governar la Città , e di ^ 

giudicar nelle cause qual per i’ innanzi * di che non. 
sia discara la prova . 

Un tal Filippo da Cremona preso avea domicilio 
sulle tre parti di San Secondo signoreggiate dal no- 
stro Capitolo . Offeso costui di non so quali affronti 
dai villani sudditi del Capitolo, portò avanti ai Con- 
soli le sue querele ; ond’ essi , credendosi abilitati 
a giudicarne , la parte accusata citarono al loro Tri- 
bunale . Di ciò alto risentimento fece il Capitolo , 
mentre il possesso, in cui era di quella Terra , davagli 
privativo diritto di riconoscere le liti , che vi nasce- 
vano . Pertanto il Preposto Bandino accusò i Consoli 
all’ Imperadore , il qual partitosi dal distretto Pavese 
affine di passare verso P inimicata Bologna , lasciò in 
Parma il suo— fcegato e "Vicario Ermanno Vescovo di 
Verden , commissionato a giudicare in sua vece di 
questa , e di altre simili controversie in tutta 1’ Ita- 
lia (a). Citato Bandino provò con documenti, e col- 
le deposizioni di ventiquattro testimonj appartener al 
Capitolo la giudicatura di S. Secondo , ne i Consoli 
seppero che opporre a giustificazione del loro atten- 
tato. Però il Vescovo Ermanno seguendo a tener 


lem fecerunt transaBitnem &c. Ar- 
chi V. Capito!» Sec. XII N. LIV . 

(*) Acerbo Morena a quest’anno 
dice: Misir quoque in Italiani cla- 
rissimus Imperator quasi circa fe- 
stum SanEìi Andrea D. Herman- 
nurn Verdensem Episcopum de Saxo- 
ni a , deditque ei potestatem , ut de 
omnibus causis Italia tam de prin- 


ci pah bus , quam de htibus appella - 
tionem sua vice cognosceret . Rer. 
Laude n. Hist. Rer. Ita/. Tom. VI 
col. mo. Il noftro documento 
prova, che molto prima della feda 
di S. Andrea Ermanno avea quello 
carico. Il Morena volle alludere 
forse al tempo, in cui egli rccossi 
a Lodi. 
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Placiti, e aggirandosi a tal fine nel Contado di Reg- 
gio in compagnia del nostro Vescovo Aicardo , de 7 
nostri Causidici Vetulo ed Ugo , di Baldacchino, 
Gherardo da Carpineto , Gherardo da Cornazzano , 
Bernardo di Rolando Rossi, Abramo da Montecchio, 
Gherardo Cattaneo > e Gioanni Prete Operajo , il 
giorno 24 di Giugno sentenziò a torto de 1 Conso- 
li (a) , corroborando al Capitolo il diritto di far ra- 
gione a chi nel feudo suo intendeva di litigare . 

Giovaci molto l 7 addotta sentenza per le notizie 
che reca , e perchè ci fa ornai conoscere in fiore la 
nobilissima famiglia de’ Rossi nella persona ivi nomi- 
nata di Bernardo figliuolo di Rolando Rossi , e nipo- 
te , se mal non mi appongo , di un altro Rolando 
del Rosso , primo per avventura a pigliar tal cogno- 
me . Non so creder vera una iscrizione riferita 

dal Cavalier Francesco Stella nella Genealogia ine- 
dita di Casa Rossi scrittaci!. anno 168 7, la quale 
dice morto Rolando padre di Bernardo in quest'an- 
no medesimo , e seppellito in Milano , perche il 
titolo di Vicario generale di tutta l’Italia ivi da- 
tqgli non conviene a que 7 tempi ( c ) . Men legittimo 
reputo ancora un Privilegio di Federigo Imperadore 
pubblicato dal Campi, ove appare conferita nel 11J9 


(a) Appendice N. LXVIII. 

(A) Vedi Tom. 1 pag. a 66. 

(c) Il manoscritto dedicato al 
Conte Federigo Rossi di San Se- 
condo si conserva nell’Archivio di 
S. Ecc. il Signor Conte di San Se- 
condo nel suo Palazzo di Cremo- 


na, ove cortesemente l» avuto l’ac- 
cesso. L’ Epitaffio vuoisi che esi- 
stesse nella Cattedrale di Milano, e 
che fosse di tal tenore: 1162 Hie 
facci corpus D. Roland, Ruici far- 
wen, V. Ccn, tonai Itali*. 
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a Porcario del Tu Rolando Rossi la Contea di La- 
vagna ( a ) . Non abbisogna quello illullre Casato per 
aver lode nè di esser dedotto dai Rose; Romani , 
come alcuni anno fatto , nè che si spaccino favole 
ad ingrandirlo; onde appagherassi di comparire sino 
a questi giorni cospicuo , e di dover in appresso 
mollrarsi magnifico e possente nelle persone di un 
altro Rolando , e di un Sigefredo figliuoli di que- 
sto stesso Bernardo propagatore di stirpe generosis- 
sima, che unita alla Pallavicina, di cui si e veduta 
P origine, a quella fin dal presente secolo chiamata 
da Correggio (b ) , la qual si stima un ramo della 
famiglia de'* Giberti , ed all* altra detta da San Vi- 
tale , e poscia de* Sanvitali , nota anch’ essa abba- 
ftanza fin da quello volger di tempi (c ) , diè nu- 


(«) Istor. Eccl. di Piacenza P. II 
Appcnd. N. XV pag. 358. Quefìo 
Diploma appar falso in tutto. La 
Contea di Lavagna non fu mai de’ 
Rossi, ma de’ Fieschi ; e ignoto 
era a que’ giorni il titolo di Eques 
auratus dato a Porcario . Le for- 
mole poi sanno tutto di moderno . 

{b) Da Correggio comunemente 
appellasi tal Casato; ma nelle an- 
tiche carte dicesi de Corrigia . Per 
un documento presso T Alfarosi 
( Mem. Istor. del Mon. di S. Prosp. 
P. I pitgr 412 ) vedrsr in Piuma 
ne! 1111 Ubertus fi/ius Uberei de 
Corrigia; e fra i testimoni ad un 
lstrumento rogato in Parma il gior- 
no 7 di Settembre del 1163 trova- 
si : Ibi Guido de Corrigia . Archiv. 
Capito). Sec. XII N. LXI . 


(c) Fin dal io 66 il giorno io 
Novembre vedasi Johannes presby - 
ter filius quondam Fettoni de loco 
Sanilo Vitali quod professo sum le - 
ge Romana vivere , donar ai noflrì 
Canonici certe terre in Vigocciolo 
( Archiv. Capit. Sec. XI N. LXV ) . 
Poi sotto il 1136 l’Arciprete Bo- 
nizone cedette a tale famiglia a ti- 
tolo precario varj beni posti in San 
Vitale nel Ronco di Prandone , e in 
San Giorgio. Ricevettero il benefi- 
zio Gioanni e Alberto figliuoli di 
Graziano , Graziolo e Bernardo fi- 
g'iuoli di Vitale, e Alberto figli- 
uolo di Pagano tutti della famiglia 
da San Vitale ( Ivi Sec. XII Num. 
XXIII ). Nel 1187 Guido da Saa 
Vitale era Canonico della Cattedra- 
le (. Ivi N. CCX). Nel npó Gbe- 
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mero alle quattro più rinomate Famiglie di Parma, 
che in tempo delle fazioni si segnalarono , ed ebbe- 
ro nella patria predominio (a) . 

Ricevuta Federigo ubbidienza dai Bolognesi, nel 
cui territorio era il giorno 2 1 dello flesso mese ( b ) , 
e scorse alquanto le prossime Città di Romagna fe- 
ce a quelle parti ritorno , giacché invitato era in 
Frància , dove all’ ombra di quella Corona rifugia- 
tosi Papa Alessandro III , volcvasi in un Concilio 
bilanciar la controversia del disputato Triregno . 
Stando in Parma il giorno 24 di Giugno confermò 
alla Fabbrica del Duomo la decima della Palude, 
e le altre regalie già donatele dal Vescovo San 
Bernardo (c) ; e tre dì appresso sendo nel piano di 
Bardonezza sul Piacentino privilegiò la Chiesa Ar- 
chipresbiterale di Borgo San Donnino , alla qual 
Terra , se in tutto sussiste il Diploma ( di che sono 
fortemente dubbioso ), vediamo dato il suo Pode- 
stà , ed i suoi Consoli (</) . Il Muratori credette 
spedito in quello medesimo tempo un Privilegio am- 


rardo da San Vitale sofìeneva la ca- ta parlando di Parma dice: Qua- 
rica di Avvocato de’ Consoli di Par- tuor ipsa-urbs ornata est magnatum 
ma (Ivi N. CCX.CII eCCXCVII), familiis atnplijjimis ejus agri oppi- 
ci era pur vivo nel 1204 ( Ivi Sec. sia ferme omnia di t ione tenentibus 
XIII N. CCCXV ). Poi sotto il magnumque a/entibus equitatum , Rot- 
tilo troviamo la prima menzione tir , Corrigienfibus , Pa/lavicinis , 
di Anseimo e di Guarino padre o ac Vitaltnftbus . Ripetono lo (lesso 
figliuolo da San Vitale ( Ivi Numi il Volterrano , ed altri • 

CDLXXI ), dal qual Guarino in ( b ) Savioli Annali Bologn. Tom# 
giù è poi sicura la non interrotta I P. II pag. 264 . 
genealogia della nobilissima famiglia (c) Appendice N. LXIX . 
Sanvirale. (d) Appendice N. LXX . 

(4) Il Biondo nella Italia illustra- 
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piissimo , del quale riportò buona parte , ad un 
Marchese Obcrto Pelavicino in confermazione di 
gran tratto di paese anche sul Parmigiano (a) $ 
ed il Signor Poggiali convenne seco ( 6 ) , parendo- 
gli altri non essere il detto Marchese Oberto se 
non colui, del quale parlai nel Libro anteceden- 
te . Nulla però mi scuote V autorità di uomini 
tanto chiari , sì perche il Marchese Oberto era 
morto nel 1148, come ancora perchè il tenore del 
Privilegio (lesso pofteriore il dimortra al 11U2 (c ) , 

e quindi riferibile soltanto ad Oberto Pelavicino 

juniore nipote del già lodato , cui non ebbe Fe- 
derigo a spedirlo se non poco prima del 1190, 

come in appresso dirassi. Ben credo io di non in- 
gannarmi attribuendo al giorno sei di Luglio di 

quert’ anno un Privilegio dato al Vescovo Aicar- 
do nel Cartello di Montemalo sul Lodigiano , per 
cui si rende alla Chiesa Parmense la Corte di 
Campolongo già dalla medesima infeudata ad un 


( 4 ) Antichità Esttn/ì P. I pag. 
259. 

(£) Menior. lstor. di Piacenza 
Tom. IV pag. 269. 

(c) In detto Privilegio confer- 
mami tra le altre terre al Pelavici- 
no Shiialegii Ó 1 Laudati/ Castra , 
ove si deve legger meglio Gitaleg/i , 
& Lanciasti Castra , cioè due Cartel- 
li del Piacentino, uno detto Gisa- 
iegio , Gisalecchio , o Gusalecchio , 
l’altro Landasio . Ciò porto è da 
sapere che sino al 1182 trovasi Gi- 
salegio dominato pur anche da Al- 


berto di Giustino , da Armannino 
suo fratello, e da altri loro con- 
sorti, i quali a’ 22 di Maggio, co- 
nio uomini del Contado, e Vesco- 
vado di Piacenza , promisero ai Con- 
soli Piacentini di loro consegnarlo 
o guarnito , o no , come volessero , 
e di far a loro istanza e guerra e 
pace, a rogito di Alberto da Trava- 
zana da me letto nel Registro Mez- 
zano della Comunità di Piacenza . 
Non può dunque il Diploma, che al 
Pelavicino concede Gisalegio , essere 
flato spedito prima del 1182. 
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certo Conte Uberto, intervenendo a quell’atto tre 
Parmigiani di nobil sangue , cioè Maladdobato , 
Gherardo da Enzola , e Lombardo (a) . Di là pas- 
sò rimperadorc a Torino, ed eravi il giorno i8 
di Agoflo (ò) ; poi viaggiò in Francia , di dove , 
non accordate le massime di pace colla Romana 
Chiesa , fece in Germania ritorno . 

Intanto favorito dal Ministero Imperiale il no— 
Uro scismatico Clero , giovavasi del tempo propizio 
onde ricuperare molti diritti temporali occupati da 
laici . La quarta parte di San Secondo già donata- 
gli da Bonifazio Marchese di Toscana , e ceduta poi 
per precaria alla Contessa Matilde , era , non so co- 
me , venuta alle mani di Oddone da San Quirico, 
de’ figliuoli di Rolando Rossi , e della famiglia del 
Pizzo ( c ) . La casa de’ Giberti , altre volte morosa 


( a ) Appendice N. LXXI . Non 
avendo quello documento data di 
anno , non si può meglio fissar al 
suo tempo che per conghietrure . 
La Indizione II segnatavi per erro- 
re di copista non giova . Se si- rU_ 
porta al 1154, Aicardo non era an- 
cor Vescovo; se al 1169, non «era 
P Imperadore in Italia. Supporto 
dunque che vi si debba intendere 
segnata la Indizione X, cade il Pri- 
vilegio nel 1162, in cui Aicardo 
era Vescovo, ma non ancora Po- 
destà di Parma . Possibilissima ò poi 
la circortanza che Federigo in tal 
anno entrato il Giugno si trovasse 
in Montemalo, Cartello poc’ anzi 

Tom. II. 


distrutto , di cui potò ordinare la 
ristorazione; onde Panno nój , co- 
me scrive Acerbo Morena , fu per 
cura dell’ Arcivescovo di Colonia 
riedificato: Arcbiepiteopu: vero Co- 
loni* eletta: fecit Caftrum de Mort~ 
ternato t/uod ejì in Episcopatu Lau- 
denfì rccdificari . Rer. Lauden. Hist. 
Rer. Idi/. Tom. VI col. IX 21 . 

(b) Diploma dato in tal giorno 
pubblicato da Francesco Diago Hi- 
Jìoria de lo: Conde: de Barcelona , e 
nel Supplemento al Du-Mont . 

(r) Veggasi l’Appendice Nura. 
LXXII e LXXVI . Nel primo de» 
due documenti non si nomina che 
Oddone da San Quirico o da San 

P 
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a pagar il canone per la signoria di Meletolo , e 
perciò scomunicata in tempo che il presente Vesco- 
vo era tuttavia Prepoflo (a), tornata era al primo 
suo fallo, c ingiuflamente negava tributo e dipen- 
denza . Però contro gli uni e contro gli altri fu 
intentata lite avanti il mentovato Ermanno Vescovo 
di V erden Legato e Y'icario Imperiale, che venuto 
da Modena, ov’cra ai 3 di Marzo del 1163 (Z>), sen- 
tenziò quivi quattro giorni appresso in favor del 
Capitolo (c) , senza però che spente rimanessero le 
controversie , conciossiachè appellatesi le parti fu de- 
legata la cognizion delle cause ai Giudici Imperia- 
li j* onde la lite per la Quarta di San Secondo vi- 
desi riportata sotto P esame di Rolando Zurlo , di 
Ruginento, di Maeflro Alessandro, e di Maranio (d)\ 
e l’altra per Me letolo.— fu- delegata a Guiberto di 
Bornardo, ad Ugo Raso da Pavia, e ad Enrico Pin- 
chelino da Borgo San Donnino (e ) , i quali perciò 
molti atti giudiziali intrapresero , di cui sarebbe no- 
ju il parlare diffusamente . 

Ne il Vescovo Aicardo flava colle mani alla cin- 
tola pe’ suoi interessi . Sapendo che i suoi anteces- 
sori avevano avuto il dominio di Parma, invoglia- 
to erasi di ricuperarlo , sperando nella protezion 
grande che P Imperador gli accordava . Cavò egli 


Quilico , e nel secondo I figliuoli 
di Rolando Rossi , e quelli del Piz- 
zo . Onde potrebbesi credere Oddone 
uno de’ figliuoli di Rolando propa- 
gatore della famiglia di S. Quirico . 
(a) Appendice N. LXXIV . 


(^) Anttq. Ital. Med. /Evi Tom. 
I Diss. IX col. 477. 

(c) Append. N LXXII e LXXIII . 

(d) Appendice N. LXXVI . 

(e) Appendice Num. LXXVII e 

LXXVIII . . 
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fuori tutti i documenti , che rimanevano su di ciò , 
e quelli , che perduti erano , per certo finse , ed a 
proprio capriccio compose , giacche molte delle per- 
gamene , da noi ragionevolmente credute false , au- 
tenticate si vedono da Notaj di questi giorni sen- 
za dubbio da lui corrotti . Prodotte quelle sue ra- 
gioni , furono probabilmente rimesse all’ esame 
dell 1 Imperiai Cancelliere Rainaldo Eletto di Colo- 
nia ; quindi è che vediamo essersi presso lui recato 
Aicardo in Toscana nel Settembre di quest 1 an- 
no (a) ; nella qual circollanza portatosi verisimil- 
mente a visitar l 1 Antipapa Vittore III , tornò fre- 
giato delle divise ridicole di suo Cardinale , onde 
il vediamo far pompa Tanno seguente . 

Ritornato Federigo in Italia era in Lodi nel No- 
vembre (/;) : ma i primi mesi del novelFanno Rette 1164 
tra la Romagna , e la Marca d 1 Ancona ( c ) , tro- 
vandosi fino ai 2 2 dì Fcbbrnjo in Fano (d). Ivi po- 
chi dì prima a lui giunsero gli Ambasciadori di 
Genova chiedendo se veramente volesse da quel 


( a ) Veggasi un Privilegio dato 
all’Abate di Borgo San Sepolcro il 
giorno 7 di Settembre del 116$ in 
Arezzo dallo flesso Cancelliere col- 
la presenza di Aicardo Vescovo di 
Parma « presso gii Annalisti Camal- 
dolesi 1 om. IV Append. Num. V 
col. 6. 

(£) Documento riferito dai me- 
desimi loc. cit. Num. VI col. ij. 

(c) Il giorno 5 di Gennaio lo fa 
vedere in Faenza un Privilegio spe- 
dito al Momstero di S, Benedetto 


di Polirone daroci dai Margarino 
Ballar. Casi ». Tom. I Constit. XVI 
pag. 17. E un altro ce lo mortra 
in S. Arcange'o il 9 di Febbraio 
Annal. Camaldul. loc. cit. N. VII 
col. 14. 

(d) Carta di tal giorno cib dimo- 
strante si legge presso il Muratori 
Antiquit. hai. Mtd. Tom. I 

Diss. VI col. 225, presso l’Amiani 
Memorie di Fano P. I pag. 1 50 , 
e presso il Catalani De Ecclesia fir- 
mava pag. 341 . 
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popolo essere servito colle armi , come già fatto 
aveva richieda: alla qual cosa rispose, che seco ve- 
nissero a Parma , dove sulla metà di Quaresima 
fatta sarebbesi adunanza de’ Principi e Baroni Ger- 
manici e Lombardi , colla consulta de’ quali avreb- 
be loro pienamente soddisfatto . Simile adunanza si 
fece adunque in tal tempo , cioè verso la metà di 
Marzo , come apprendiamo da Oberto Cancelliere 
continuator degli Annali di Caffaro ( a ) ; ed io cre- 
do indubitabilmente che appunto allora volendo pur 
compiacere il suo parzialissimo Vescovo Aicardo, sen- 
za dar esempio di restituire ai Vescovi le Città un 
tempo godute , soppresso il Magistrato de’ Consoli , 
che Giudici e Podestà Imperiali si nominavano , in 
lui solo il titolo e la possanza d’Imperial Podestà 
riducesse, di. cui -tempo Aicardo prese a far 
uso . Credo che volentieri ciò eseguisse , perchè su- 
bodorando già la mala contentezza , in cui erano 
i popoli d’ Italia del suo governo , renduto dispia- 
cevole da’ suoi Ministri tiranneggianti e crudeli , 
conosceva miglior consiglio P affidar il reggimento 


(a) Invencrunt Imptratorem F ri- 
der icum quarto die ante Quadrale- 
si mam ad Civita tem Fani , qui sitia- 
mo mane fuerunt ante lmperatorem 
dicentes O'c. Quibus Imperator ait 
tyc. Vtdtsis me absqttc Principibut 
Cr Baronibus Caritè, & Theutoni - 
eis O" Lombardi s , & de tata ma- 
gna causa non possum nec debeo 
vobis dare responsum absque pr/e- 
n nti a illorum. Revertamur igitttr 
s imiti Parmam , CS* il tic eri miti 


circa mediani Quadragetimam , C> 
omnis Curia debet illic esse: C5" 
propter hoc & multai alias cau- 
sai habebimut illic comi/ium cum 
ili is , Cb" dabimtts vobis responsum 
secunduiH honorem Imperli & no- 
stri . Simul inde recedentibut nostri 
advenerunr pari ter Civitatem Par- 
m ts Ór. Cartari Anna ! . Genuini. 
Lib. 2 Rer. Italie. Tom. VI col. 

iqg . 
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di una Città ad un Vescovo ambizioso , al quale 
necessaria essendo 1’ ombra e la protezion dell’Im- 
pero , affin di non essere scacciato da una Sede ma- 
lamente occupata , 1’ avrebbe sempre tenuta fedele 
per proprio interesse , di quello che il lasciarlo in 
poter d’ uomini , cui spesso affacciandosi alla men- 
te l’ immagine dell’ antica libertà perduta, potevano 
in una improvvisa universal rivoluzione scuotere 
il giogo . Quanti e quali fossero i trattati nel Con- 
gresso Parmense agitati in que’ dì coi Principi e 
Baroni dell’Impero, non trovo Storia che il dica. 
Circa il far guerra nulla restò deciso , e gli Am- 
basciadori di Genova furono rimessi a intendere le 
risoluzioni quando prima di Pasqua sarebbe flato 

Plmperadore in Sarzana * — — 

Le noflre carte ben convengono in farci veder 
in Parma Plmperadore in quel tempo. Sotto il gior- 
no 1 3 di Marzo ci refta un Diploma qui dato ad 
Araldo del fu Alessandro , a Buino del fu Ugone , 
ed a Gherardo del fu Rolando tutti da Cavriago , 
concedente loro nella Diocesi di Parma Cavriago, 
Barco , la Cade, la Gaida , San Savino, e in quel- 
la di Reggio Fontana, Valgelata , Castione, Sasso- 
forte , Monte Marcellino , la Cella , il Fiume Qua- 
resime , e il Rivo .detto Rìcho , come si può legge- 
re presso il Tacoli (a). Lo ripubblicherei anch’io, 
se il supposto originale conservato nel segreto Ar- 
chivio della Illustrissima Comunità non si conoscesse 
ocularmente un contraffacimento di tempi ancor 


(«) Memorie di Reggio P. HI pag. JIJ . 

Tom. IL p t 
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più bassi, per nggiugnervi qualche cosa di più, che 
non poteva essere nell’autografo genuino. Mi sa 
di troppo recente odore il titolo di Nobili Uomini 
ivi profuso, e molto più sa d’impoftura il mero e 
misto impero , e la podestà della spada eh’ ivi si 
vanta $ di che non si ànno esempj se non se molto 
tardi verso il fine del secolo appresso (a) . Tutta- 
volta perchè le date correr si veggono a tenor di 
altri Diplomi di Federigo , penso che il Privilegio 
esistesse prima che fosse corrotto ed alterato . Ma 
un documento più certo ci somministra l’Archivio 
Capitolare dato due giorni dopo , onde apprendia- 
mo essersi Federigo nel dì stesso trovato in Parma, 
ed essere del pari andato a Torricella in riva al 
Po , dov’ è facile che attendate fossero le sue gen- 
ti . Per simil atto impariamo ; che acconsentendo 
r Imperadore , ed approvandolo pure il noftro Ves- 
covo Pseudo-Cardinale Podestà Aicardo , rinunziato 
eh’ ebbero Gherardo e Oldefredo dal Pizzo in ma- 
no de’ Canonici di Parma quanto possedevano nel- 
le Corti del Pizzo e di San Secondo , ne furono 
da’ medesimi investiti , e ritrassero promessa di aver 
da essi in feudo la Quarta di San Secondo ogni 
volta che dal Capitolo fosse vinta , e di reftar con- 
fermati nel possesso. In cui sì trovavano, di certi 
beni esistenti in Parma , su i quali pretendeva il 
Capitolo (tesso di aver diritto (b) . 

Erra dunque il Fleury credendo ancora dimo- 


(«) Veggasi il Glossario del Du* 
Cange , 


(*) Appendice N. LXXV. 
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rante in Àiemagna l’Imperadore quando il giorno 
22 di Aprile morì in Lucca l'impenitente Antipapa 
"Vittore, cui sottentrar volle il superbo Cardinal Gui- 
do da Crema chiamandosi Pasquale III (o) : con— 
ciossiache appunto per essere l’Imperadore in Iralia 
fu troppo predo favorita l’ insurrezione del novello 
Antipapa. Sembrami che l’ultimo dello desso mese 
Federigo esser dovesse in Pavia , e che ve F aves- 
sero accompagnato i principali soggetti delle Città 
di Lombardia , giacche risedendo ivi nel Chioilro 
di San Salvatore i nodri Giudici Imperiali Giberto 
di Bornardo , Ugo Raso da Pavia , ed Enrico Pin- 
chelino da Borgo , pronunziarono sentenza condan- 
nando Ugo da Beneceto e Pungilione a restituire 
alla Chiesa Parmense quanto avevano ottenuto in 
Meletolo da Dragone , c da Malapresa de’ Giber- 
ti (ò) ; di che pochi giorni dopo furono i nodri Ca- 
nonici messi in possesso da Puteolisio Notajo Sin- 
dico e Vicegerente de’ medesimi Giudici , e dai mi- 
nistri del Vescovo Podestà (c) . 

Ma l’amarezza, da cui erano gl’italiani pur 
troppo oppressi , alleviar non potendosi con lusin- 
ghe fallaci, doveva ornai da qualche parte pigliar 
suo sfogo . Primi furono i Veronesi , Vicentini , 
Padovani , e Triyigiani a sdegnare la schiavitù , 
in cui giacevano , cd a contrarre segreta lega 
per liberarsene . Scacciati quindi i Ministri Impe- 
riali , si ridussero in libertà , armandosi a sostener- 


la") Fleury Hist. Etcì. L. 71 (£) Appendice N. LXXVII. 

N. 7 . (c) Appendice N. LXXViiI . 
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l a (a) ; di che offeso T Imperadore invitò ad ingros- 
sare il suo esercito le bandiere Novaresi , Pavesi , 
Lodigiane , Cremonesi , Mantovane , e fors’ anche 
Parmigiane , colle quali marciò in Giugno sino a 
"Verona credendo poter abbattere i ribelli . Schiera- 
te le sue genti si vide uscir incontro un’ armata 

maggior della sua, e cosi formidabile, che non 
arrischiandosi ai cimento die volta, e tornossene a 
queste parti (6) . Dar può qualche lume alla Sto- 
ria il sapere , che il penultimo giorno di Agoflo 

Cristiano suo Cancelliere trovossi al Monistero di 
Chiaravalle della Colomba , cui fece una donazio- 
ne ( c ) corroborata dai testimonj Guido da S. Na- 

zaro , Gherardo Rangone , Oddone Novello, 


(*) Vcrci Storta tirila Marca 
Trevigiana Tom. I Dissert. prelim. 
P a 8- 5 ?* 

(£) Era gii in Pavia il giorno 4 
di Agofto , allorché diede un Privi- 
legio all’Abate di Frassinoro. Antiq. 
hai. Mrd. AEvi Tom. IV Diss. 
XLVII col. sip . 

(c) Nell’Archivio del Monistero 
della Colomba . 

(<!) Nel progetto di pace tra i 
Parmigiani e i Piacentini fatto nel 
1149 riferito nell’Appendice Num. 
LX 1 I si sono veduti nominati i 
figliuoli dì Guglielmo Rangone . 
Qui abbiamo un Gherardo , forse 
quel d’esso che nel 1167 trovossi 
Legato Imperiale in Modena ( Do- 
cumento presso il Muratori Antiq. 
hai. Mcd. Alvi Tom. I Diss. IX 
col. 477 ) . Dal Registro Mezzano 


della Comunità di Piacenza s’ impa- 
ra che i Rangoni erano Piacentini, 
poiché nel 1182 nell’ offerirsi i Si- 
gnori di Gisalegio ai Consoli di 
Piacenza, come si vide nelle antece- 
denti note , si diedero salva fideli- 
tatc Rangonum in suis justittis , O 
refiir honoribus » Di più a* 1 5 di 
Luglio del 1185 Rangone Rangoni 
giurò amistà c difesa ai Piacentini , 
Ó' hoc sacramentum fecit de podere 
& prò podere qttod habet in Plac • 
Ma ne furono anche in Parma , e 
Fra Saiimbene nella sua Cronica 
MS. li nomina alcune volte; e nel 
Libro quinto degli Statuti noffri 
verfo il fine accennandosi i canali ne’ 
contorni di Sissa , vi si indica cam- 
pata Aiodii domini Gnielmi Ran- 
goni . 
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Bezone Giudice di Bologna, Gherardo Cossadoca , 
Oberto di Picazano , Oberto da Cafteldarda, e Al- 
berto Bozario . Dovevano tutti cofloro seguir l’escrr 
cito deH’lmperadore , che videsi poi in Pavia il gior- 
no 29 di Settembre dar un ampio Privilegio ad 
Obizzo Marchese Malaspina in confermazione di 
molti suoi beni nel Contado di Genova , nella 
Lunigiana , nel Piacentino , e di alquanti altri 
nel Tortonese , Milanese , Comasco , Bresciano , Bob- 
biese , Lodigiano , e Parmigiano (a ) . Dopo que- 
lle, ed altre azioni tornossene l’Auguflo in Germa- 
nia . 

Dissi che Garsendonio Vescovo di Mantova fu 
liberale verso il noflro Monistero di San Paolo , 
cd ora mi conviene far noto appartenere quelle 
prime sue dimoflrazioni benefiche all’anno 1165.1165 
La Badessa chiamata Romana era sua parente , ed 
egli ad espiazione e— rimedio dell’anima di Man- 
fredo suo zio paterno , ed antecessore nel Vesco- 
vado le donò quattro jugeri di bosco nella Corte 
di Campitello sul Mantovano per maggior dote al- 
la Chiesa di Santa Maria del Bosco ivi dal Mo- 
nistero posseduta (/>) . Qui non cessarono gli effetti 
di sua generosità , perchè più anni appresso donol- 
le altri terreni in Gabiana nella flessa Corte (c ) , 
indi la Chiesa di Santa Maria di Caflel vecchio di 
Godo , ove il suo antecessore Ugo aveva già edi- 
ficato un Monistero di Religiose , eh’ era andato in 


(a) Presso il Muratori Antichità (£) Appendice N. LXXIX . 
Eitcnu P. 1 . ( c ) Appendice N. XC . 
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ìuina (a) ; intorno a che possiamo rimetterci ai do- 
cumenti , giovando solo l’aver indicato qui il pri- 
mo , come atto per avventura a poter con qual- 
che altro lume indagare da qual famiglia venisse 
quello valoroso Prelato , e non però forse discaro 
agl’ indagatori delle cose Mantovane solleciti insieme 
col Visi ( b ) di quello punto, e meritevolmente \ giac- 
che sebbene per sua disgrazia fosse in questi tempi 
Garsendonio involto nello scisma , fu tuttavia e pel 
suo grand’ animo , e pe’ suoi talenti molto stima- 
bile : onde ogni carta spettante a lui o al suo ca- 
sato deve esser cara (c). 


(a) Appendice N. XCIX. 

(b) Notizie Istori eòe di Mantova 
Tom. li Lib. XIII pag. 272. 

(.c) Il nome di Garsendonio" 'po- 
trebbe far sospettare, che il genitor 
•suo, e lo zio Manfredo Vescovo di 
Mantova fossero figliuoli di quel 
Garsendonio Conte di San Marti- 
ro , di cui colla scorra di Ardicio 
degli Aimoni parla il Visi sotto 
l’anno ino . Il veder quel Conte 
imboscato a Goito sul Mantovano , 
dove poi ebbero beni le no (Ire Mo- 
nache di S. Paolo , potrebbe appie- 
dar conghietture a corroborare il sos- 
petto : ma spettan forse alla casa 
de’ Manfredi tanto chiara sul Mode- 
nese, gl’individui della quale chia- 
jnavansi de filiit~Manfredi , o vero 
de fi! Ut Manf redorum . Me Io per- 
suadono due documenti pubblicati 
dall’ Affarosi Meni- Ist. del Mon. di 
S. Prospero P. I App. N. XLVIII , 
e XL 1 X, che fanno veder Garsen- 


donio Vescovo di Mantova possessor 
di beni in Novellata . Sospetto anco- 
ra che il nome di Garsendonio nel- 
la flessa famiglia de’ Manfredi fosse 
replicato ir. colui, che fu Vescovo 
di Ferrara, e malamente fin qui 
dall’ Ughelli , e poi dal B.uotti 
( Veto, ed Arcivesc. di Ferrara 
N. XXXVII pag. ) dicesi Gra- 
vendino. Certo ì: che nella Cronica 
inedita del mio Fra Salimbene di 
Adamo da Parma trovo quello Ves- 
covo appellato Gortindtno , e forse 
doveva scriversi Garsendonio . Ivi 
parlandosi di Filippo Vescovo poi 
di Ferrara, indi Arcivescovo di Ra- 
venna si dice: Fui e ameni de Tuscia 
oriundus de districhi Ctuitatis Pi - 
storsi Ó - pauper Scoi ars s , O" To- 
letanam urbe ut perrexit C Ve Et re~ 
diens ad partes Lombardicas ttttit 
Ferrarie cura Episcopo Gorsindino 
qui fuit de fl/sst Manfredi de Mu- 
lina , ©• frater Abbati} Pompose. 
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Niun’ altra cosa rimanci a narrar di quell’ an- 
no j ma solo ci bisogna rigettare le favole, che al- 
tri o per anacronismo , o per facile credenza sotto 
di esso raccontano. La prima favola c, che al* 
lora creato fosse Podestà di Parma Negro Grasso 
come si legge nella Cronica noflra antica (fi), dal- 
la quale però è agevole ritrarne la correzione , poi- 
ché soggiugnendosi , che dopo aver governato tre 
anni morì nel 1178, ognuno vede che Panno del- 
la sua elezione assegnar si volle al 1175, non già 
ai 1165. Vedremo in fatti dopo un decennio crea- 
to quel Podestà. L’altra ivi pure registrata è la 
supporta elezione del Console Maladdobato , e de* 
compagni suoi ; il che affermando anche Gioan- 
ni del Giudice , e soggiugnendo essere flato cortili 
in carica dicci anni (/>) , come ripete anche P An- 
geli (c) , viensi a contraddizione co’ documenti più 
inconcussi, che veder cl faranno Console Maladdo- 
bato negli anni 1173 e ll 7 9» c * n conseguenza 
comproveranno non potersi quello decennio di Con- 
solato riguardare intrapreso prima del 1169. La 
terza favola è di Vincenzo Carrari , ove afferma 
ricuperata in quest’ annó~ medesimo la libertà dei 
Parmigiani per opera de’ figliuoli di Rolando Ros- 
so Bernardo e Sigefredo di Esron de’ Maladdobati , 


(a) Rcr. Italie. Tom. IX col. 
761 • 

(£) 11 Dominus Maladobatus 
de Ma/adobatis fi > sodi ejus fuerunt 
Consulte , qui regebant Civitatem 
Parma, quia numquam habuerat Po * 


testate m , & isti Consulte continue 
rexere Civitatem dectm annis . Jo: 
Jud. Chron. MS. 

(<■) Istoria di Parma Lib. I pag. 
79 • 
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e di Pietro Bravo, che alTImperadore li ribella- 
rono ( a ) ; quando per ben due anni pur anco flet- 
terò nella prima ubbidienza governati dal Vescovo 
Podestà Imperiale . Non nego però assai probabile 
una elezione di Consoli chiamati di Giustizia , il 
Magistrato de’ quali anche in altre Città si' ritro- 
va , benché non ne apparisca vestigio chiaro sin 
qui nella noftra . Ed ecco quanto convengaci con- 
fidar poco su le Croniche specialmente ne’ loro prin- 
cipj , mentre rammassate alquanto tardi da chi poi 
intendeva di continuarle con successo migliore , 
riuscirono il più delle volte inesattissime per la 
confusion de’ racconti, e per le date degli anni al- 
terate notabilmente . Tal riHession troppo vera non 
11 66 mi lascia credere quanto ci narra sotto il 1166 
la Cronica -Piacentina * xlicendo entrato allora il 
Marchese Moruello Malaspina in Val di Taro co* 
Parmigiani , ed ivi postosi in campo (b) 3 quasi 
che non fosse allora ubbidiente quel paese tutto al 
Marchese Obizzo suo genitore , fedele ancora all* 
Impero , nè da veruna inimicizia vessato . Quello 
fatto sarà bensì vero , ma da riportarsi a più tarda 
età. Si esca però una volta da tanto bujo , affine 
di andar in traccia di più certe notizie . 

Già sul cadere dell’ anno antecedente fatto ave- 
va ritorno a Roma il Pontefice Alessandro 111. L’Im- 


(4) Carfari Istoria de' Russi Par- bus in Vali* Tarii , & collocava • 
pupi a» i Lib. Il pig. 18. runt se juxta Turrim de Turre. 

(b) MCLXVI Morite/ / us Marchio Chron. Plac. 

Malasptna intravit cu/n Parmensi- 
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peradore , che non Voleva latclarlo in pace , spedito 
prima sul cadere di questo l’ Arcivescovo di Colonia 
verso quella Metropoli, onde nc’ contorni di essa far 
popolo all' Antipapa , venne egli stesso nel Gennajo 
del 1167 sotto la ribellata Bologna, disposto a ven- 1 1 
dicar la morte del suo Ministro Bezonc ivi ucciso. 
Devastato quel Territorio , e costretti i Bolognesi a 
dargli certi nobili ostaggi, che mandò a Parma sot- 
to buona custodia (a) , passò in Romagna , e nella 
Marca di Ancona , ove con mal consiglio trattenendo 
l'esercito quasi inoperoso fino all’estate , lasciò como- 
do ai Lombardi troppo scontenti delle sue angherie di 
sollevarsi ad imitazione de’ Veronesi, c degli altri 
popoli ridotti a libertà . Concertate con gran segre- 
tezza le massime , vennero , giusta il Corio , a con- 
gresso nel Monistero di Pontida fra Milano e Berga- 
mo il giorno 7 di Aprile i Legati di Bergamo , 
Brescia, Cremona, Mantova , -c Ferrara stringendo 
lega ( 6 ) . Il Sigonio vuol che vi entrassero eziandio 
Piacentini, Parmigiani, Reggiani, Modenesi, e Bolo- 
gnesi (c): ma è fuor di dubbio la perseveranza de’ 
Parmigiani nella fedeltà all’ Imperadore per quasi 



(a) Imperator namqut attui Civi- 
ta tem Parnhf eos atmeeT~ffT custo- 
dia*» trafori jussit . Acerb. More- 
ne Rer. Laude». Hist. Rtr. Italie. 
Tom. VI col. iji . Spero che l’u- 
manissimo Signor Senator Savioli 
rilevando dalla sciie delle cose ch’io 
narro , come Pan»3 tosse ancor fi- 
da all’ Imperadore , il qual porevasi 
moltissimo ripromettere dal Vesco- 


vo Podestà , non vorrà più dubita- 
re del terto del Morena , credendo 
aver egli voluto dire mandati gli 
ortaggi de’ Bolognesi a Pavia, non 
già a Parma. Annui. Boi. Tom. I 
P. I pag. *6* . 

(£) Corio Istoria di Milano P. I . 

(<■) Sigonius De Regno Itati « 
Lib. XIV . 
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ancora tre mesi ; cd altrettanto dir si può for- 
se degli altri nominati popoli , de' quali punto 
non leggesi che colle anzidette Città da Vero- 
na soccorse andassero in ajuto de' Milanesi espul- 
si già dalla patria , riconducendoveli festosamente, e 
dando opera a riedificarla ben tosto ad onta di Fe- 
derigo . 

Sarebbe questi tornato per opporsi alla novella 
insurrezione; se non che veggendo muoversi Gugliel- 
mo Ile di Sicilia a soccorso del Papa , giudicò me- 
glio di marciar verso Roma, sperando intanto che 
Parma, e le altre Città fedeli avrebbero in sua ve- 
ce fatto fronte ai ribelli. Parma realmente, con- 
forme abbiam detto, gli prcftava ubbidienza, pre- 
valendovi il Prelato scismatico , al quale se fos- 
sero bastate •h*-- forre, non è punto a dubitarsi, che 
non avesse egli voluto domi ed oppressi gl’ innob- 
bcdicnti . Nulla però far potendo, si appagava di 
tener Parma soggetta, esercitando con zelo la sua 
Podesteria , di cui altre due belle testimonianze dar 
ci conviene. Stava, come vedemmo, la Canonica 
presso le mura della Città , che risarcite degli anti- 
chi danni ergevansi ancora nel primo loro luogo . Il 
terreno frapposto , attraversato per lungo dal Canal 
maggiore, apparteneva tutto ai Canonici per quanto 
si estendeva fra due Pusterle aperte nelle stesse mura 
a comodo di chi usciva di Citta verso il Duomo , c 
verso il Monistero di San Gioanni; ma perche i 
cittadini pretendevansi liberi a gittar da esse mura 
le immondezze , ed a scolarvi ogni sozzura , e su di 
ciò litigandosi, erano state prese le informazioni più 
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esatte risultate ai Canonici favorevoli (a), il Vescovo, 
che li voleva nel possesso loro mantenere come Im- 
pcrial Podestà e Giudice, assistito dal Preposto Ban- 
dino , da varj Canonici , da Maestro Alessandro Cau- 
sidico , e da altri, il giorno 28 di Maggio li privile- 
giò , dichiarandoli assolutamente padroni di quel ter- 
reno, salvo il corso e le rive del Canale, e V obbli- 
gazione di tenerlo ripurgato (ò ) . Questo atto ci fa 
vedere, che oltre le Porte principali avevano le mura 
nostre alcune Pusterle , o picciole Porte ad uso uni- 
camente de’ pedoni, e argomentiamo che ridotta a 
Pusterla quella Porta maggiore da noi già situata 
poco lungi dal luogo dove poi fu edificato il Batti- 
stero , fosse aperta una Porta nuova alquanto in giu 
vicino al Canal comune, o, come ora direbbesi, a ca- 
po del Borgo Santa Lucia , la quale fu quindi ap- 
pellata Porta di San Paolo , come diretta al Moni- 
stero di simil titolo (c ) . L’ altra testimonianza della 
continuata autorità del Vescovo sino al giorno 13 
di Giugno consiste in ciò , che avendo già poc’ anzi 
il Capitolo donato al Vescovo un luogo detto Mu- 
ceffo , da lui poscia ceduto in Feudo al Preposto 


(<*) In una calta di testimoni esa- 
minati su di ciò nel 11 66 rogara 
da Alberto Notaja-ti legge r Giti- 
bertus evstis , 1 jttod ipse vidit Cano- 
ni co t tenere & uti terra extra murttm 
Civitatìt usque ad ipsum murttm , 
& ipsum murttm a sua parte sine 
molestia aliqua , nec erat ibi aliqua 
insula , ncque aliquod ducile , nec 
seclarium , vel quud exiret extra 
ipsum mttrum , ó* XL anni stoit , 


qttod ipse hoc vidit . Diversi altri 
deposero lo flesso. Archivi Capir. 
Sec. XII N. LXXXV . 

(b) Appendice N. LXXX . 

(c) In altra carta dei 2t di A- 
prile 1167 leggo: Casamenta juris 
predice Ecclesie Sancì e Marie qtte 
est ad Portant Sancii Pauli juxta 
murttm Civitatis intus & extra. 
Archiv. Capitol. Sec. XII Num. 
LXXXV III . 
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Bandino (a), i Canonici nell’ accennato giorno rinun- 
ziarono a Bandino ogni ragione, che mai avessero 
potuto avervi, assistendo all’atto il Vescovo Ai- 
cardo , che autorizzò la cessione denominandosi Po- 
destà de’ Parmigiani per P lmperador Federigo (ò). 
Ed ecco chiaramente provato contro il Sigonio , che 
Parma non aveva avuto parte nella riferita lega 
Lombarda del giorno 7 di Aprile , benché si possa 
credere acceso secretamente nell’ animo di alcuni 
principali il desiderio di aderirvi . 

Le ribellate Città non omettevano mezzo alcu- 
no per eccitare le altre ancor titubanti . Prescrive- 
vano loro de’ termini ad entrare in alleanza, tra- 
scorsi i quali minacciavano perpetue ostilità. L’ esem- 
pio , il timore, la brama di libertà, la noja di più 
lungamente soffrir* un giogo quasi tirannico scuote- 
vano a poco a poco gl’ irresoluti a sollevarsi ; onde 
i Parmigiani pur anche ad onta del Vescovo prepo- 
tente ruppero il freno , e dichiara ronsi a Federigo 
nemici . Quali circostanze accompagnassero 1’ eseguita 
rivoluzione, alcun non avvi che il dica; ma è veri- 
simile che impadronitosi il popolo delle civiche for- 
ze, scacciasse il Vescovo dalla ecclesiastica e secola- 
resca sua Sede , pigliando le armi contro chiunque 
a nome dell’ Imperadore maneggiava qui affari . Al- 
lora tornò in vigore il Magistrato de’ Consoli , che 
le regalie ricuperò, e prese della Patria e del Con- 


(4) Istrumento del giorno 14 di 
Aprile 1167 Archiv. Capitol. Sec. 
XII N.- LXXXVII . 

(£) Ivi N. XC ; & hoc prxttnte 


Aicardo Episcopo Ó" Potestate Par- 
menti um prò Imperatore F sederi co 
MCLXVll XIII die intr. mene. Jun. 
Ind. XI. 
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tado governo . O in Luglio , o in Agosto ciò era 
già succeduto •, e senza dubbio i Parmigiani e i Pia- 
centini confinanti col distretto Pontremolesc furono 
quelli , che a Pontremoli si ridussero afiìn d’ impe- 
dire al Barbarossa il passaggio , allorché in pena di 
aver introdotto P Antipapa in Roma , e costretto il 
vero Pontefice a fuggire , punito da Dio con una 
fiera epidemia, che gli struggeva l’esercito, venne a 
cercar da quella parte in Lombardia 1’ ingresso , e 
se lo trovò contrastato (a) . O i Pontremolesi erano 
al solo Imperadore soggetti , come intende di soste- 
nere l’ Autor del Compendio I storico della Provincia 
di Lunigiana stampato in Parma nel 1780, provan- 
dolo con un Diploma dell’ anno antecedente ( b ) , e 
in tal caso non potevano soli , ancorché ribellati , 
far fronte ad un esercito ^ o soggiacevano ai Mala- 
spina , giusta le Osservazioni del suo oppositore (c) , 
c non avrebbe qui Cesare trovato ostacolo, perche il 
Marchese Obizzo Malaspina , capo della famiglia , e 
padrone di tutto il resto della Lunigiana, lo favoriva 5 


(a) II continuarore dell* Storia 
di Ottone, ed Acerbo Morena loc. 
cit. col. nss, e il Cardinal d’A- 
ragona Vita Papa Alex. III. 

( b ) Tal Diploma leggesi nel Cap. 
VII di detto Compendio pag. 86. 
Federigo ivi dice : Donamnt borni - 
ni bus de Pontremulo omnia nofìra 
Regalia ZVc. Avendo privato delle 
Regalie tutte le Città, pare arduo 
a credersi , che le volesse concedere 
ai Pontremolesi ; ma non % impossi- 
bile, avendoli assoggettati all* annuo 

Tom. U. 


censo di 50 lire Imperiali . Le Note 
non patiscono eccezione . Datura a- 
pud Regium anno domini millesimo 
centesimo sexagesimo septimo indi - 
{itone quintadecima Kal. Februarii 
regnante domino Friderico Romano 
Imperatore Serenissimo anno Regni 
ejus XIIII Imperii vero XII . 

(c) Osservazioni , 0 sia Lettera 
critico-apologetico-istorica di un A- 
nonimo su la Lunigiana . Parma 
1780 per i Borsi . 

<1 
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talché vcggendo a lui conteso il passo , si offerse ad 
aprirglielo sino a Pavia per la Lunigiana, dove alfin 
giunto , sfogò ai 2 1 di Settembre l 1 ardente sua col- 
lera mettendo al bando dell' Impero le Città ribellate* 
Se dunque non potò Federigo venir di qua da Pon- 
tremoli , lp sole armi de’ Parmigiani e de’ Piacenti- 
ni colà raccolte ebbero a fargli sì valida resistenza . 

Frattanto creato avendo il Pontefice suo Legato 
in Lombardia San Galdino Arcivescovo di Milano * 
scacciò questi dalla sua Sede il Vescovo di Lodi co- 
me scismatico eleggendone un altro («). Il simile fe- 
ce probabilmente egli stesso del Vescovo di Mantova 
Garsendonio sopra lodato , che prima di poter più 
tornare alla sua Sede, da due successivi Prelati cat- 
tolici occupata la vide ( b ) . Se così adoperò contro 
.Vescovi eletti gii. in comunion della Chiesa, quanto 
più rigidamente non dovette procedere contro il no- 
stro A'cardo, che occupato aveva sacrilegamente la 
Cattedra Parmigiana? In luogo suo fu allora colloca- 
to Bernardo II , comechc la sua elezione sia con er- 
ror manifesto dal Bordoni ritardata al 1178 (c) . Il 
suo nome incontrasi in una pergamena del 1172 (d). 


(a) Cosi il Morena, il Sigonio , 
PUghelli, il Sassi, ed altri . 

(ò) Veggasi il Visi Notiz- Stor. 
di Mantova Tom. II Lib. XIV 
pag. 323, ed il trattato di pace 
conchiufo tra Federigo I ed Ales- 
sandro III nel mese di Luglio del 
1 177 presso il Du-Mont C orps Di • 
flom. Tom. I P. I pag. pj , ore 
si dice , che Garsendonio sarebbe 


flato rimesso Vescovo in Mantova, 
e che il sostituito sarebbesi manda- 
to a Trento . 

(c) T hesaur. Feci. Parm. pag. 64. . 

(J) Nell’ Archivio Capitolare Scc. 
XII N. CX Vili fta la pergamena 
del giorno 1 di Settembre 1172, 
che contiene la rinunzia di certe 
Decime fatta in presentiti Domini 
Bernardi Parmensi s Episcopi . 
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e rimane una sua sentenza del 1175 pronunziata in 
certa lite tra Gioanni Abate del Monistero di S. Gio- 
anni , e Bonifazio Pievano di S. Martino (a) il che 
basta a supporlo surrogato in questi tempi ad Aicardo. 

Mentre co’ suoi Tedeschi, co’ Pavesi, e con altri 
si preparava Federigo a vendetta , i Bergamaschi e i 
Bresciani andarono a guardia di Lodi, e i Cremonesi 
e i Parmigiani corsero a munire Piacenza . Né si 
fermarono tutti questi popoli entro i recinti, perchè 
sentendo quanta ruina F inimico menava nella cam» 
pagna , uscirono a squadre sino a Milano , e lo co- 
strinsero a tornare a Pavia . Egli però, che astuto 
era, passato il Po venne per devastare il Piacentino 
con animo di sforzar F olle a dar volta: ma le armi 
alleate seco traendo anche i Milanesi, di qui lo fu- 
garono (b) ; e altere di veder umiliato chi le op- 
primeva poc’anzi, orecchio diedero volentieri a nuovi 
patti di società, clic le rendessero nelle massime uni- 


(4) Appendice N. LXXXIV. 

(£) Multa Mediolanensium loca 
prope Ticinum mmntutia Impera - 

tor ) dev a/lavi t . . . Hoc autem m 
Laudensibus & P ergamensibus atque 
Brixiensibus equi ti bui, qui fune prò 
Cuflodta Laude fisi et ani , mudilo, O* 
cognito , atque etiam a Cremonensi- 
bus & P armesani t , qui fune etiam 
prò cufiodia Place mite fuerant , si- 
gnificato, statim Mediolanum cu- 
currcrunt . Impera tor igitur hoc att- 
diens quameitius potuit ad Ticinen- 
sem civi totem re d t .... Statim 
cum omnibus j am didis tnilitibus qui 


secum fune aderant , ultra Pa- 

dum Placentinorum oppi- 

da atque loca devaflavit & combus - 
sit . . . Hoc itaque Cremonenses ti** 
Mediai anensts atque Laude nses , Per- 
gamtnses seu Brixienses & Parme- 
sani prò certo audientes . . . statim 
ad Placentiam in occursum Placen- 
tinorum remeaverunt , ac deinde Im- 
peratori obviam vtnerunt , quod qui- 
dem cum Imperator nudi sset , flatitn 
quam subito potuit ad Papi * Civi- 
ta tem cum orniti suo exercitu rever- 
sus est. Il detto continuatore loc. 
cit, col. 1157 . 
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formi agli altri popoli contro l’Imperadore già dichiara- 
ti. Il primo giorno di Dicembre adunque si radunaro- 
no i Nunzj e Consoli di Venezia, Verona, Vicenza, 
Padova, Trevigi, Ferrara, Brescia, Bologna, Cremo- 
na, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Mantova, c Bo- 
logna , e vicendevolmente giurarono per le Città e 
Comuni loro gli statuti e i capitoli della contratta 
Alleanza, la somma de’ quali era di volersi sostenere 
nello stato di libertà, in cui erano prima del gover- 
no di Federigo, salva 1’ ubbidienza all’Impero, e di 
volersi difendere contro chiunque osasse da essi pre- 
tendere più di quanto furono soliti contribuire dal 
tempo del Re Arrigo V sino all’ ingresso di Federi- 
go. Se una delle amiche Città fosse assalita, tut- 
te le altre accorrerebbero a difesa , e dividereb- 
bonsi tra esse— i «occorsi V "che Manuello Com- 
neno Imperador di Costantinopoli , e Guglielmo Re 
di Sicilia sperar facevano al loro partito (a). Da 
union sì gagliarda non riputò più bene restar dis- 
giunto il Marchese Obizzo Malaspina signore della 
Valle di Taro ; anzi fattosi condottiero de’ Piacen— 
68 tini e de’ Parmigiani guidolli nel Marzo del 1168 a 
soccorso de’Tortonesi dalla loro patria espulsi, e con 
le forze delle genti nostre que’ cittadini entro le 
desiate mura trionfalmente condusse (b) . 


(a) Documento presso il Mura- 
tori Antiq. hai. Mtd. Alvi Tom. 
IV Diss. XLVIII col. 261, e pres- 
so il Savioli Anna!. Boi. Tom. 1 
P. Il pag. 231 . 

(Z>) Eodem mense duodecimo die 


mentis ( Martii ) Piacentini , Par- 
n/ensts , Ùr Opizo Marchio Malas- 
pina ittrum intrnduxerunt Terdo - 
nenses in civitatem . Sire Raul De 
Rtb. gestir Frid. I. Ree. Ita/. Tom. 
Vi col. nyi . 
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L 1 unione all 1 Tmneradore nemica era già dichia- 
rata per opposito fautrice di Papa Alessandro III , a 
cui onore in una bella pianura tra Asti e Pavia , 
per maggiormente a 1 Pavesi resistere, ed al Marchese 
di Monferrato, fondò in quel tempo una Città nuova 
chiamata Alessandria, ove gli abitator si raccolsero di 
sette terre circonvicine . Solleciti gli edificatori più 
delle fortificazioni, che dell 1 interno abitato , ne copri- 
rono da principio le case di paglia, quindi per ischer- 
no i Pavesi Alessandria della paglia la nominarono (a)* 
ma in breve tempo ebbe la novella Città una perfe- 
zion sufficiente, ed i suoi Consoli, i quali con quel- 
li di Parma, chiamati Isacco, Oberto Baffolo, e 
Gherardo da Enzola, trovaronsi ad istanza, ed a 
convocazione del Malaspina entro P anno stesso a 
rinnovazion di Lega coi Consoli di Cremona, Mila- 
no , Verona , Padova , Mantova , Piacenza , Brescia, 
Bergamo, Lodi, Como, Novara, Vercelli, Asti, e 
Tortona (b) . Sin qui deliberato non avevano Mode- 
na e Reggio 5 ma per altri capitoli accennati da 
Sire Raul a 1 20 di Settembre aderirono alla Lega (c); 
cui trovandosi Federigo impotente a resistere, tornò 
scornato in Germania, mentre il suo Antipapa Pas- 


(<j) Fra Salimòene di Ad.nn© da 
Pani», l« cui Cronica originate già 
della Biblioteca Conti, ed ora del- 
la Vaticana fu da me spogliata , 
acefala di carte CCVII, vedesi pro- 
seguire da quefto fatto: Anno Do- 
mini MCLXVIII Lombardi cantra 
Jmpcratorcm coloni am idest novam 
colomrum babitationem facientes eam 

Tom. II. 


ab Alexandro Papa Alexandriam 
vocaverunt . Alti civitatem novam , 
Papicnset vero Paleam usqttt in 
hodternum diem appellant . Di tal 
Cronica farò in avvenire molto 
uso . 

( b ) Presso il Muratori /oc. cit, 
col. 26; . 

(c) Sire Raul loc. cit. 

q 2 
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quale cessò di vivere, ottenendo dai miseri suoi se- 
guaci un successore in Gioanni \ adombrosano Aoate 
di Strumi , che appellossi Calisto III. 

Intanto le mura di Milano si rialzavano , ed al- 
tre Città munivansi di nuovi ripari. Che Parma 
facesse altrettanto, e che di un vailo cingendo gli 
ampj suoi Borghi , venisse allargando cosi se medesi- 
ma, che i suoi bastioni , e le sue fosse stendesse a 
levante fino tra San Sepolcro, e San Michele, certe 
69 espressioni delle antiche carte dall’anno 1169 in giù 
me lo persuadono abbastanza (a). E perche gran dan- 
no era che il Monisrero di S. Gioanni, la Canonica, 
il Vescovado , e il Monistero di San Paolo rima- 
nessero senza difesa, fu in seguito continuato il val- 
lo, e condotta la fossa a munirli d’ intorno . La via 
detta il Terrajolo di San Gioanni , e P altra chia- 
mata il 1 ’crrajolo di San Paolo anno abbastanza nel- 
la denominazion loro conservato la linea indubitabi- 
le del terrapieno o tcrragho, come diciam noi, che 
fu in que’ tempi alzato a riparo di tanti considerabi- 
li edifizj . Dietro si lungo terrapieno si stendeva la 


(a) In pergamena del giorno 24 
di Maggio 1169 leggo un pagamen- 
to prò medietate unius case & ca- 
samenti positi in Burgo Sa nèh Mi- 
chael it extra fossas Civitatis (Ar- 
chivio Capit. Sec. XII N. XCVII ). 
E in altra del io di Aprile dell’ an- 
no flesso i Canonici invertono Ge- 
tardum Presbiterum de quodam ca- 
samento posilo in Burgo San&i Mi- 
chae/is de a; cu , cui sunt fines , . • 


de subtns fosse Civitatis (Ivi Num. 
XCVIII). Ecco la Chiesa di Sa» 
Michele di là dalle fosse . Un Istru- 
tnento del 119$ ( Ivi N. CCLIV ) 
indica al di sotto di essa i rampari , 
de subtus tralium. Daremo poi u» 
altro documento del 1178 nell’Ap- 
pendice parlante de Ecclesia SanEli 
Sepulchri , que est posita infra Ci - 
vitate Parme. Ecco San Sepolcro 
chiuso in Città . 
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fossa , di cui rimangono vestigj notabilissimi nella 
così detta Fossaccia , che dalle case fra il Terrajolo 
di San Gioanni e il Borgo delle Colonne passa visi- 
bilmente sotto il Monistero di Santa Elisabetta , e 
continua sotto 1* altra lunga fila di fabbriche fra il 
Terrajolo di San Paolo e Borgo Strinato sin presso 
a San Barnaba , la qual Chiesa in una Bolla di 
Gregorio Vili del 1187 dicesi posta vicino a Par- 
ma, e presso le fosse della Città (n) , confermandosi 
da ciò abbastanza appartenere la cura di tal recinto 
ai tempi di cui parliamo . Non per questo distrutte 
rimasero le mura vecchie della già sì ristretta Città, 
trovandole io in piedi tuttavia presso la Canonica 
E anno 1199 (ò ) . Tal recinto venne ad esser dun- 
que un secondo muro a difesa del troppo esposto 
sobborgo , e abbracciava abitazioni e campi , i quali 
si trovano alcune volte venduti colla espressione che 
giacevano in clausuris Civitatis . 

Questo è notabile , che mentre sìmil travaglio, 
durato forse più anni, si cominciò, venne ai Parmi- 
giani un’ offerta di mille marche d’ oro per parte di 
Enrico II Re d’ Inghilterra , come altre consimili ne 
giunsero a Milano, a Cremona, ed a Bologna, ogni- 
qualvolta il nostro Pubblico e gli altri avessero vo- 
luto impegnarsi a far che il Papa rimovesse dalla 
sua Chiesa di Cantorbery il Santo Arcivescovo Tom- 
maso ivi da quel Re di mala voglia sofferto (c)$ al- 


(«) Appendice N. C. (f) Confu^it ( Henricus Rex ) ad 

(ù) Archivio Capitolare Sec. XII Italia Civitates prornittens Mediola - 
N. CCCXLV . Minibus tua rnillia marcatura, Ó' 
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la quale esibizione le Città nostre non porserq orec- 
chio , ben consapevoli dell' animo del Pontefice sicuro 
della santità del Prelato , eh’ ebbe fra non molto 
insigne luogo tra i Martiri. 

1170 Nuovi Consoli eletti nel 1170 sembra accennare 
la nostra vecchia Cronica, i quali seguendo il patto 
di rinnovare ogni anno il giuramento della Lega, 
concorsero volentieri alla comune reiterata promessa 
di guardar le Città alleate da ogni insulto dell’Im- 
peradore (<?) . All’ingresso del loro reggimento pro- 
mulgarono eziandio alcuni Statuti sopra le Quarte, 
e sopra le Donazioni delle Donne (/>) ; il che molto 
bene conferma quanto eruditamente sostenne il Con- 
te Gabriele Verri , cioè che anche prima della Pace 
di Costanza amassero i popoli di avere Statuti proprj , 
C di regolarsi colle proprie Leggi (c) . 

A quest’epoca, tranquilla in Lombardia per la 
Religione, e per la civil Società, dobbiamo ascrivere 
un’ opera molto pia ed utile , che in altri tempi 
sarebbe stata cura di Monarca , e la fu in questi di 
un Eremita ben degno de’ nostri encomj , cioè la 


murorum suora»! vali di ss intani re- 
par ationem , ut curri aliis Ci vi tati- 
bus , qu.e corr uni pcn moli eb a tur , im- 
petrarmi a Papa & Ecclesia Roma- 
na dcjrSiionem vel translationem Can- 
tuariensis Episcopi . Nani oli eandem 
causar, >i Creatone tisi bus duo milita 
mar canon promi ter at , Parmensi bus 
mille , Ó - tot idem B»noniensibus . S. 
Thom. Cmtuar. Epist. Tom. Ili 
Ep. LXXX. 


(A Antiquit . Ital. M-d. JEvi 
Tom. IV. Diss. 48 col. 268 . 

( b ) Parmensis Contiti atus in prin- 
cipio introitus Ó - in concordia Par _ 
mensis Consi/ii promulgava leptm 
& ordinamtntum statuii super quar- 
tis Ó" donationibus mulierum . Chron. 
Parm. ad an. 1170. 

(f ) De origini Juris Municipal is , 
idtst Statutorum Medtolam cap. I 

N. 8. 
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costruzione di un Ponte di pietra sul Taro nella via 
Claudia . Era questi un dabben uomo , il quale rie- 
dificata già presso Nonantola una Chiesa a Maria 
Vergine, distrutta in tempo di guerra, vi si era 
messo ad abitare vicino, ponendola in molta venera- 
zione con voto di rimanervi tutto il tempo della 
sua vita. Molestato però da malevoli, astretto videsi 
contro voglia ad abbandonare quel luogo . Laonde 
infiammato di carità , e commiscrando la mala sorte 
di coloro , che nel passare il nostro fiume sovente 
pericoloso vi perdevan la vita, fattosi abitator di 
sue rive tanta usò industria accattando limosine, e 
di maniera accese a tal fine chi più sovvenir lo 
poteva, che la gran fabbrica ridusse a termine. Com- 
pita eh’ ei Tcbbe, nacque dubbio se il buon Eremita 
avesse infranto il voto di starsene presso la sua Chie- 
sa di Nonantola ; ma Papa Alessandro , cui ebbe ri- 
corso , decise che no , per aver egli lasciato un 1 ope- 
ra pia al solo fine d’ intraprenderne una miglio- 
re (a ) . 

Io credo che il Vescovo Bernardo a tal uomo 
donasse la Chiesa e P Ospitale di San Niccolò ivi 
esistente (Z>) , dove raccolti .compagni un Ordine for- 
mossi di Spedalieri detti i Frati del Ponte di Taro* 
i quali per concessione poscia di Papa Innocenzo III, 
confermata nel 1244 da Innocenzo IV, presero a vi- 
vere secondo la Regola de’ Spedalieri di Altopascio 


(d) Appendice N. LXXXII. di Parma ebbero il padronato dell’ 

( v ) La mia credenza nasce dall’ Ospitale del Ponte di Taro, e da 
apprendere altronde, che i Vescovi uno Statuto, che or ora indicherò. 
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luogo già nella Diocesi di Lucca, ed ora in quella 
San Mimato presso il Lago di Bientina. Erano 

f . ri S ? ; er ‘ d ‘ Alto P ascio ««a radunanza di uomini 
fatta,, all entrar del Secolo XI composta di Sa- 

cc-rdott , di Frati Cavalieri , e di Conversi , aventi 
per «istituto alloggiar pellegrini, curare infermi, 
procurar il riattamento delle pubbliche vie, e sten- 

P ° n . tl su 1 fiulm • Vi si accoglievano anche i 
l u gati, le cui donne separatamente nell’ Ospe- 
ale medesimo convivevano . Un capo col titolo di 
aestro, » «tote, o Ministro li governava (a). 

, . . e , gS ' S1 ‘” ll ‘ °bbligaronsi adunque i notai Frati 
del Ponte d. Taro (t ) , il cui Ordine fu molto prò- 
cuo perche si estese a edificar un altro Ponte 
11 Enza nella medesima via, e un altro sul fiume 


(•0 Lami Memorabitìa Ecclesia 
Fiorentina Tom I pag. yo6 . 

(b) Lo comprova il Breve origi- 
nate ci Innocenzo IV conservato nell* 
Archivio Segreto di questa III. Co- 
munità diretto Di/eSis filiis ReBori 
C> Fratribus Donna Punta super 
Taronent Parmensi» Diocesi* , ove 
ilice loro : Cum ttaqut sicut ex par- 
te vestra nobis exutit intimatum bo- 
ne memorie I. PP. predecessor no - 
ster vobis concesserat ut Regu- 
latn Fratrum de Altopassu insta ne- 
re m domo veflra posteti » , mandimi 
eam perpetuis ibi temporibus invio- 
labi li ter observari . Nos veflris sup- 
plicationibus inclinati quod ab co- 
de™ predecessore faBum efl in hac 
parte raturn habentts auBoritate apo - 


JloHea confirmamus. Che poi anche 
nell’ Ospitale dei Ponte di Taro 
fossero uomini e donne, si à da 
•strumento del 1304 tratto dall’Ar- 
chivio del Monistero di San Paolo 
fuori delle mura di Roma, per cui 
il Vescovo di Parma Papiniano ce- 
de a istanza di Benedetto Papa X 
detto Ospitale al Monistero di Fon- 
avi'’ 0 a certe condizioni : ita vide - 
licei quod in co rrrvetur perpetuis 
temporibus bospitalitas consueta , ac 
Fratres ac Sorores nane extttentes 
ibidem in to quoad vixertnt maneant 
de ipsius Hospitalts proventi bus su- 
stentandi , fare ipsius Domini Epis- 
copi ©• Episcopatus Parmen. in co- 
de™ Hospitali nibtlommus semper 
salvo . 
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sfesso a Sorbolo ( a ) . Anche in detti luoghi fu sta- 
bilito uno o più Frati di quella Regola, e ad essi 
corse poi obbligo di mantener i Ponti riattati in 
modo che servir potessero a’ pedoni e cavalli; al 
qual eifetto ebbero terreni e rendite (b ) . Quanto al 
Ponte di Taro vedesi , che nel 1269 aveva sofferto 
danno, mentre caduti essendone alcuni archi, fu ob- 
bligato Azzo Ministro della Casa del Ponte a riat- 
tarlo , e a mantenerlo con legnami e ferramenti (c). 
Rovinato poscia del tutto senza dubbio nella fiera 
piena di acque del 1^7 7 , fu preso a riedificarsi nel 
1294 con quello di Sorbolo (d ) . Trasferita indi la 
proprietà dell 1 Ospitale del Ponte, c le sue entrate 
nel 1304 ai Monaci di Fontevivo (c ) , così lo tras- 
curarono detti Monaci , che perì allatto ; onde nel 


(4) 11 Pome d’ Enu colla sua 
Cappella vedesi confermato al Capi- 
tolo da Papa Celestino III nel 1196 
( Archi v. Capito!. Sec. XII Num. 
CCXC ) , e quello di Sorbolo era 
diretto nel 1201 dal suo Ministro 
Gennaro, e da suo fratello Tebaldo 
( Ivi Sec. XIII N. XLH )7 . 

(b) Nel Codice antico degli Sta- 
tuti di Parma conservato nell’Ar- 
chivio segreto dell’ Illustrissima Co- 
munità al Libro l fol. 46 leggesi 
ordinaro : Quod Pot. teneatur requi - 
rere Vicario s Domini Ple&i Farm . , 
qui debeant requirere & ante te con- 
vocare Ponteriot de Ponte Taronit 
de Sfrata Claudia , & de Ponte de 
Hencia ejusdem strale , Cr de Ponte 
de Sorbulo , O* ordinare cum eie Ó" 


cogere eos ad rebedificationem ip to- 
rtini Poncium de boni? diblorum Pon- 
ciuni Or Doniorum ipsorum , ita quod 
commode transtri possit per eos ad 
pedem & ad cabalilo n , Tal ordina- 
zione deve appartenere ai tempi di 
Alberto Sanvitale Elerto Parmense. 

(c) Veggansi gli Statuti Campa- 
ti la prima volta nel 1494 Lib. I 
fol. XIII. 

(<0 1294 eo anno inceptus fuit 
Pons de Tauro , quod est super flra - 
tam Claudi am , fieri de quadrelli? , 
laptdibus C/ calcina Crc. . . . eo an- 
no morra Ponti s de Corbulo ( leggi 
Sorbulo ) exp/eta fuerunt . Chron. 
Parm. Rer. Italie. T. IX col. 826 . 

(r) 1 documenti si riserbano ad 
altro luogo . 
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1345 il fiume si traghettava eoi Porto (a). Corro- 
dendosi la ripa di qua, la Chiesa Uè’ Frati con gran 
parte della casa ne restò demolita ; e volendo que- 
sti nel 1437 edificarla più addentro, ebbero avverso 
F Arciprete di San Pancrazio , non ostante che si 
esibissero a pagargli il solito canone d’ Imperiali di- 
ciotto : per la qual cosa ebbero ricorso a Papa Euge- 
nio IV , che cercò le opportune informazioni al Pre- 
posto di Borgo San Donnino (b) . 

1173 L’anno 1173 ebbe luogo £ra i Rettori di Lom- 
bardia un Parmigiano appellai Malastreva, che a’ 
20 di Febbrajo era in Lodi a congresso coi Rettori 
creati da altre Città ( c ) . I Consoli furono Rogerio 
di Sigefrcdo, Gherardo da Martorano, Maladdobato , 
Alberto di Tebaldo, ed altri, i primi tre de’ quali 
cogli Avvocati loro Guido e Roberto Causidici veg- 
gonsi tener Placiti , ed ascoltar dal Capitolo di Par- 
ma le prove, che il dazio della Fiera di Santo Erco- 
lano ai Canonici c al Vescovo apparteneva (d) . Mi- 
nacciando frattanto il Barbarossa di tornare in Italia 
per vendicarsi de’ Lombardi , stavano a cuore della 


\ 


(a) In tal anno a’ 29 di Marzo 
per ordine del Marchese Obizzo 
d’ Este veggonsi pubblicate le tasse 
anche per i pedoni , che su la nave 
passavano il Taro. Archiv. Capit.. 
Scc. XIV N. XXXVIII . 

(£) Il Breve originale di Papa 
Eugenio IV Ha nell’Archivio se- 
greto della Comunità. 

(e) Documento pubblicato dal 
Conte Giulini Memorie di Milano 
P. Vi Append. pag. 546. 


(</) Nell’Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CXXVIII si ànno le de- 
posizioni de’ testimoni prodotte in 
Placito ante Consulti CC Advoc.itos 
Parme MCLXXlll Ind. per si- 
mil causa ; indi si dice : Et erant 
tane Consulti R-gerius Sigtfredi , 
Gerardui de Mai turano , Malado- 
batui & ahi . Advncati erant Gui- 
do & Roberti it Causidici. Sarebbero 
necessari altri simili documenti , on- 
de perfezionar la serie de’ Cunsoli . 
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Lega due punti troppo necessarj alla universale di- 
fesa , cioè la vicende voi pace delle Città nostre , e 
la costanza di tutte nella intrapresa risoluzione . Il 
primo era pur troppo in pericolo per cagion nostra , 
mentre suscitate le vecchie contese , ed unitisi i Pia- 
centini e i Pontremolesi a contrastarci forse alcuni 
Villaggi e Castelli tra Val di Taro e Ponrremoli , 
ne sotferendolo i Parmigiani, erasi fra le parti dato 
cominciamento ad una guerra , che danni e ruine 
recava, e division tenendo fra questi popoli, debilita- 
va il potere di tutta'* l’ Alleanza . Parmi che al tem- 
po di tali contese appartenga ciò che fuori di luo- 
go raccontasi nella Cronica Piacentina, riferendosi al 
li 65, cioè che Moruello figliuolo del Marchese 
Obizzo Milaspina possessor della Valle di Taro (a) 
stando co* Parmigiani, marciasse in compagnia loro a 
quella volta , e vi mettesse il campo (6) ; concios- 
siachè ben tornava conto a Moruello tenersela in 
queste circostanze co* Parmigiani a difesa de’ suoi di- 
ritti in queste parti , come colui , che in compagnia 
del padre sosteneva da altro lato una guerra non 
lieve co’ Genovesi (c) . Ora spiacendo tali discordie 


(a) Che la Valle di Taro fosse 
de’ Marche*! Malaspina rilevasi ab* 
baflanza daNa vendita, che ai 5 di 
Mar io del 1189 ne fecero poscia 
a’ Piacentini Moruello ed Alberto 
suo fratello, rarificata gli 11 di A- 
prile del n8 y dall’altro loro fra- 
tello ObÌ2zo, e poscia ai 18 di 
Marzo del 1197 dal predetto Al- 
berto e da Currado suo nipote fi- 


glluol di Obizzo. Gl* Isrrumenti 
stanno nel Registro Mezzano della 
Comunità di Piacenza . 

(i) Il resto della Cronica si ri- 
ferì già sorto il iiód. 

(e) Vesgasi la conrinuazion degli 
Annali Genovesi di Caflfaro sorto l’an- 
no 1172. Rer. Italie. Tom. VI 
col. 548 . 


2)4 

ai Milanesi ed ai Bresciani principalmente, si affret- 
tarono di andarne al riparo ordinando un congresso 
a Crema , dove Brescia mandò Gioanni Fava suo 
Console, ed Obizzo di Ugone suo Legato, e Milano 
spedi tre de’ suoi Consoli chiamati Lanterio da Cor- 
te , Tazio da Mandello, ed Eriprando Giudice, i 
quali intimarono a 1 Parmigiani, Piacentini, e Pontre- 
molesi di comparire agli ordini loro. Andovvi per 
Panna il Console Alberto di Tebaldo , e in qualità 
di Legati Alberto Rossi e Oldeberto ; per Piacenza i 
Consoli Alberto di Antico, e Ruflino Maltraverso col 
Legato Manfredo Rondani; e per Pontremoli il Con- 
sole e Legato Achilfo ,. a’ quali il giorno 28 di Maggio 
in Lunedì, cioè la seconda Festa di Pentecoste, fu 
comandato dai detti Consoli di Brescia e di Milano 
che dovessero assolutamente pacificarsi , nè più darsi 
vicendevol molestia per qualunque danno 5 talché 
giurata la pace in termine di un mese, allestiti esser 
dovessero alla ubbidienza di qualunque ordine fossero 
per avere : e tutto ciò in vigore del giuramento 
onde i Parmigiani , Piacentini , e Pontremolesi erano 
legati co 1 Milanesi e Bresciani ( a ) . 

Il documento interessante, su cui si fonda tal 
narrazione, essendo stato da chi lo trascrisse nel Re- 
gistro Mezzano della Comunità di Piacenza nelle no- 
te cronologiche guasto, con apporvi l’anno no* 
e P Indizione X, à ingannato il Campi, che al det- 
to anno lo ascrive (l>) , non meno che il Dottor 


0») Appendice N. LXXXIII. 


(£) htor. Eccl. di Piacenza P. I 
Lib. XII pag. J74. 
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Gioanni Targioni Tozzetti ripetitor dèi medesimo er- 
rore (a) , abbracciato anche dall’ Autor dei Compen- 
dio lstorico della Provmcia di Lunigiana stampato in 
Parma nel 1780 (b) . 11 Signor Preposto Poggiali 
fu il primo ad accorgersi della falsità delle date (c); 
e se come pose mente ai nomi de’ Consoli Milane-* 
si, tra i quali realmente Tristano Calco annoverati 
quest’ anno conobbe i prelodati tre (d) , così osserva- 
va , che l’atto incomincia Die Lune quinto Kalendas 
Junii , vale a dire in Lunedi giorno i 8 di Maggio 
sarebbesi tosto accorto, che sendo nel 1173 caduta 
la Pasqua nell’ ottavo giorno di Aprile , venne ap- 
punto a succedere il 28 di Maggio nel Lunedì di 
Pentecoste ( combinazione rinnovatasi anche nelL’, 
anno presente 1792 ond* egli stesso deciso a- 
vrebbe appartenere il documento nostro ai 28 di 
Maggio del 1173 . Nò varrebbe l’opporre, che 
Galvano Fiamma mette que’ tre Consoli creati, co- 
gli altri compagni sotto il 1172, per dedurre che 
più non fossero in carica T anno appresso ; mentre 
1’ asserzione del Fiamma , le cui parole riferite sono 
dal Giulini (e) , non indebolisce per nulla quella 
verità che cerchiamo, anzi Ja rafferma; impercioc- 
ché sapendosi che i Bresciani non eleggevano punto 
i Consoli della Repubblica reggitori al cominciar 
dell’ anno , ma bensì per la solennità di San Pie— 


(<») Piaggi della Totcana T. XI 
pag. 22 9. 

W Cap. p pag. IJ4. 

(c) Mem. Ut. di Fine. Tom. IV 
I»g* S? • 


( d ) Hist. Patr . Lib. XII pag. 
* 4 * • 

(r) Memorie di Milano P. VI 
Lib. XLV pag. 4 36. 
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tro (a) , e dovendosi per ogni buon ordine credere 
tenuta simile usanza anche dai Milanesi loro alleati, 
ne viene che Lanterio da Corte , Tazio da Mandel- 
lo, ed Eriprando Giudice creati Consoli per la festa 
di San Pietro del 1172 , erano ancora in carica il 
giorno 28 di Maggio del 1173 quando alle nostre 
Città ordinarono di star in pace . 

Tolto per simil guisa un impedimento alla trop- 
po necessaria concordia de 1 nostri popoli , si cercò 
1’ altro espediente di non lasciar raffreddare gli ani- 
mi nel concepito desiderio di libertà ; onde continue 
furono le conferenze , le legazioni , le assemblee per 
eccitarsi a vicenda. I Parmigiani si valsero per 
ciò del Console Maladdobato, uomo di accorgimento 
c coraggio . Egli era in Modena con Gherardo da 
Enzola nel mese di Aprile presente ai patti, co’ qua- 
li Gherardo da Carpineta giurò di stare pe’ Mode- 
nesi, e di combattere i nemici loro, purché non 
fossero i Parmigiani , il Duca Guelfo , e pochi al- 
tri (h) . Eravi pure il giorno 1 o di Ottobre quando 
col titolo di Console e Rettore di Parma ebbe parte 
nella rinnovazion della Lega , in cui entrarono ezian- 
dio i Veneti, i Marchigiani, e i Romagnuoli , giu- 
rando di non dar pace all’ Imperadore giammai sen- 
za 1 * assenso di tutte le Città confederate (c) . Pat- 
teggiarono a un tempo Bolognesi, Modenesi, Reg- 


(4) L’ osservazione presenre dd 
chiarissimo Signor Conre Gian-Ri* 
naido Carli Ofert Tom. V pag. 
284. 


(b) Antìq. Itti. M?d. J£vì Tom. 
IV Oiss. XLV 1 II col. 167. 

(<■) Ivi col. 271 . Vi si legge: Mf 
iad'ibatus Lensul Parme CP Rcflor 
Invitasi* » 
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gialli, Parmigiani, Piacentini, Bresciani, e Milanesi 
coll’ assistenza de’ Legati del Papa di essere pronti a 
distruggere qualunque Castello fosse per innalzar Fe- 
derigo tra P Adda e F Oglio a danno de’ Cremone- 
si (a) . Così stretti vie più i vincoli di amicizia , 
si rendette la Società formidabile . 

Guidando un’ armata ben allestita scese intanto 
Federigo Fanno vegnente in Italia per unirsi coli 174 
Marchese di Monferrato, e co’ Pavesi ornai stanchi 
di sostener da se soli il partito , mentre Cristiano 
suo Cancelliere Eletto di Magonza già da buon tem- 
po la Marca e la Romagna travagliava colle armi . 
Portata eh’ ebbe il Monarca gran ruina in Piemon- 
te , postosi a combattere F odiata Alessandria provò 
che non era di paglia , come i Pavesi dicevano . La 
resistenza di quella Città nuova, munita solo di ba- 
stioni di terra * e di fosse , arrossir fece un esercito , 
e F Imperadore ostinossi a continuarne anche nel più 
rigido verno F assedio . Ma perchè appunto i Lom- 
bardi stavano in mezzo alle forze nemiche , parte 
schierate sotto Alessandria, parte dal Cancelliere eser- 
citate in Romagna , affrettaronsi altri provvedimenti , 
sì perchè non mancasse ad Alessandria sussidio di 
milizie e denaro , come ancora perchè di là e di 
qua dal Po distribuite fossero a misura le truppe . 

Una parte adunque se ne destinò di là perchè doves- 
se agire a volontà e comando de’ Rettori di Milano, 
Piacenza, Brescia, e Verona: un’ altra stabilita ne 
fu di qua sotto la direzione de’ Rettori di Cremona , 


(«0 Cariteli. Annales Grtmtn. cart. 5 p . 

Tom. IL r 
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Mantova, Parma, c Bologna (uj < Ogni Città ebbe 
faglia del numero de’ cavalli , che somministrar do* 
ve va sì all’ uno che all’ altro campo, e a questo 
Parma ebbe a darne quattrocento, i quali poi nel 
ft7jFebbrajo del 117J andarono co’ Bolognesi alla guer- 
ra di San Cassiano ( b ) . 

Piacque intanto ai Parmigiani di voler essere go^ 
Vernati da un Podestà forestiero , e scelsero Negro 
Grasso Milanese uomo inimicissimo dell’ Imperadore 
come già esposto da lui a pericolo evidente di mor- 
te, quando avendolo prigioniero nel 1159 tempo 
che batteva la Città di Crema , veggendo di non 
poter salvare le sue macchine murali dall' impeto de*! 
sassi e de* dardi ostili , ' prese il crudele consiglio" 
di far sopra esse legare varj Cremaschi e Milanesi 
che avea nelle forze, onde ottener che i Cremas- 
chi per non uccidere i parenti e gli amici lasciasi 
aero di difendersi. Tacer facendo i più teneri istin- 
ti , delusero que* cittadini 1 ’ arte di Federigo , e 
continuando il fiero. giuoco, molti decloro più cari 
sagrificarono , tra i quali però Negro Grasso salvò 
la vita (c) . Eletto adunque egli a reggere Parma 
ognuno può credere con qual ardore giurasse di far 
tutto il male che più potesse all* Imperadore . Ordinò 
tosto la costruzion di un Carroccio , che così chia- 
mavasi un gran Carro militare inventato poc* anzi. 


(<r) Veggnsi il documento presso (<•) Otto Morena Rer. Laude». 
il chiarissimo Savioli Annui. Boi. tìistor. Rer. Italie. Tom. VI cok 
Tom. 11 P. II pag. 46. io ip * 1039. 

(A) Cronica di Bologna Rer. hai. 

Tosa. XVIII col. 244. 
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come vuoisi , dai Milanesi , il quale soleva condursi 
dietro F Armata nelle spedizioni più singolari. Copri - 
vasi questo Carro , dice Antonio Campo , di panno da 
chi rosso , da chi bianco , e in somma del colore , che 
dalle Città s'usava per insegna: lo tiravano tre para 
di buoi coperti di panno dell ’ istesso colore, Eravi nel 
mezzo un' antenna , da cui pendeva uno stendardo } o 
gonfalone con la croce , giusta gli usati colori , c 
pendevano da questa antenna alcune corde tenute da 
alcuni giovani robusti , e nella sommità aveva una 
campana, Non si conducea fuori se non per pubblico 
Decreto del Consiglio generale o di Credenza. Vi sta- 
vano per guardia più di mille e cinquecento soldati 
armati da capo a piedi con alabarde benissimo guarni- 
te. Vi stavano anche appresso tutti i Capitani ed 
Officiali maggiori delP Esercito : lo seguivano otto 
Trombetti , e di molti Sacerdoti per celebrar Messa 9 
cd amministrare i santissimi Sacramenti. Era data la 
cura di questo Carro a un uomo prode , e di grand \ 
esperienza nelle cose militari , e nel luogo ove si fer- 
mava , si amministrava la giustizia , e vi si facevano 
li consulti della guerra. Quivi si ricovravano anco t 
feriti , e vi rifugiavano quei soldati , che o stanchi dal 
lungo combattere , o superati dalla moltitudine e valore 
de' nemici , erano sforzati a ritirarsi (a) . A simil Car- 
ro ponevasi un nome , e il nostro chiamato allora 
fu Crepacuore (b) , volendosi alludere all’ ira , che 
Federigo concepir ne doveva. 


(a) Campo Istori a di Cremona sur de Mediolano fuit Pottstas io 
Lib. I pafi. 1 6 . Parma, & fuit primus Potestà : , quia 

{,!>) MCLXXV Domina: Higet Crai, ante ipsum numquam fuerat Pose- 
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Venuta la primavera vollero i Lombardi sturbar 
r assedio di Alessandria . Uscirono i Milanesi col 
loro Carroccio, è seco trassero Novaresi, Vercellesi, 
Trivigiani , Padovani, Vicentini, Veronesi, Brescia- 
ni , Bergamaschi , Mantovani , Ferraresi , Piacentini , 
Reggiani , Modenesi , e Parmigiani guidati dal loro 
Podestà (ò) . Sentendo P Imperadore , come distrug- 
gendo paese a lui si avvicinassero tante genti prima 
eh’ egli avesse ancora ottenuto il minimo vantaggio 
sotto Alessandria , finta per la solennità di Pasqua 
una tregua con quella Piazza, osò con somma per- 
fìdia introdurvi gente per una sotterranea mina nell* 
ora che i difensori da sua parola affidati prendevan 
riposo: ma cadde P inganno sull’ingannatore; che 
scoperti , tagliati a pezzi , e balzati dal vallo i tra- 
ditori , e volendone ancora gli . Alessandrini maggior 
vendetta , assalito il campo nemico attendato pres- 
so le mura, tanta ne fecero strage , che Federigo 
coll’avanzo delle sue genti ebbe per meglio il dar- 
si a vergognosissima fuga , nella quale trovossi ar- 
restato a Mombcllo dalle truppe alleate , . ed in 
necessità di soffrire nuova battaglia , se in quel 
tempo non frammettevansi , giusta Gherardo Mauri- 
sio , e Galvano Fiamma , a trattar pace fra lui e i 
Lombardi due uomini grandemente autorevoli, cioè 


j:as in Parma forensi s » & fuit tri- 
t)KS annis . Eodem anno fuit fablum 
primstm Carroccium nomine Cnva- 
corium . Gioanni del Giudice nella 
Cronica MS. A torto però il Signor 
Poggiali sotto l’anno 1176 scrive, 


che il nome e l'uffizio di Podestà 
tra in questi tempi sbandito a fatto 
dalle Italiane Repubbliche . Memor. 
Istor. di Piacenza Tom. IV pag. 
?!?• 

(rf) Sire Raul loc. cit. col. u?z. 
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il vecchio Eccelino , e Anseimo da Dovara . Consa- 
pevole il Monarca delle misere forze sue, secondò 
astutamente lo zelo di costoro , e compromise per un 
accordo maneggiato e conchiuso i giorni 15 e 1 6 
di Aprile , in cui diè parola di più non opporsi alla 
libertà dai Lombardi voluta, nè di offendere per F 
innanzi i diritti della Chiesa Cattolica. Lieta la Le- 
ga di tutto ciò giurò sul campo la pace ; e fra gli 
altri, che la promisero solennemente, annoverossi il 
nostro Podestà (a ) . Raccolte quindi ciascuno sotto il 
proprio stendardo le genti sue , Spatriarono le sol- 
datesche . 

Non è però che i Lombardi avessero fede nelle 
parole di Federigo. Sapevano che il solo timore lo 
aveva indotto alla pace per essergli mancato il soc- 
corso che di Germania attendeva , e quindi non la- 
sciarono di vegliare su gli andamenti di lui. "Videro 
che nell’ atto di accomodarsi col Papa, siccome pro- 
messo avea , frammischiava cotanti indugi , e tali 
difficoltà promoveva da far conoscere abbastanza l’a- 
nimo suo dispostissimo a mancar di parola al primo 
destro che gliene venisse; il perchè nel Gennajo 
del 1176 tornarono a nuovi patti (b) , e Negro 1176 
Grasso fu pronto a giurarli (c) . Ciò non fu indar- 
no ; conciossiachè guidato a Federigo soccorso dagli 
Arcivescovi di Maddeburgo e di Colonia , egli si 
smascherò mostrando di curar poco l’ onore a fronte 


(«) II Trattato lcggesi presso il 
Muratori Antiquit. Ita/. Med. Mvi 

Tom. IV Diss. XLV 1 II col. 27S1 
* >77 • 

Tom. II. 


(&) Ivi col. 2Óp . 

(c) Presso il Savioli Annal. Boi, 
Tom. Il P. II pag. 7. 
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della vendetta ; onde fu necessario ripigliar V armi 
a difesa, e ritornare a combattere. La sanguinosa 
giornata de’ 29 di Maggio tra Borsano e Busto fu 
al Monarca di nuovo scorno , mentre nella total 
disfatta del suo esercito corse egli stesso pericolo 
della vita. Rimasto a piedi per essergli stato ammaz- 
zato sotto il cavallo, diedesi alla fuga; e cercato in- 
darno tre giorni , fu dalla consorte medesima pianto 
per morto. Dice Vincenzo Carrari essere mancato 
de nostri in quel conflitto Sigefredo di Rolando 
Rossi (a) citando il Corio, che non ne fa parola .' 
Ma quando non sieno vissuti due Sigefredi di Rolan- 
do Rossi ad un tempo, non darò molta fede a tale 
Istorico, giacché uno vedrassene ancor vivo più anni 
appresso . La nuova sconfitta insegnò all’ Impera- 
dore quanto fosse da temersi la forza, e la risolu— 
zion de’ Lombardi , cui andava unita l’ ira del Cie- 
lo congiurata a mortificar queir orgoglio, con cui 
resisteva ai legittimo Romano Pastore : per la qual 
cosa umiliato, dispose se stesso a migliori consi— 

8‘j- 

Nel medesimo tempo si era agitata una lite fra 
il nostro Vescovo Bernardo , e Tedaldo Vescovo di 
Piacenza per le Chiese di San Martino di Specchio, 
e di Santa Cristina , delle quali Bernardo si era 
messo in possesso col mezzo di Villano suo Procura- 
tore . Il Piacentino avuto ricorso a Papa Alessandro 
ebbe Giudice della controversia Gioanni Vescovo di 
Brescia , e dichiarata inappellabile la sentenza che (*) 


(*) Istoria di' Rossi Parmigiani Lib. II pag. ip , 
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avrebbe dato, ottennela favorevole, e ne riportò 
conferma dai Papa (a). 

Mentre i preliminari trattavansi di una stabile 
concordia tra 1’ Imperadore , i Lombardi, ed il Pa- 
pa, disegnata si era Venezia per luogo dove avea— 
si a conchiuder tutto : e intanto le Città • nostre al 
Po vicine bramando libera la navigazione di questo 
fiume, mandarono nel Maggio dell’ anno prossimo i 
Rappresentanti loro a Ferrara, ove per ciò si tenne 1177 
congresso, di cui fu a parte il nostro Maladdobato, 
che per errore nel documento dicesi da Piacenza (b), 
ma, come confessa il medesimo Signor Poggiali (c), 
deve dirsi da Parma . Cosi provveduto ai vantaggi 
del nostro commercio, passarono coll’ Imperadore e 
col Papa gl’inviati de’ nostri popoli, e molti Princi- 
pi e Prelati a Venezia , e per parte de’ Parmigiani 
vi si recò il Giudice Vetulo ( 1 /), il quale con Alber- 
to Rossi e Gherardo di "Guibcrto era quest’ anno 
Assessore del nostro Podestà (e). Si presero a discu- 


(4) La sentenza del Vescovo di 
Brescia pronunziata il giorno u di 
Ottobre nel suo Palazzo , e il Bre- 
ve di Papa Alessandro al Vescovo 
di Piacenza spedito da Anagni il 
giorno 12 di Novembre di quest’ 
anno legger si possono presso il 
Campi Ut. Eccl. di Piac. P. I Ap- 
pend. N. XXVI e XXVII. 

(i) Antiq. Ita/. M;d. Mvi loc.cit. 
(r) Tom. IV pag. 316. 

(*f) Di Vetulo, e di Maladdo- 
baro l’ Angeli fece un personaggio 
solo Lib. 1 pag. 83 in maniera mol- 
to strana, credendo che il vocabolo 


Vetulut , che nella Pace di Costanza 
vien dopo le parole A la/adobatut 
Judix , sia un aggiunto significan- 
te che Maladdobato si chiamava 
il Giudice vecchio . Anche il eh. 
Savioil Tom. II P. I pag. 69 e 
116 il creduto esser Maladdobato Io 
stesso che Vetulo: ma le sottoscri- 
zioni alla Pace di Costanza secondo 
il testo Muratoriano il fanno ab- 
bastanza distinguere , per nulla dire 
di una carta del 1183, dove abbiain 
Ietto : Ibi ftiere rogati teites Ve tu- 
lut , & M.tlad'.batut Judices. 

(e) Appendice N. LXXXV . 
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tere molti punti , ma in particolare quello delle 
Regalie, pretese da Federigo a tenor delle decisioni 
spacciate nella Dieta di Roncaglia del 1 1 y 8 , e co- 
stantemente negate dai Lombardi . Nelle quali dis- 
pute mentre perde vansi i giorni, seppe il Papa trat- I 

tar per sua parte una pace stipulata fra lui e 1’ Im- 
peradore nel mese di Luglio (a ) , curando poco gli 
affari degli Alleati sostenitor sì fedeli della giusta , 

sua causa , i quali ebbero a contentarsi di una tre- 
gua accordata per sei anni avvenire , i cui articoli 
giurati furono il primo giorno di Agosto per una 
parte da tutti i Principi dell’ Impero , e per V altra 
dai Legati delle Città Lombarde , tra i quali fu il 
mentovato Vetulo a nome de’ Parmigiani (b ) . Spiac- 
que non poco alle Città collegate il vedersi costret- 
te a dubitar ancora della futura -loro sorte ; nondi- 
meno bisognose com’erano di riposo, si rassegnarono, 
e presero calma . 

Parla Sire Raul delle piogge eccessive cadute 
nel "Settembre di quest* anno , c dice non essersi 
da Noè in poi giammai veduto sì gran diluvio (c). 

Il Lago maggiore crebbe all’ altezza di diciotto brac- 
cia ; il Ticino allagò tutti i contorni ; e dalla Seri- 
via sino a Piacenza venivasi in barca per la cam- 
pagna liberamente . Colla scorta di tale coevo Scrit- 
tore penso doversi a quello luogo riferire quanto la 
noftra Cronica pone sotto il 1180, convenendo nel 


(<r) Du-Mont Corps Diplomati qui quii. Ital. Med. Alvi Tom. IV 
T. I P. I pag. p*. Diss. XLVIII col. 184 e zSj . 

(£) Ivi pag. 101 Muratori Aoti • ( e ) Loc. cit. col. npj. 
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mese , ove narra un simile allagamento succeduto 
il giorno dopo la fella di San Matteo , per cui 
usciti dagli alvei loro il Taro, la Parma, e V Enza 
fecero di sè stessi un letto solo, urtando si fieramen- 
te co’ rigurgiti le mura della Città , che in gran 
parte diroccarono , spianaronsi i terrapieni , e riem- 
pironsi le fosse di lezzo , e di acque non proprie ( a ) . 
E’ assai credibile che in circostanza di sì grave in- 
fortunio i quattro Rettori della Lega Lombarda Apo- 
sato degli Avvocati da Brescia , Alberico da Carato 
da Milano, Guiscardo Magano da Piacenza, e Ru- 
fino dal Fodro d’ Alessandria colle persone di loro 
seguito nel ritornar da Venezia si ritrovassero in 
Parma , e che qui sequestrati dalla piena insupera- 
bile si rimanessero il giorno 2 1 di Ottobre , allor- 
ché venne a trovarli Alberto da Sommo Legato 
Pontificio , recando uno scritto dell’ Imperadore im- 
petrato dal Papa , ove obbligavàsi di non imputar 
mai loro a delitto la non prestata fedeltà, e P aver 
neglette le Investiture durante la tregua (ò ) . 

All’ accennata inondazione attribuii nel Tomo 
antecedente il cangiamento del corso della Parma 
presso la Città , perchè menata a precipizio e ghiaja 
c terra a turar gli archi del vecchio Ponte di pie- 
tra, nè valendo più le acque superiori a tenere il cor- 
so primiero , sei procacciarono a forza di là dal Pon- 


(<*) FJumen T aromi , & Parma , impìeta fuit seguenti die post festum 
& Henna miserunt se simula & Sanfti Mattici. Chron. Farm. col. 
fiitmtn Parma intravit in foveam , 761 . 

Cr de muro rupie, & de terra/io (b) Muratori loc. cit. col. 287. 
dìruit , Ó" magna pars fovtarum 


Digitized by Google 


266 

te medesimo, che restò interrato; e nel risarcirsi 
poscia il recinto della Città , e nel rinnovarsi le 
fosse venne rinchiuso nelle clausure con tutto il 
terreno alzato e rassodato dove un tempo correva 
il fiume , giacche per nuova linea di qua da San 
Barnaba , traverso al luogo della cosi detta Pilotta , 
sotto le moderne Beccherie, a capo del Ponte, e fin 
verso il luogo, dove poi cdificossi il Convento de) 
Carmine , fu condotto il novel terrapieno , e la fos- 
sa , che ora coperta tutta da continue volte dicesi 
la Fossaccia . Questa osservazione unita alle cose 
dette di sopra sotto il 1169 giovino a dare una 
idea dell’ ampliato recinto di Parma . 

Tra i patti stretti dall’ Imperadore col Papa quel- 
lo vi era , che Garsendonio Vescovo di Mantova esser 
dovesse rimesso nella sua Sede , come addivenne . 
Curando egli in tal guisa i suoi aderenti, ben è 
probabile che anche a prò del già Vescovo Ai- 
cardo da Cornazzano perorasse, e che se non al 
Vescovado, -in cui non era stato canonicamente po- 
sto , almeno alla sua Parmense Prepositura restituito 
il bramasse. E in vero i documenti, che ci riman- 
gono dopo questi tempi , mostranci Aicardo Prepo- 
sto (o); nè ci si oppone cosa veruna atta a turbar 
la credenza nostra , clT ei sia lo stesso da noi vedu- 
to in figura di Vescovo. Gli altri soggetti della stes- 
sa famiglia, benché già aderenti aUTmperadore , tor- 
narono alla patria ; onde sul finir dell' anno vediam 
Gherardo da Cornazzano coi mezzo di Rolando del 


(«) Appendice N. LXXXVII . 
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fu Bernardo di Rolando Rossi rinnovar la sua lite 
contro i Canonici intorno al Pizzo, quantunque in- 
vano , giacche gli Assessori del Podestà sciolsero i 
Canonici dalle costui petizioni (a). 

11 Papa tornato pacificamente in Roma nel 1178,1 
perdonato eh’ ebbe al ravveduto Antipapa Calisto il 
suo fallo , ricordossi di Guilla Badessa del nostro 
Monistero di S. Alessandro, e di Armanno Abate di 
Fontevivo, cui rinnovò i Privilegi (ò ) . Ma Parma 
era frattanto in affanno desolata da carestia e da 
mortalità (c ) , durante la quale ebbe a perdere il 
suo vigilantissimo Podestà Negro Grasso morto il 
giorno 24 di Luglio, e seppellito con grande ono- 
re (d) . Nel tempo stesso meditando il Papa la con- 
vocazione del Concilio Lateranese , ove provveder ai 
disordini della Chiesa , e trattar volendo coi nostri 
popoli dì Lombardia cose di tutta importanza , de- 
stinò Legato Pontificio in Lombardia il Cardinal 


(a) Appendice Num. LXXXV . 

(£) Appendice Num. LXXXVI e 
LXXXVIII. 

(c) Iten i MCLXXVUI per tot am 
Jtaliam fuit temput canon quod di- 
cebatur malum Mignocchi quia sex- 
tarium frumenti vendebatur quinqu* 
solidii Imperiai . C r sextarium spel - 
t/e duobus solidis Imperiai. Ó" om- 
nes non valentes babere panem co- 
vtedebant radices berbarum salva- 
ticarum . Et magna mortalitas eo- 
dem anno fuit. Chron. Parm. La 
carestia ebbe origine dalla scarsezza 
de’ grani dell’anno antecedente indi- 
cata nella Cronichetta di Brescia sot- 


to il 1177.* temput striflum, cheri- 
tas annon/e . Zecche d’Italia Tom. 
IV pag. 468 . Daniele citato dal 
Giulini anch’esso dice: Et fuit pe- 
nuria panit maxima . Perciò sebbe- 
ne nella Cronica MS. di Gioanni 
del Giudice si trasferisca questa ca- 
restia al 1187, io do piò fede in 
questa parte alla Cronica Anoni- 
ma. 

(d) Et in vigilia Sondi Jacobi 
pnedidus Niger in dido suo regi- 
mine obiit , & ibi sepultus fuit cum 
maxima tristitia & bonore , obiit 
in MCLXXVIII. Chron. Parm. 
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Laborante di Santa Maria in Portico , che venne 
a Parma, e vi si trovò il giorno 4 di Settembre ac- 
cettando i ricorsi del Preposto Aicardo, e del Cano- 
nico Obizzo de’ Fieschi da Lavagna , che fu poi 
.Vescovo, contro F Arciprete della Modelena contra- 
stante loro la Chiesa di San Terenziano di Cavria- 
go, e contro il Priore di Santa Felicola, che ricusa- 
va di riconoscere da essi la Chiesa di S. Sepolcro (a). 
Undici giorni appresso gran Parlamento videsi poi 
qui raccolto dai Rettori di Lombardia, della Marca,' 
e della Romagna , di cui si à lume per un ricorso 
fatto ai soli Rettori Lombardi pubblicato dal Puricel- 
li , ove son nominati Guglielmo da Ossa Milanese , 
Ardizzone Confaloniero da Brescia , Amebeo da Ve- 
rona , Oberto di Bonifazio Piacentino , Guglielmo di 
Mapello da Bergamo.*.. Eleazaro da Lodi, Guidotto 
da Reggio , Malvezzo da Mantova , Alberico da Pa- 
dova, Astolfo da Treviso, Rodolfo da Bologna, e 
Mainfredo da Parma (b ) . Però è da credersi, che 
standovi pure il Pontificio Legato, vi si trattasse 
quanto era necessario al vantaggio della Cristiana 
Repubblica e della Religione , nel mentre che le 
Lettere encicliche del Papa chiamavano tutti i Ve- 


(4) Appendice N. LXXXVII . 

(£) Il documento riferito dal Pu- 
ricelli Ambros. Medio/. Basii. Mo- 
numenta N. DLXXIII comincia : 
In nomine Domini . Veniens ad Nos 
ReElores Lombardia , Marchia , Ro- 
magnola , qui convenimus ad collo- 
qui um Parma , sci/icet Guillielmum 
de Ossa di Medili ano , Ardizonem 


Confanonerium Brixi.e , A/nabaum 
Verona , Obertum de Bonifacio Pla- 
centìnum , Guillielmum de Mapello 
Bergomensem , E/eazarum Lauden - 
sem , Guido! tum Reginum , Malve- 
tium de Mantua , Pium Manfredi 
Mutina , Albericum de Padua , A- 
stulfum de Tarvisio, Rodai fum Bo- 
nentcnsem , Mainfredum Parma &c. 
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scovi al Concilio , i quali in numero di trecento , 
compresovi il nostro Bernardo, rccaronsi a Roma nel 
Marzo del seguente anno, e stabilirono nel Sinodo 1179 
Lateranese quelle savie leggi, che alla circostanza 
de’ tempi erano sì necessarie (a) . 

Vacando frattanto la carica di Podestà, nè ap- 
provandosi ancora totalmente dai Nobili il sistema, 
per altro da molte Città abbracciato , di porre al 
governo della patria un forestiero, che, non attor- 
niato da parenti o da vecchj amici , senza passion 
la reggesse , appagaronsi i Parmigiani di crear nuovi 
Consoli, che, giusta la Cronica, furono Alberto Baffo- 
Io, Maladdobato, e i compagni, de’ quali i nomi 
somministrati vengono da carte originali, c sono Ro- 
dolfo dà Pusterla , Giberto di Boccaccio , Montanaro 
di Guastone , Oldeberto degli Olivieri , Alberto 
da Porta, e Alberto Scruvano. Furono loro As- 
sessori due Giudici chiamati Guido c Musone , e 
giudicavano la Città c tutto il Contado , compre- 
so Borgo San Donnino , come appare da una lo- 
ro Sentenza a prò di Fornara Badessa di quel Mo— 
nistero di San Gioanni , tenendo i loro Placiti nel 
Vescovile Palazzo ( 6 )* E perchè forse 1* ambizion 
del comando si andava Rendendo nell’ animo di 
molti, come avvenir suole ne’ Governi Repubblicani; 
e i Cavalieri, che le armi trattavano a prò della 
patria , doveano bramar qualche maggioranza nella 
medesima , fu de’ Rettori della Società militare for- 
mato un novel Magistrato con autorità di giudicar 


(./) Tom. XIII Cove il. 


(i) Appendice N. XCIII. 


delle cause appartenenti sopra tutto al quieto vive- 
re , rimanendo però , come appare , luogo di appel- 
lazione al Consolato . Per quello i Rettori di tal 
Società Giacopo da Cornazzano, Gilio di Balbo, Al- 
berto di Piando, Gabatozza, Alberto da Valara, e 
Ildetron di Guastone riassunsero tosto il giudizio di 
una controversia agitata sino al tempo del defunto 
Podestà fra i Canonici della Cattedrale , e i prepoten- 
ti Oberto, Rogerio , cd Obicino fratelli, cd Ugone 
figliuolo di Giacopo Signori del Pizzo , i quali tolto 
avendo ai Canonici il Porto e il ripatico del Taro, 
e il bosco comune del Pizzo e di San Secondo, non 
cessavano di molestare i sudditi del Capitolo ardendo 
case, rubando bestiame, fieno, paglia, c quanto ve- 
niva loro alle mani. Persuasi i Rettori della Milizia 
della ragion de’ Canonici , P ottavo giorno di Aprile 
in presenza di Malabranca da Puzzolese , di Branca— 
fura , di Malastreva , già da noi veduto Rettore una 
volta della Società Lombarda, di Arpo da Bcneceto, 
di Guiberto di. Lombardo, tutti distinti col titolo di 
Signori , e di Giacopo di Ramicino, da cui par che 
scendessero i Ramcsini di Colorno, molto anticamen- 
te potenti, costrinsero quelli dal Pizzo a giurare di 
star alla Sentenza , eh’ essi avrebbero pronunziato in 
questa causa , e di dar cauzione , e far giurare 
lo stesso ai sudditi loro («) j lo che ottenuto con- 
dannarono a* i S di Luglio i delinquenti a pagar ai 
Canonici trenta lire di buoni Imperiali pe’ danni 
recati loro (b ). Ma resistendo pur anche al comando, 


(*) Appendice N. LXXXIX , 


(£) Appendice N. XCII , 
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entrarono i Consoli in giudizio , e dopo varie cita- 
zioni veggendoli disubbidienti , sentenziarono ai 26 
di Novembre doversi , a Brancaleone ed a Maestro 
Tiberio Massari del Capitolo il possesso richiesto , 
concedendo loro del pari , che su la parte del 
Pizzo da essi goduta alzar potessero un Castello , 
onde guardarsi dagl' insulti degli avversarj (<2). 
Fu presente a tal atto il Vescovo Bernardo con 
varj altri soggetti , tra’ quali Pcttenario da Capo 
•di Ponte . 

Era queAi un ricco abitatore del Capo di Ponte , 
uomo di capacità e sperienza, poc’anzi dal Comune 
di Parma , e dagli uomini di quella vicinanza inca- 
ricato di regolare il giro delle fosse , che dopo 1’ ac- 
cennata inondazione scavar si vollero intorno quell* 
ampio Borgo . Per tal lavoro provvidesi alla difesa dì 
quegli abitanti esposti dianzi ad ogni insulto nemico j 
cd allargandosi il circuito della Città, prese questa a 
fìendersi oltre la Parma , chiudendo in seno le due 
Chiese parrocchiali de’ Santi Gervaso e Protaso, e di 
San Giacopo, alla seconda delle quali troviam con- 
giunto un Ospedale probabilmente di Pellegrini ( b ), 
prima che Rodolfo Tanzi non molto lungi il suo vi 
edificasse per i Poveri , e per gl’ Infermi (c) . Pette- 


(«) Appendice N. XC1V . 

(£) Appartenendo quella Chiesa , 
come fi fe veduto , al Monillero di 
San Gioamù Vangelifta, ed essendo 
stati soliti i Monaci in que’ tempi 
di tener aperti Ospedali pe’ vian- 
danti, niente l più verifimilc di 


quel che l’Ospedale di San Giacopo 
desinato fosse a ricevere i devoti 
pellegrinanti . 

(c) Della inftiruzione dell’Ospeda- 
le di Rodolfo Tanzi li parlerà ae! 
Tono seguente. 
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nario diresse lodevolmente l’ ordinato scavo , e per 
minore ingombro di quella parte della Città fe- 
ce cangiar corso al canale ivi tratto , che ora per 
la Navetta ftcsa a foggia di ponte su la Baganza 
deduce le sue acque dal Cingio , guidandolo sul ter- 
reno della famiglia de’ Gonduini (a ) . Divoto coni’ 
era de’ Santi Gervaso e Protaso , alla cui parroc- 
chiale soggiacer dovea , fece dono al Capitolo del- 
la Cattedrale di una sua casa posta al Grugno 
oltre Taro con alcuni terreni, acciò vi fabbricasse: 
ad onore di que’ Santi Martiri una Cappella (ò) 


(<*) Querta bella notizia fi appren- 
de dalle depofizioni di alcuni tefti- 
jnonj (atti esaminare nel 1214 in 
una lite, che verteva tra Rodolfo 
Tanzi fondatore dell’ Ospedal pren- 
de , c tra pii Ospitalieri di S. Gio- 
anni Gerosolimitano intorno al Ca- 
nale , di cui si è fatto qui menzio- 
ne . Uno chiamato Giacobino di 
Giacopo Gartaldi disse : quod plus 
sunt XX XVI anni quod fovee de Ca- 
pite pontis fuerunt cavate . Fatto 
il computo si verifica dunque essere 
stata cominciata una tal opera do- 
po il memorato diluvio di acque. 
Alberto da Parma da Rivalta depo- 
se di aver veduto il canal della lire 
ire per foveam velerei» de Capite 
ponti s tir jttxta domum filiorum 
Guidoni t bovis Si/ juxta hospitalem 
Sancii Jacobi , Si/ dicit quoti quan- 
do di 8 e fovee fuerunt cavate a 
principio quod Dominiti Petenarius 
de Capite pontis er.it a fi or facicndi 
eas prò voluntate Communi* Parme 


Ci>* bominum de Capite pontis ut di- 
cebatur Si/ vtd/t SX audivit quei 
Dominiti Petenarius parabola /ibi 
data a fratribus sttis & a Malta- 
lento duxit can.tle litis super ter- 

ram Gonduinorum Et dici ! 

quod Eccltfia San Hi Jacobi est he- 
dijtcata ila quod non est in memo- 
ria bominum , Si/ videbat borni nei 
babitantes in domi bus ubi sunt Hjs- 
pituita C r Aedifìciil Hospitalittm do- 
nimi R di. ì fi fafìa O" hedifeata ire 
ad divtmtm ojficium Eccle/ie Sancii 
Jacobi , ©• di eie quod recordatur 
quod Ecclefta Sanfie Marie ( di Bor- 
go Tasehicri ) non' erat murata Si/ 
nescit quod ibi adesset all qua Ec- 
clefta quando manebat cttm Condui- 
no , S/ communis vox Si/ fama erat 
Si/ est quod erat de Parocbia San- 
ili Jacobi . II documento sta nell* 
Archivio deli’ Ospita c degli Esporti 
Filza A N. 21. 

(£) Appendice N. XCI . 
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tuttavia sussistente, la quale nel iloy fu poi dal 
Vescovo Obizzo Fieschi elevata all’ onore di essere 
Chiesa Battesimale (a ) . 

Dopo gli atti accennati più non si trova men- 
zione della Magistratura de’ Rettori de 1 Militi , al- 
meno come abilitata a giudicar delle cause . Con- 
venir non dovevano i Parmigiani nello ftabilire una 
forma di governo . Il dividerlo tra molti se giovava 
per una parte, nuocer poteva per l’altra. Si cono- 
sceva che il Magistrato de’ Consoli troppo era ne- 
cessario al ben della patria , a discerner il quale 
meglio non poteansi destinar che le menti di più 
valorosi Primati; ma confessavasi ancora, che l’a— 
ver un Capo, ove si riunissero i comuni pareri, e 
da cui dipendesse la risoluzion degli affari, era Rato 
mai sempre riputato dai popoli tutti necessarissi- 
mo alla pubblica felicità . Tal Capo molte Città se 
lo trasceglievano in un Podestà forestiero , e tanto 
avea pur fatto Parma poc* anzi . Non doveva però 
piacere a qualche Nobile ambizioso , che un eftra- 
neo qua venisse in signoria corteggiato da’ Giudici , 
da’ Militi, e da* Paggi , onorato ed ubbidito qual 
Principe, inesorabil cuflode di quelle leggi, che già 
promulgate vi ritrovava; però quella prima dignità, 
che altri collocata volevano in un forestiero im- 
parziale , ambivasi da taluno de’ noflri , e particolar- 
mente dalla ricca e nobile Famiglia de’ Rossi, per ita- 
lica origine (6), e per immemorabile dimora in quella 


(a) Archiv. Capito!. Sec. XIII (£) Dissi altrove riputarfi comu- 
Num. CCCXXXII . nemente la Famiglia Rossi di origi- 

Tom. 11. s 


t 
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patria ragguardevole , e fregiata altre volte degli 
onori del Consolato . Avvenne quindi che Rolando 
de’ Rossi figliuolo di Bernardo di Rolando ebbe nel 
1180 la Podefleria di quella sua patria, tenendo per 
iiSosuoi Giudici cd Assessori Vetulo , Ugo, e Ghe- 
rardo di Armanno , i quali continuarono a favorire 
il Capitolo nell’ accennata causa* e dall’ Ottobre di 
quest 1 anno sino al Dicembre del susseguente trovansi 
varie loro decisioni , c sentenze favorevoli, pronun- 
ziate ora nel Palazzo dove tenevasi il pieno Consi- 
glio a campana suonata, ora nel Concistoro de’ Con- 
soli (a), i quali, giusta la Cronica, furono Ugo di Ar- 
pino, Guido de’ Ruggeri (/>) , Guido Baratta, Alberto 
Gilio , e Alberto di Tebaldo. La menzion del pie- 
no Consiglio indicato come cosa diversa dal Conci- 
floro de 1 Consoli fa vedere che al Consolato erasi 
aggiunta di già la Credenza , cioè quel Magistrato 
di più soggetti trascelti dal popolo , i quali a no- 
me del popolo flesso o approvavano ciò che dal Po- 


ne Italica, ed ora lo confermerò , 
avendo letto in un Ifirumento degli 
8 di Ottobre del noi all’Archivio 
Capitolare Sec. XIII N. XLI1I : 

Maafredus filini q. Girardi Rubei 
de civitate Parma qui professai sut n 
lege vivere romana . La legge Roma- 
na osservavafi dagl’italiani origina- 
ri , come ognuno sa . si creda che 
a que’ tempi fosse così abbracciata 
generalmente anche dagli estranei , 
che più non fi avesse dirtinzion di 
leggi; perché sotto Io stesso anno 
i 20 t ai 2 di Dicembre leggo all’Ar- 


chivio dell’ Ospitale degli Esporti : 
Rai neri us front is de civit. Parm. qui 
ex natione sua tege vivere longobarda 
etnfessus fuerat inveì tivù Rodui furti 
T nnrii nomine Ó* vice Pauperutn 
de quodam suo casamento po/ito in 
burpo tascherio . 

(a) Archivio Capitolare Sec. XII 
N. CLXVII , CLXVI1I, CLXX , e 
CLXXIII . 

( b ) La Cronica sempre lo chiama 
de Rog/eriis ; ma altri documenti de 
Rogeriis : però Io direm de’ Rugge- 
ri* 
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destà c dai Consoli deliberato si era, o proponevano 
quanto credevano anch’ essi al ben pubblico necessa- 
rio . Gli uomini di Credenza si trasceglievano allora 
in Parma dai quattro Quartieri della Città denomina- 
ti dalle quattro Porte , come rileveremo fra poco . 

Ma ben funesti , se la Cronica c verace , a noi 
si volsero i giorni , perche somma penuria di vetto- 
vaglie, e mortalità grande afflissero la Città noftra in 
quel tempo, e quasi tutto il biennio fu tanta la co- 
pia de’ morti, che quattro o cinque ogni giorno se 
ne seppellivano al Duomo, e cinque, otto, dieci, e 
talvolta più a ciascun’ altra Chiesa (a) . Si aggiunse 
a tal infortunio quel di una guerra, eh’ ebbesi a so- 
stener co’ Reggiani nel 1182, sedendo ancora in Par- 
ma, giusta la Cronica, Podestà il Rossi, reggitor 1 1 8 1 
della quale per parte nostra condotto fu Moruello 
Marchese Malaspina, che a’ 2 5 di Febbrajo fu da’ 
Reggiani battuto (/;) ; ma ricuperate le forze andò 
ad assalire i nemici al Castello di Carpineta, dando 
loro una gagliarda sconfitta il primo giorno di Apri- 
le , con far prigioni alcuni Consoli e Signori di Reg- 


(a) Et seguenti tempore fuit reni- 
pur il* caruoi quod sextarium fru- 
menti vendebaear quatuor solida , 
tir quinque solida Imperiala & 
sextarium spelta dtios solidos Impe- 
riale t . Fi immensa morta! itas ho- 
mtnum futi bis duobus annis in Ci - 
vitate Parma , Ci 1 ' alibi in multis 
locts , ita quod quatuor Ó” quinque 
caliavera ornai die per mapnam par- 
lem d/tdorum duorum annorum erant 


in Ecclesia ma/ori Sa nei, e Mari * , 
Si/ per multar alias Ecclesias Civi - 
tatis Parare quinque , elio , & di- 
esai , & plura ad sepeliendum per 
diem in una Ecclesia . Chron. Parm. 

(£) Et eo anno ( 1182 ) Repini 
babuerun: vibìoriam de Marchiane 

Moruello die quarto exeunte Februa- 
rio. Memoria), Potest. Reg. Rer. 
hai. Tom. Vili col. 1076 . 
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gio (a) . Il Pancirolo e F Azzari nelle Scorie loro 
inedite sconvolgo!! l’ordine di questi due fatti d’ar- 
me, ponendo prima i’ attacco di Carpineta, e poscia 
la rotta di Moruello , chiamato da essi malamente 
Marocello , se pure tale storpiatura di nome non è 
difetto dell’ Affatosi, che le autorità loro riporta^): 
e la ragione di tale sconvolgimento procede dal dir- 
si nel Memoriale del Podestà di Reggio , che 1’ anno, 
in cui i Reggiani ebbero vittoria di Moruello, espres- 
samente segnato pel 1182, successe anche la Pace 
di Costanza , la quale realmente non fu celebrata 
se non 1’ anno dopo : ma per un errore di tal fatta 
non mi par necessario che in detto Memoriale se ne 
debbano suppor due * c però seguendo F epoche nel 
modo, in cui vengon segnate, dico che il Marchese 
Capitano de’ Parmigiani fu perdente in Febbrajo , c 
vittorioso in Aprile dello stesso anno ; poco nondi- 
meno sollecito , se ad altri piacesse il contrario . 
Aggiugnerò bensì , che assai ben serviti ebbero a 
credersi i Parmigiani da Moruello , poiché il nostro 
Comune fatta compera de’ beni, già posseduti da Ber- 
nardo da Cavriago Podestà Imperiale in Parma mol- 
ti anni addietro , a lui ne fecero libero dono (e). 


(<*) Et io don t inno in K.ilendis 
Aprilis Parmtnses equitaverunt cum 
Domino Metallo Marchiane Ma! As- 
pi na * d CarpA~ttam Ó" pr Aliando 
Capta fuit cum quibusdam Consulibur 
Rhegii, & aliis ni a j ori bus & melio- 
ribut ipsius Civitatis , qui e am tut- 
ti vo/tbant Cr dufìi sunt Parmam 
in carceribttt . Chron. Pana. 


(b) Notizie Storiche di Reggio 
P. I pag. 201 . 

(r) Rilevasi eia un Capitolo del Co- 
dice MS. degù Statuti di Parma ri- 
ordinati al tempo di Giberto da 
Gente, cioì nel 1254 al foglio 41 
conservato nell’Archivio Segreto deli’ 
Illustrissima Comunità . 
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Il sesscnlo di tregua conceduto dall’ Imperadore 
ai Lombardi ornai s’ appressava al suo termine; ed 
era incerto se 1 * entrante anno 1183, > n cui * Par-118 
migiani elessero Podestà Manfredo Baratta, fosse per 
essere apportatore di nuovi danni, o di pace. Se non 
che i Principi di Germania schivi di guerre nulla gio- 
vevoli ai loro privati vantaggi , e Arrigo figliuolo 
dell’ Imperadore bramoso della Corona d’ Italia com- 
posero le cose a rappacificamento . Fu appena intesa 
in Italia la disposizione dell’ animo di Federigo, che 
Tortona, Alessandria, Cremona, e qualche altra Cit- 
tà vollero esser le prime a secolui pattuire guada- 
gnando la grazia sua , immemori della fede onde 
legate si erano al rimanente di Lombardia . Intanto 
venuti in Italia i Nunzj Imperiali, e secoloro unitisi 
in Piacenza quelli de’ Lombardi , Romagnuoli , e Mar- 
chigiani , ed Obizzo Marchese Malaspina , F ultimo 
giorno di Aprile , ed il seguente consultarono la 
pace , e giurarono che si sarebbe assolutamente con— 
chiusa (a) : per i Parmigiani promiscla il Giudice 
Vetulo (b) . Accordate le condizioni reciproche , le 
quali veder si possono presso il Muratori , il Carli- 
ni (c), ed altri raccoglitori, fu intimato un generai 
congresso nella Città di Costanza, dove i Parmigiani 
spedirono Giacopo di Pietro Bava, Maladdobato Giu- 
dice , Vetulo Giudice, e Corrado Bolzoni. Radunata 
la Dieta numerosissima , conchiusa venne il giorno 


(a) Antiq. Ita/. Mtd. AEvi Tom. 
IV Diss. XLVIII col. 291 e 293 . 

(A) Veggnsi il Documento presso 
il Ch. Savio li Tom. il P. II pag. 

Tom. IL 


118, e in vece di Vegli Judicis de 
Parma leggasi Vstuli . 

(c) Monumenta Patii Constanti* . 


S l 
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ly di Giugno quella famosa Pace, che portò alle 
Città nostre la libertà , P uso delle Regalie , e del- 
le già godute consuetudini, di una vita tranquilla, 
e di un Governo Repubblicano , salvo all’ Impero 
Paltò dominio, e le appellazioni de’ litiganti. Fra il 
giubilo universale fu il mentovato Giacopo di Pietro 
Bava investito dall’ Impcradore del Consolato di Par- 
ma , come varj altri di quello delle patrie loro . 

Richiederassi per avventura se questo primo in- 
vestire i Parmigiani del Consolato fosse in conse- 
guenza del costume già introdotto, che i Con- 
soli di Parma si annoverassero tra gl’ investiti dalP 
Imperadore anche in addietro ; o pure se facesse egli 
questa prima cerimonia con animo di lasciarla poi 
fare al \escovo in avvenire: giacche nel quinto 
articolo della Pace conceduto si era , che dove il 
Vescovo aveva il Contado, se ebbe costume d’ inve- 
stir egli i Consoli, continuasse a farlo ; se no, doves- 
sero questi prender l’investitura dall’ Imperadore. Che 
i Vescovi di Parma avessero il Contado per antichis- 
simi privilegj, si è ampiamente veduto; e il Vescovo 
Bernardo poco prima di questa istessa Pace il titolo 
di Conte indubitabilmente usava ancora (/>); ma se 


(-) L’articolo XXXVII ed ulti- 
mo della Pace di Costanza dice : 
Hac autem sunt nomina Consulum 
<9* Nuntiorum qui Investi tur am Con - 
sul a t ut a nobis Civitatum recepe- 
runt (Src. De Parma Jacobus Petti 
Bava &c . 

( b ) Nell’ Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CLXXX si trova questo 


documento : Teudaldus fili ut q. item 
Teudaldi & Aldagerius ejus nepos 
ambo adtuntts Bernardi Dei gratin 
Parmensis Pontificis & Comitis pre- 
senti am supplì ci ter postuleverunt ut 
ipse Episcopus & Corner daret tir 
Prandum Ugonis Banani curatorcm 
in hac causa 6 v c. MCLXXXUI Ur- 
lio Kal. Mar. 


I 
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da qualche tempo almeno , e specialmente dalla in- 
trusione d’ Aicardo avessero essi investito i Consoli , 
non è chiaro ; e pare anzi aversi a dedurre assoluta- 
mente il contrario dalla qualità di quelli , che già 
chiamati furono Giudici e Podestà Imperiali messi in 
carica per certo immediatamente dall’ Imperadore . 
Però comunque abbiasi a credere, che, durante l’in- 
dipendenza de’ Parmigiani dall’ Imperadore , i Consoli 
eletti dal popolo venissero dal Vescovo, come princi- 
pale soggetto della Città, e Capo della popolazione, 
messi al possesso della dignità loro; sembra tuttavia 
doversi tenere , che 1’ Imperadore si riputasse in 
possesso d’ investir i Consoli nostri egli stesso, per- 
chè non ai Consoli di tutte le Città compartì negli 
atti della Pace simile onore, ma soltanto a quelli 
di Milano, Piacenza, Lodi, Verona, Vicenza, Pado- 
va, Trcvigi , Mantova, Faenza, Bologna, Modena, 
Reggio , Parma, Novara, Vercelli, e Bergamo; ond’ è 
a conchiudersi aver egli riserbato a se stesso 1’ in- 
vestire i Consoli nostri , comechè il Vescovo avesse 
le prerogative di Conte. 

Tale investitura portò seco T uso libero di tutte 
le Regalie , e delle già introdotte consuetudini nella 
Città e fuori , ed una piena giurisdizione sui luoghi , 
e su le persone , siccome un Diploma di Ottone IV 
a suo tempo dichiarerà . E ben sembra che tornati 
alla patria i nostri Legati se ne mettesse la Comu- 
nità al possesso, non ostante che il terzo articolo 
della Pace volesse conservati ai Vescovi i diritti con- 
ceduti dai Re ed Imperadori in addietro, pe’ quali 
il nostro ricuperava i titoli, che agli antecessori suoi 


1 8o 

portarono il dominio della Città , del Contado, del- 
le Regalie , c della Giudicatura . Perduto tuttavia 
da tanto tempo V uso di simiglianti privi. egj , e ren- 
duto il popolo assai forte, convenne al Vescovo Ber- 
nardo contentarsi di quelle sole preminenze, che gli 
si accordavano dal popolo flesso; delle quali però non 
vedrem pago il suo successore, che sapendo far rivi- 
vere le ragioni antiche , ricuperò alla dignità sua 
molto lustro e splendore . 

11S4 Per . 1 ’ anno 1184 ebbero il Consolato Gilio Be— 
nato, Gherardo Vicedomino, Giacopo di Manfredo, 
Azzo de’ Guidoboni , Adalberto degli Olivieri, Berci- 
lio e Giordano da S. Michele, Alberto dalla Porta, 
Sigcfredo di Bernardo Rossi, Albertoecio da Enzola , 
e Tedaldo de’Ficiani, tutti di famiglie cospicue (a). 
Bramandosi quindi dall’ Imperadore , sceso pacifica- 
mente in Italia , e corteggiato ne’ suoi giri anche 
dal nostro Vescovo (/>), una ratifica dell’ accennata 
Pace, mandò i suoi Nunzj a Piacenza , dove sul de- 
li 8 5 dinar di Gennajo del 1185 trovaronsi a confermarla 
per i Parmigiani Armanno di Brancafura Rettore , e 
Alberto di Tebaldo (c) . In quel tempo vollero i 


(.t) La Cronica pubblicata dal 
Muratori non fa menzion che di 
Gilio di Eernardo Bcnaro , e tace i 
compagni , i cui nomi si sono tolti 
da un’ altra Cronica scritta nel Se- 
colo XV, e confcrvata nell’ Archivio 
Segreto di S. A. R. nostro beni- 
gnissimo Sovrano . 

(b) Nel Febbraio del nSf trova- 
si Federigo Imperadore in Reggio , 


e seco Bernardo Vescovo di Parma, 
come da Documento pubblicato dall'* 
A fibrosi Notiz • Stor. di Re? pio. 
Append. N. XVI pag. XX. 

(c) Netta copia del Documsn'o 
pubblicaro da! Muratori nel piti 
volte citato luogo col. 410 si leg- 
ge: Armannut de Pirata Reti r prie- 
d'fìum ta rame ntaoì f-c t ut tr.t- 
ditii Redures fecctunt , O - Albert ut 


\ 


\ 
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nostri Cittadini essere governati da un Podestà fore- 
stiero chiamato Ranieri da Gomola Modenese (a) , 
mentre continuando la dissensione fra il nostro Ca- 
pitolo e il Vescovo di Reggio circa la Chiesa di 
San Terenziano di Cavriago , Urbano III Pontefice 
commise il giudicarne ai Vescovi di Forlì e di Faen- 
za, all’Arciprete di Bologna, e a un Dottore appel- 
lato Maestro Rolando (b) . 

Federigo intanto, lieto di aver conchiuse le noz-1186 
ze tra Arrigo suo figliuolo, e Costanza figliuola di 
Guglielmo Re di^ Sicilia , fece imporre al medesimo 
la Corona d’ Italia , ove fu il quinto Re di tal no- 
me , comunque, secondo l’ordine de’ Re Germanici, 
dicasi Arrigo VI . Alla magnifica ccremonia eseguita 
in Milano nel Gennajo del 1186 trovossi presente 
il nostro Vescovo , un Canonico della nostra Catte- 
drale chiamato Baldo con quattro illustri Cittadini , 
cioè Guido de’ Roggeri , Alberto e Rolando de’ Ros- 
si , e il Giudice Maladdobato . Seguita da costoro 
la Corte a Pavia erano ivi il giorno il di Febbrajo, 
quando 1 ’ Impcradore volle al Vescovo, ed al detto 
Guido far nota la sua munificenza, donando al primo 
per la sua Chiesa il Castello di Regnano detto ora 
Castrignano sulle nostre montagne , in cui esercita 
ancora il Vescovo di Parma un dominio assoluto (c); 


de Tebaldo. fn quella per') del Re- («) Cbron. P arm. 

gistro Mezzano di Piacenza dataci (b) Archiv. Capitolar. Sec. XII 

da! S .violi sta scritto: Alterna die N. CXCII . 

ArmanauS de Bìaneafura juravtl de (c) Appendice N. XCVI . 

P.trnia . Aitera die Albertus de Te- 
daldo de Parma. 
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c concedendo al secondo per se e pe’ suoi successo- 
ri le Terre di Felino, di San Michele de’ Gatti , 
di Bonignano , Cerriano, e Paderno (a)* Come pe- 
rò fu benefico a costoro, che a sì lieto evento fecero 
applauso , così assai corrucciossi contro i Cremonesi , 
che mal paghi d’ essere stati da lui privati di Crema 
per esso in quel tempo riedificata in grazia de* Mila- 
nesi , non comparvero a quelle feste : onde li pose 
al bando dell’ Impero , e loro portò la guerra ar- 
dendo Soncino , e distruggendo Castel Manfredo (b) * 
Si erano i Parmigiani in quel tempo trascelto a 
Podestà. Pagano Mcdollato Cremonese (e) , di cui fu 
Assessore Giberto de’’ Moltidenarì (d) , e stretta ave- 
vano con Cremona alleanza (e) ; il perchè vedendo 
T amica Città in tanto pericolo, facilmente si lascia- 
rono indurre dal Podestà de’ Cremonesi Alberto da 
Sala Bresciano a darle soccorso , mandando in suo 
ajuto gente da guerra (f) . Per P Imperadore F armi 
trattavano i Piacentini, e sembra che militando s’ im- 
padronissero- di Borgo San Donnino.. Sicardo Vescovo 
di Cremona ci fa sapere come per suo mezzo si ve- 
nisse presto a trattati di pace, de’ quali pare che 
F Imperadore obbligato a recarsi in Germania lascias- 


</) Appendice N. XCVII. 

(£) Glutini Memorie di Milano 
P. VII Li!>. XLVI pag. . 

(c) Nella Cronica dicesl Paganur 
de Modo/ ima de Cremona,, ed una 
carra dell’ Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CCXVI Io appella de Me - 
dulag. II Campo , che nella Storia 
di Cremona. Lib. 2 lo mostra Con- 


sole nel nSj, lo chiama Pagane 
Medollato . 

( d ) Archiv. Capitolar. Sec. XII. 
N. CCIX e CCXIV. 

(?) Sigonius De R’gno hai. 

(/) Parmensei nobiteum a 1 soci a vi t r 
dice la breve Cronica Cremonese 
Rer. hai . T. VI col. 
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se la cura al Re Arrigo, venuto perciò a tener par- 
lamento in Borgo San Donnino, dove, secondo T An- 
geli, chiedendo i Parmigiani la restituzione di Bor- 
go (a), e negandola gli occupatori, si venne a rissa, 
e i Parmigiani ajutati da’ Cremonesi fecero co’ Pia- 
centini battaglia (ò ) . In quelle medesime circostanze 
privilegiò Papa Urbano III il nostro Monistero di 
San Paolo (c) , come pur fece nel seguente anno ili 187 
successore Gregorio Vili (r/), che nel suo breve Pon- 
tificato , se crediamo all’ Angeli , onorò Parma di 
sua presenza, accoltovi con grandissimo onore (e). 

I Piacentini chiamarono intanto soccorso ai Mi- 
lanesi , e n’ ebbero soldatesche per guerreggiar contro 
Parma, a cui difesa stette Morucllo Marchese Mala- 
spina , che nel 1188 conducendo le schiere Parmen-1188 
si in Valle di Taro, ebbe da’ nemici grande sconfit- 
ta (/) , e sofferse la ruina di tre Castelli suoi, presi 
ed incendiati dai Milanesi (g) . Ma ì Parmigiani ce- 
dere non volendo all’avversa fortuna, presti furono a 
cercar altre alleanze , perchè oltre all’ aver ottenuto 
novel sussidio dai Cremonesi , rinnovarono 1 ’ amicizia 
co’ Modenesi e Reggiani, come si rileva dai patti e 
dai giuramenti , che in Modena , in Reggio , e in 
Parma si fecero tra Luglio ed Agosto, pubblicati dal 


(<r) Istoria di Parma Lib I pag. 

(£) Eodem anno Henricus Rex 
fecit Parlamentum a pud Burgum S. 
Dono ini in quo Parlamento Cremo - 
nentes & Parmense s simul adunati 
eum Placentinis preeliaverunt . Chron. 
Flac. Rtr. Ita/. T. XVI col. 45*. 


(f) Appendice N. XCIX. 

( d ) Appendice N. C. 

(e) Angeli loc. cit. 

(f) Anno dritti MCLXXXVIII 
Piacentini disconfixerunt Parmense t 
& Moruellum Alai aspi nani in Vallo 
Tarii. Chron. Plac. 

(j) Galvan. Fiamma Alanip. Fior . 
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Muratori , d’ onde raccogliesi aver allora tenuto fra 
i nostri la dignità di Consedi Maladdobato , Villano, 
Alberto Rossi, Musone, Rogerio, Sigefredo, Vernac- 
elo, Isacco di Gherardo da Enzola, Ranfredo Notajo, 
Giacopo da Gorzano , e Rolando Percenario. Gli 
uomini della Credenza di Parma furono gli ul- 
timi , che il giorno 1 2 di detto mese in pieno 
Consiglio, ed alla presenza del Vescovo Bernardo 
accettarono e giurarono la contratta Alleanza, cioè 
pel Quartiere di Porta Santa Cristina Albertoccio da 
Enzola, Gioanni di Prando , Corrado Pulzone , Ugo- 
lino , Arlotto , e Guglielmo di Donna Acerba ; pel 
Quartiere di Porta Pidocchiosa Oldiccione Guasto— 
ni, Baldo Raineri, Ildeberto Olivieri, Bernardo di 
Ginamo , e Folco Callegari ^ pel Quartiere di Por- 
ta Parma Baldacchino, Uberto da Poesio, Relan- 
do da Borgo , Alberto dalla Porta , e Giacopo 
Gondoino ; e pel Quartier finalmente di Porta Bene- 
detta Rodolfo da Pusterla , Alberto Bravo , Gugliel- 
mo Arlotto , ed Accarisio da San Matteo (a) . 


(4) De Porta fantt.e Justin<t (cor- 
reggasi Christine ) de Parma qui 
hoc idem sacramentum fecerunt hi 
sunt : Aibertonui ( forse Alberticius ) 
de Henzola , Johannes de Prando , 
Conradus Pu/zoni , Ugolinus, Arottus 
( meglio Arlottus ) , Guillielmus Do- 
mine t Acerba. De Porta Proci osa 
( leggasi Pediculosa ) Olditio Guas- 
coni ( meglio Guastoni ) , Baldus 
Raynerì , Ildebertus de Olìveriis , 
Bernardus de Ginam », Fulcus Ca- 
ligatine . De Porta Parma Baldacbi- 


nns , Ubertus de Poese , Ro/andus de 
Burgo , Albertus de la Porta , Jacobus 
Condoini . De Porta Benedica Ro- 
diti far de Pusterna ( leggi Pusterla ) 
Albertus Bravus, Guillielmus Ar- 
lottus , Acharixius de J'antto Mat- 
theo . Attum Parm<e in pieno Con- 
silio in domini B. Episcopi pnesen- 
’ tia secundo Idus Augusti die ve- 
neri s MC LXXXVIII Indittione sexta . 
Ved. Muratori Antiquit. hai. Med . 
jEv. Tom. IV Diss. XLIX p.ig. 
riso alla 353 • 
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Ciò fatto non tardarono Modenesi , Reggiani , c 
Cremonesi a mettersi in armi col popolo di Par- 
ma ; e scacciati , come è verisimile , i Piacentini da 
Borgo, per cui anche al dir del Sigonio facevasi 
questa guerra, si spinsero più oltre, ed investirono 
Castelnuovo , la Torre del Seno, e Casalalbino, che 
in tre giorni soggiogarono , c distrussero (a) . 

I Rettori della Società Lombarda ebbero gran 
rammarico di sì grave disordine, che poteva mettere 
in armi tutte le Città vicine, se non andavasi ad un 
pronto riparo. Però eccitatisi a vicenda, senza ritar- 
do vennero da Milano, Brescia, Bergamo, Verona, 
Mantova, Bologna, Trevigi , Vicenza, Novara, e 
Vercelli a tener parlamento in Piacenza . Non se 
ne sottrassero neppure i Rettori di Reggio e di 
Modena, tuttoché impegnati a favore de’ Parmigiani, 
perchè troppo ragionevoli conobbero le comuni pre- 
mure . Quindi preso consiglio affinché data fosse a 
Piacenza la pace , e ricevuto prima giuramento dai 
Piacentini di non dipartirsi da quanto avesse la So- 
cietà ordinato in un altro Congresso da tenersi in 
breve nella Città di Verona, furon da Diotisalvi Av- 
vocato di Bergamo, che le veci di Rettor sosteneva, 
commesse agli altri Rettori , disposti a tornar alle 


(a) Eodeat anno P armanti cani 
Cr'inonensibas , Ó* Muti n tini bus Ó" 
Reginrs , Ce aius genti bus venerimi 
ad obsidendum Ttirrim de Seno, & 
Castrimi Novum , O* st antri ibi per 
Irti àtei habutrunt ipsa Castra per 
pradiiionem O” drstrux'nmt . Chron. 
Plac. Conviene il breve Cronico 


Cremonese : Comes Girar dui de Ca- 
nti sano Potestà s Cremon.c fuit .... 
Loca Placentinortim , scilicet Castrimi 
Novum , ©■ Semini , & Casale Albi- 
num in servii io Parmensi um erpit 
ac drttruxit MCLXXXVlll . Rer. Ila!. 
Tom. VII eoi. <5; j . 
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loro patrie , le ambascierie opportune , volendo che 
que’ di Milano, Novara, e Vercelli intimassero a’ 
Pavesi di più non molestare Piacenza * che que’ di 
Mantova, Trevigi, Vicenza, e Verona lo stesso ordi- 
nassero a’ Cremonesi , con aggiunta di non impedire a 
verun Piacentino il passaggio su le terre e su le ac- 
que loro , sotto pena di rimanere proscritti da tutte 
le altre amiche Città * e che quelli di Bologna , 
Modena , e Reggio annunziassero in passando ai 
Parmigiani di mandar Nunzj alla prossima Dieta Ve- 
ronese per intendere quanto alla Società piacesse di 
decretare intorno alla controversia tra essi e i Pia- 
centini, con minacciare in caso di disubbidienza, che 
tutte le Città amiche si sarebbero contro di essi a 
Piacenza alleate (a ) . Se il Congresso di Verona si 
effettuasse, s’ignora* ma non terminò l’anno che per 
la prudente interposizione di Siffredo Cardinale di 
Santa Maria in Via-lata, c di Pietro Diano Cardi- 
nal Piacentino mandati a tal effetto da Papa Cle- 
mente III si cominciò a trattar di pace fra Piacenza, 
Parma, ed il Marchese Moruello. Tre mesi dura- 
rono i maneggi e dopo molte difficoltà stabiliti 
gli articoli , ed esposti nella Chiesa di Borgo San 
Donnino a Vctulo Giudice di Parma , giurò egli , 
che la Città nostra accettati gli avrebbe . 

Conchiuse in tal maniera le cose venne il Car- 
dinal Siffredo a Parma , e radunatosi il primo gior- 
8900 dell’anno 1189 generale Consiglio, cui inter- 
vennero il Vescovo Bernardo, e Gaidotto Propoflo 


(d) Appendice N. CI. 


(ó) Poggiali Tom. IV pag. • 
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della Cattedrale , restò solennemente accettata la 
pace , giurando i nollri Consoli di Rare alle capito- 
lazioni, che i prelodati due Cardinali esporto avreb- 
bero («) . lo non dubito punto della sua total con- 
clusione assicurataci dalla Cronica di Piacenza ( b ) : 
comcchè protracndola il Locato all’ anno seguen- 
te (c) , e confondendosi le cose de’ presenti affari 
dal Corio, dal Sigonio , e dall’ Angeli, veggasi dal- 
le cortoro narrazioni molto imbrogliata la verità . 
In quella pace due condizioni si ottennero da’ Piacen- 
tini molto agli emuli loro gravose : l’ una che il 
Marchese Morucllo vendesse poi loro insieme co’ 
fratelli tutta la Valle di Taro , siccome eseguì nel 
prossimo mese di Marzo (d) y liberandosi così eglino 
di un troppo forte vicino: l’altra che Borgo San. 
Donnino e Bargone rimanessero in deposito presso 
il Re Arrigo, forse fino a che per ragion si ve- 
desse a chi appartenevano ; ma forse ancora perchè 
esso Re mendicava titoli onde appropriarsi que’ luoghi, 
quasi che fossero flati patrimoniali della Contessa Ma- 
tilde , alla cui eredità avidamente aspirava (e) . 


(a) Appendice N. CII . 

(£) Anno Còristi MCLXXX1X 
Dominiti Petrus Dianus de Piacene 
ti a Cardi nalis Legai ut Lombardi <e 
una cum Domino Sijfredo Cardina/i 
fecerunt pacem inter Placentinos & 
Parmenses & Marcbionem Mala- 
spinam . Chron, Plac. 

(e) De Plac. Urbis origine , & 
lauti. 

(d) Vedi le Note superiori. 


(e) Ch’ egli occupasse le terre 
Matildiane non ammette dubbio . 
Vedrasst in un documento da pub- 
blicarsi nel Tomo seguente, come 
in tempo che riteneva Borgo San 
Donnino prometteva ai Piacentini : 
Salvabimus ty custodiemits eos & 
in per soni s & in rebus si ve in ter- 
ra , si ve in aqua , que fuit Comi lis- 
te Matbildis . 


1 
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Sia come vogliasi , i fatti provano che due condi- 
zioni si dure conseguenza furono della presente con- 
cordia . 

In tal circostanza solranto potè del pari avveni- 
re quanto le nostre Croniche narrano fuori di luogo, 
cioè che i Parmigiani accettassero per loro Podestà 
Oberto Marchese Pelavicino abitator della Diocesi 
di Piacenza ( a ) in segno della buona pace , che 
aver volevano non tanto colla detta Città , quanto 
collo stesso Marchese , figliuolo senza dubbio del 
prenominato Marchese Guglielmo, e nipote dell’ al- 
tro Marchese Oberto, primo a denominarsi il Pela— 
\ r icino , con cui necessariamente erano stati in discor- 
dia , contendendogli nelle passate guerre il dominio 
di quel gran tratto di paese , che da 1 maggiori ave- 
va ereditato nel Parmigiano . Dico che le Croniche 
ne parlano fuori di luogo volendolo a noi chiama- 
to nel li 88, mentre vede ognun bene non potersi 
mai credere che Parma volesse Podestà un Piacen- 
tino in tempo della sua fiera nimistà con quel po- 
polo . Alla qual ragione si aggiugne la sicurezza 
dell’ andar quivi errate le Croniche indubitabilmcn- 


(«) La Cronica di Gtoanni del 
Giudice , che in questo passo ò me- 
no scorretta della Cronica antica edi- 
ta dal Muratori dice: MCLXXXVII1 
Dominiti Ubertus Maichion Pclavi- 
timts de Episcopati * Piacenti* fuit 
Potestà i in Parma . Nella stampa- 
ta vien detto : Dominas Pelavicinus 
Marchio dt Pelavicinis . Chi vnol 
persuadersi quanto qui sia corrotta la 


Cronica stampata, legga ciò che vien 
appresso : Et eo anno Parmense s 

sconfixerunt Cremonem Casalunculi 
quod est in terra circum Casa/ium 
Episcopatus Parma . Qual Edipo 
spiegherà tal enimma? Gioanni del 
Giudice ò men oscuro : Eodem an- 
no Parmense s caperunt Gasaltinculum 
quod est in terra Casa/inm Episco- 
patus Parma . 
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te , giacche pur anche ove parlano del Podestà suc- 
cessore Ancelerio da Borgo Cremonese , ponendolo 
in carica sotto il 1189, smentite sono per un do- 
cumento irrefragabile, che il moftra Podestà noflro 
solo nel 1 1 9 1 . Il detto Marchese Obcrto, nelle car- 
te de’ suoi tempi distinto talvolta col nome suo pro- 
prio (a ) , e talora chiamato unicamente il Marche- 
se Pelavicino (ò ) , aveva nelle parti noftre , come 
si ♦-«detto , molti diritti ; però circa questi tempi egli 
se n’ era fatto investire dall’ Imperador Federigo con 
quel Diploma, che il Muratori e il Poggiali credet- 
tero contro ragione spedito nel 1162 all’ avolo suo, 


(<) Col nome suo proprio di 
Obcrto io vediam nominato in una 
pergamena dell’ Archivio di Chiara- 
valle della Colomba del 1186 spet- 
tante a sua moglie, che si chiamò 
Comitisia Mabilia uxor Marchìonis 
Oberti Pilavicini . Oberio , al dir 
del Muratori , chiamossi nella Inve- 
stitura datagli da Federigo I , e così 
pure nella allegata Cronica di Gioan- 
ni del Giudice. Abbiamo di più un 
Documento nell’ Archivio Capirolare 
spettante al 1197, dove s’incontra 
Ubertut Pelavicini ; ma sono incerto 
se ivi parlisi del noftro Marchese . 

(£) Chiamasi soltanto Pelavici- 
no Marchese in una carta del 1169 
de’ 10 di Luglio in detto Archivio 
di Chiaravalle, dove ultimata una 
controversia tra P Abate della Co- 
lomba , e alcuni di Scipione , si leg- 
ge: Marchio Pelavicinus ibi pre- 
senti patrono consentiente . Se era 
patrono del Monistero, troppo ò 

Tom. II. 


chiaro ch’era nipote del primo O- 
berto fondatore . Nel Registro Mez- 
zano della Comunità di Piacenza ò 
letto : Presencia Domini Pelavicini 

Marcbionis nel documento del n8d, 
dove si fa fine ai Consoli e Massari 
de’ Signori del Seno propter fossatum 
Seni. Pelavicino ò pur detto in una 
vendita fatta in Borgo nel 1194 
che sta in Chiaravalle . Si darà nell* 
altro Tomo la division de’ beni, eh’ 
ci fece a Guglielmo , ed a Manfredo 
suoi figliuoli, dove à solo tal nome. 
Sotto il 1206 somministra l’Archi- 
vio di Chiaravalle altro Istrumenro , 
ove Dominus Pelavicinus Marchio 
venditioni & dationi quant Donna 
Sottosta ( altrove dicesi Solcstella ) 
nurus sua uxor filii sui Culielmi 
fedi Rufino de Castroarquato . . . . 
con s enfi i . Così anche Oberto Mar- 
chese Pelavicino suo avolo chiamato 
erasi ora Oberto Marchese , ora 
Peiavicino Marchese . 
t 
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in cui , oltre alcune Terre nella Toscana , e molte 
nel Piacentino, conferito eragli nella Diocesi di Cre- 
mona Busserò colla Villa delle Roncole, Gibello, 
Santa Croce , Ragazzola , e i due Polesini ; e nella 
Diocesi Parmigiana Borgo San Donnino, Solignano, 
Monte Pallcrio , Serravalle , Pietramogolana, Tatua- 
no , Bargone , la Parola , Soragna , Samboseto , Co- 
stamezzana, Cella, Miano, Medesano, Miseto, Rivo- 
Sanguinaro, Rezinoldo, la Corte Redalda, Castigati 
de’ Marchesi , Varano de’ Melegari , Castel di Guel- 
fo, Bianconese» Gallinella, Formigosa, e le Corticel» 
le {a). Non è a credersi già, che tutti i luoghi, di 
cui un Signore investir si faceva, fossero sempre in. 
poter suo, verificandosi il parer mio nel caso nostro. 


(<a) Il sunto del Diploma riferito 
dal Muratori Anticb. Est. P. I cap. 
26 pag. 289 con molti errori si ri- 
porta corretto, ma non in tutto , dal 
Poggiali Tom. IV pag. 270, dicendo 
che Federigo I investi il Marchese 
Oberto Pclavicino de Ripa Marrani , 
Brinigeria Agemua , Munti s Vulterra - 
ni Vulttrrana Dioectsis ; Buxeti cum 
ejus Villa Roncularum Cremonensis 
Dioectsis ; Burgi S. Domai ni , Saligna • 
ni , Montis P alteri , Sere-valli s , Petra 
Moglana, Tabi ani , Bargoni , Parola 
Veteris , & Soranex C a stris : nec 

non de S ambi* ceto , de Cotta Megia- 
na , cum Castro ejusdem Villa ; de 
Cellulis , de Miano , de Medesano , 
de Miseto , de Resanguinario , de 
Rezinoldo., de Curie Redalda , de 
Gastiono Marcbionum , de Varano 


Melgarinorum , terrai & a diBis 
Castris dipendente s ; de Castris Guel- 
fi , BLincomss , Gali inezia , Formi - 
goti , & Cor tessi la Parmensis Dis- 
cetti ; Speculi , Gbisalegii O Lan- 
desii Castra , cum Villis Vallis 
Mussola suprascriptis , -ji delie et de 
Plebe Obliategli , de Mergiano y de 
Castro Asmi , de Landesto , de Cas- 
tina , de SanBogsre , Granaria nun- 
cupata , de Br andane , de Castolio , 
de Castano , de Dungula Curia Ma- 
jority de Besanzono , & de Cajlro 
Arda Piacentina Discesis, Caflrutn 
de Gibello , Vi! lem de SanBa Cru- 
ci y de Ragaziota, de Lacuscuro , 
Taralo nuncupato de Pule tini de 
Manfredis , Pulesini sanBi Viti Cre- 
monensis Dioectsis cum omnibus Cor- 
ti bus &c. 


1 
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giacche Tabiano era stato donato dal Marchese Del- 
fino ai Canonici di Parma , che ne avevano alienato 
tre parti possedute attualmente dalla famiglia da 
Cornazzano (a), e il Castello di Borgo San Donnino 
non fu mai propriamente dominato dagli antenati di 
Oberto , cui neppur valse a signoreggiarvi il tenore 
della presente Investitura , perchè , come ò detto , e 
meglio apparirà da quanto riserbasi pel seguente 
Libro, il Re Arrigo per sè lo tenne, ed a suo 
piacer ne dispose. Tuttavolta per la maggior parte gli 
accennati luoghi erano di ragione assoluta del Mar- 
chese , cui per meglio goderli e assicurarseli tornar 
doveva a gran vantaggio I* essere ammesso alla 
nostra Podesteria , mediante la quale eragli sempre 
sperabile qualche maggioranza anche ne' luoghi, cui 
si estendevano soltanto le sue pretese. Adunque fra 
il 1189 e il 1190 metter si può unicamente Pode- 
stà in Parma il Marchese; nel qual ultimo annoilo 
pone la Cronica tra i nostri Consoli Alberto Ba- 
ratta, che accenniamo con quella incertezza, iti 
cui pur troppo ci lasciano tanti evidenti falli di 
chi la scrisse . 

IV 

E qui pongasi termine alla narrazion delle co- 
se succedute in Parma durante 1 ’ impero di Federigo 
I , passato a questi giorni in Oriente per domar 


(a) Chiara prova ne fanno due 
giuramenti di fedeltà prestati Ugoni 
Proposito Parmensi s Ecclesie de sua 
parse trium partilo n Caflri Ó - Curie 
Teblani nel 120? 1$ Kal. Marti i 
Ind. 7 da Oldevrando figliuol di 


Giacopo da Cornazzano, e nel 120$ 
da Naimerio figliuol di Bernardo 
da Cornazzano conservati nell’ Ar- 
chivio Capitolare Sec. XIII N. 
CLX 1 II e CCCXXII. 


29 * 

F orgoglio di Saladino Sultano di Babilonia e di 
Egitto, occupatorc della Città di Gerusalemme, e 
persecutore acerrimo del nome cristiano . Risoluzione 
sì bella, cara alla Cattolica Chiesa da lui un tempo 
vessata , e di consolazione ai fedeli usi allora pel- 
legrinar volentieri a quella volta, non fu seguita che 
da pochissime imprese , dopo le quali egli lasciò la 
vita nelle fredde acque del Salef. Infelice Monar- 
ca ! che dopo una vita inquietamente condotta tra 
gli scismi e le guerre, e dopo aver dovuto qua- 
si vilmente concedere ai popoli di Lombardia quan- 
to con mano sì forte aveva prima lor tolto , non 
potè coronar i suoi giorni con un’ azione 9 che gui- 
data a buon termine cancellato avrebbe dalla me- 
moria de’ posteri quell’ orrore , che al ripetersi dei 
nome di Federigo Barbarossa sentono ancora le 
genti . 


Fine del T Ottavo Libro , 
e del Tomo Secondo . 


APPENDICE 

DE’ DOCUMENTI 

CITATI 

IN QUESTO SECONDO TOMO; 


Tom. XX. 
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I 

DaW U ghetti Ita!. Sac. in Ep. Parm. 

N. XXIII, 

In nomine Sanfìz, & individua Trinitatis. Hcnricus divina favente de- 
mentia Romanorum Imperator Augustus . Quia divina Se c. Quo circa fide- 
lium nostrorum prafentium scilicet, 8e futurorum universitari pateat , 
quoniam fenioris nostri Othonis pradecessoris Imperatoris cognoscentes 
hujus remunerationis fautricem gratiam Bernardo Parmensi corniti fidelis- 
simo nostro curtem Neironem, cuna capellis, castris domnicatis , mas- 
saritiis , villis , 8t terris , omnibusqne ad eandem pertinentiis curtem 

Roccham etiain , Se castruin de valle Vifenerina cum omnibus ibi perti- 
nentiis, vel adjacentiis. Se quod dici, vel nominari possit, Se sicut 

qupndain Hugo Tuscia Marchio per omnia tenuit in integrum per inrer- 
ventum , 8t petitionem Conigunda Imperatrici* Augusta conjugis nostra 
donamus» concedimus, arque largimur. Quoniam fenior noster Otho Im- 
perator eam , qu.im prafati fumus, pradido Bernardo corniti prò digno 

ejus fervitio donavit, concessir, suoque Imperiali jure in proprietarium 
jus , 8e dominium tribuit. Se largitus est, nos quoque prò futuris tem- 
poribus amodo, 8t deinceps donatione , Se concessione tribuimus , Se con- 
firtnamus , atque perpetua riabilitare corroborami in integrum, ficut fupe- 
rius legitur, cum fervi*, & anciliis , Aldionibus, Aldianis montams , 
planiciebus, montibus, Se collibu», rupibus, pascuis, sylvis, aquis , pisca- 
tionibus, cum usibus , aquarumque decursibus, molendinis, omnibusque 
ejusdetn curtis utiliratibus , ea v'.delicer ratione, ut ab hac hora in antea 
przdi&us Bernardus Comes omnia fupradiéla ejusdein curtis habeat, teneat, 
fìriniterque possideat ex noflra donatione, concezione, atque corrobora- 
tione , habeatque iiberain faculratem per hujus nostri przeepti pagi nana 
tam ipse Bernardus Comes omnia superius deprehensa ejusdetn curtis Nei- 
ronis, quam sui bzredes, & prohzredes, vel cui deferir, vel habenda 
llat neri t , tenendi , poffidendi , donandi , aut commutaudi , sive quod ani- 
mus ejus de ea decreverir faciendum , omnium hominurn Regni Imperiique 
noflri contradiclione , vel moleflatione remota . Przcipientes itaque juoe- 
mus, ut nullus Dux , Marchio , Episcopus , Comes, Vicecomes, seu quzli- 
bet nofli Imperli, Se Regni magna, parvaque persona, przdiftum Bernar- 
dino comitem, ejusque hzredes, ac prohzredes de fupradittis rebus ejus- 
dem curtis moris molesrare, inquietare, vel disveline przsumat. Si quis 
vero hnj ’s noflra: donationis 8cc. 

Siqn. D. Henrici gioriosillimi atque invifliss. Imp. Augusti. 

Henricus Episcopus > Se Cancellarius vice Everardi Episcopi , Se Ar- 
chìcancellarii recognovit . 

Anno Domin. Incarnationis ioiy. indizione 14. anno domini Henrici 
Imperi' >rls Augusti Regni 14. Imperli vero ejus 2. 

ASÌum Maresbuch felici ter . Amen, 


ioij 

Arrigo I 
Impera* 
dote con- 
ferma a 
Ucrnardo 
Conce di 
Parma la 
Coree di 
Nirmre , 
c la Roc- 
ca , e Ca- 
stello di 
Vallii- 
niera. 
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enea 

Emico 
"Vckcovo 
di Parola 
Privile- 
gia il Min 
intiero di 
$t Paolo . 
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Dal? Archivio delle Monache di San Paolo di Parma . 

Copia antica . 

Cum in nomine fanclx & individue Trinitatis cat'nolica: fidei hoc exigat 
uuiverliras ut landa: opera; ionis jugiter vigent ltucium atque iii dies pto- 
ficiat in augmentum d i ligent illime eli cuique anmtenduin ut per mundx 
religioni obfequium aliis le tribuat in exemplum. Priinigcnum namque 
culpa suadente eo qui primus cecidit latiefacWi unumqiuinque cogit huma- 
na fragiiitas eorumque luminosa fubmcrlio . Hoc eniin ìllud eli quo & 
carnis morti quisque succumbit & anima: terrore turbatur. Ac per hoc 
divinun) quifque quzrat ut dignuin eli refugium a quo & in quo totius 
contìdentia: summa considir. Quire nos Henricus divina: providentia: dil- 
politione parmenlis Episcopus humana: vita: confiderantes brevi'Timum cur- 
funi id agere quam maxime ducimus dignuin unde divinitatis munere 
xtcrnitatis inereamur confequi premium . Et ideo univerfo Clero nodro ac 
populo volumus fieri notuin qualiter pauperculum monaderium puellarum 
beatiffimi panli apoftoli in proximo luourbio pofitum a precessore nostro 
Sigefrcdo animi benignilTìmi viro inceptuin a noòis aliquatenus ampliatuin 
prò nodrarum animarum nodrorumque ìuccedbrum remedio laudentes con- 
iirmamus omnique munimine roboramus cum aliquantis terrulis per loca 
lingula hic infertus defignatis ad fcemin.truin cftugium ut qua: iuadela fami* 
ne a morte peperit invisa calamitas infinitain rcparet vitain ampledenda 
virginitas & huic fere afTìmilis continentiflìma callitas. Ed autem ipsum, 
rr.o.uaderium fandi paoli ubi venerabilis Liuda abbatifla preefle videtur. Ncc 
non terra illa in locis prope monallerium ipfum vinea cum orto cum 
duobus molendinis super habentem . ltem prope ecclelìam fandi Odelrici 
molendinus unus . In rivaula cadellarem cum quinque manfis & eoruir» 
decirnis a Sigefredo Episcopo condonatis . In quo loco fimi li ter conce- 
dimus eidein inonaderio nos Henricus Episcopus duos tmnsos cum capei la 
& prato. Itein podea in flexo VI. mansos eodem modo attribuiinus . De 
terra l indi Petri in calale inuffiliani manfos duos in vico pauli campum 
unuin ia vaccaricia manfus unus quos eadein abbatilfa preditto monaderia 
facili pauli donavit . Ad pontem romaldi vinca una quam dedir roperga . 

In vico fambulani campi duo quos dedit ariverga. in albareto sell. V. 

Terre quam Gaufredns clericus optulit. Prope ipfum monallerium terrula 

unius sedani & duaruin tabularum quun iideprandus rufus concessit. In 

vico ferdulfi manfus I. quem dedit teberga . in vico nandulfi inanfus I. 

quem filii adelberti dederunt . In vilignano quarta pars unius manfi quam 

amicho optulit. Terre quas is3 & clericus concefdr in farfariola, in vico- » 

gibuli, in antognano , in tunzano , in varlarico. In eodem varlatico capel- 

la cum duobus modiis rerrz ab homimbus ipiìus loci data • In albari 

terra quam dedit drachulfus. In Vicolongo manfus I. quem dedit presbiter 

gunbertus. In eodem loco precarius 1. In viariolo campus unus quem 

dedit atho . In Frabrori modii II. de vinca quos dedit arehiprcsbitcr inget- 
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bcrtus. Ad carnaiium novem fidarla de vinea quam dedit Albertus pres- 
biter. In varlatico terra quam dedit drachulfus settaria VI. Quarta pars de 
faarredit.ite afprandi de medeli.tno quatti dedit ingcza j.im elicti filia. In bi- 
biano manstis 1. quem dedit geraruus filius oddonis . Albericus de cadrò 
ai V >rdi manfus 1. L)unus riliutn faber quodcuntque habuit fatico paulo 
judicavit. In prato c auso campus I. In mclitulo terra; modius I. Albi/a 
cu.dq ad ex pine criinu'ti viri sui habuit eidetn tnonaderio dedit. Similiter 
Òc gari verga m. infuni I. quem a marito fuo acceperat optulit. In colorito 
manti duo quos aeo donavit . In vico gibbuti manfus I. Karivertus par* 
mentis Ecclefix f.tmulus manfos II. Ejus mulier de vinea peciam unam. 
Ber. a ipfius Ktriverti germana qtidquid ex parte fratris habuit dedit . In 
cattro regnano manfus J. quem dedit rodutfus. Qux omnia nodrx conditu- 
tionis ordinatione eidem monaderio concedentes ordinamus & omni cano- 
nica aut supra rettilimus autori tate confirmamus . Ita feilieet ut tara 
luida qnz inibi nunc consecrara ed abbatissa & fanttemonialcs reliqux 
fub ea l'andi patris bencdicti regula diligenter fervantes quam etiam po- 
deris temporibus in eodein ordine fequuturz ad dipendium & regularem 
ufutn habeanr rencant atque podiJeant ea qua: ad prxlens conceda videntur 
quam qux inpoderum aut elemolinarum gratia aut datione qualibet lega- 
liter tribuentur. Idcirco vos nodros fuccedores qui prò tempore fueritis 
in deo per dominum & propter dominutn deprecamur , imploramus & 
aftettu intimo obfecramus ut hoc nodrx conditutionis decretum inconvul- 
fum & inviolabiliter cum additamento etiam vedrò manere remota omni 
molestia permittatis. Si quis vero quod abfit in hoc quod condiruente» 
decernimus incingere aut minorare non timuerit cunt juda jhesu proditore 
cum anania quoque & faphira xternx dantpnationi cum anathematis liga- 
mine depuratus xternaliter gemat line line cruciatus. Ut autem bare nodra 
ennditutio in perpetuum dabilis & firma permaneat manti paratidima fub- 
jfcribenres nodro Clero obruliraus roborandam . 

Henricus Episcopus in hac confirtnatione a se fatta ss. 

Sigefredus dei nutu Archidiaconus ss. 

Opizo Diaconus ss. 

BERNARDUS COMES SS. 

Petrus Prxpofitus ss. 

Ingelbertus Archipresbiter ss. 

Aio presbiter & Cudos ss. 

Leo presbiter ss. 

Anselmus presbiter ss. 

Adelbertus presbiter ss. 

Opizo presbiter ss. 


romanorum imperator augudus . Ad hoc «os ad imperiale culmen lubli- 
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Dair Archìvio Episcopale di Parma. 
Originale . 
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matos efTe crctlimus ut omnium maxime ecdefiarum dei utilitatibus con- 
sulamus quia ti eas exalraverimus plurimum nobis ad imperii nolìri (labili— 
rateili & ad sterni- remunerarionis emolumcntum proficore non ainbigimus . 
Quapropter noverit omnium fantìx dei ecclefix fideiium noflrorumque 
prxlentiuin ac futurorum follertia quod Ugo fanéìx parmensi* eccicliae 
venerabiiis episcopus nolterque cancellarius obtulit nobis prxcepta regum 
& imperatoruin prxdecessorum nolìrorum qui continere videbantur qualiter 
idem reges & imperatore* nolìri prxcessores concesserant ac perdonaverant 
ecclefii lux prò amore dei suarumqne animarum mercede abbatiarn de 
berceto lira in monte bardonis . £r cortem regiain infra civitatein par- 
mense») . Et omne jus pubiicum & toloneum atque districìum ejusdem 
civitatis , feu & omnem ambituin murorum in circuitu ac pratum regium 
in integrimi atque decurfus omnium & alveos tìuviorum infra comitatum 
parmenfem defluentium, & diftriChiin feu omne jus pubiicum omnium 
cafirnrum ejusdem episcopii humilirer per gislam imperatricem nolìram 
dilcdtifTìmam conjugem, & albericum venerabilem episcopum & dilemma 
nobis iidelem expetens ut nolìro edifìo illa confìrmaremus & roboraremus . 
Quam pctitionem tana libenrer fuscepimus quanto rationabiliter ac devote 
petitam perfpexirnus . Quunobrein per hoc imperiale edictum & hujus 
noltn* audoriratis pagi nani concessa largimur & largita confirmamus & 
coirobqranius idelì prxfatam abbatiarn de berceto cum omnibus adjacentiis 
& pertinenriis fuis in integrum . Et prxdicìam cortem regiam infra, civira- 
tem parmam cum omni otficio suo . Prxter hxc etiain & oinne jus pubii- 
cum ac toloneum, & omne dilìriduin ejufdem civitatis ac omnem ambi- 
timi murorum in circuitu, & prarum regium in integrum atque decurfus 
& alveos omnium fluviorum infra comitatum parmensem defluentium, & 
dilìridum & omne jus pubiicum omnium caflroruin parmensi* episcopii . 
Sicut in prxceptis prxcessorum nolìrorum regum & ìmperatorum & hxc 
& qux reliqua continentur , ut prxdidus epifeopus Inique fuccessores 
habeant , teneant, polTideant , ad partem fxpediéìx parmenfis ecclefix, re- 
mota omnium & nolìra ac roti us publicx & judiciarix potesratis inquietu- 
dine & molcflia . Si quis ergo quicquam quod ablìr de lupradiéìis quolibet 
modo violare, minuere, auferre prxfumpserit , & hoc nollro imperialis 
audoritatis ediclum vel pra-cessoruin nolìrorum clarilTìmorutn regum & 
imperatoruin elemofmas prxditìx fainfìx parmenfis ecclefix datas corrumpere 
vel inquietare ausus fuerit > multa qux in antecessorum nolìrorum claris- 
simorum regum & imperatoruin prxceptis habentur, perfolvere cogatur & 
ex nolìra jussione auri optimi libras mille, medierarem palacio noftro & 
medictarem fxpe nominato episcopo fuisque successoribus ad partem prx- 
diflx ecclefix cui violentia illata fuerit . Ét ut hoc r.olìrx imperialis auCìo- 
ritaris prxceptum per futura tempora firmius habeatur & ab omnibus verius 
credatur,ac diligentius obfervetur manu propria illud confirmavimus , &. 
sigillo noflro infigniri jufàmus. 

Signum domni Chuonradi gloriofiflìmi imperatoris . 

Ugo parmenfis episcopus & cancellarius ad vicem aribonis archican* 
ctllarii recognovit» 

L. Sigilli cerei deperditi . 

Datum anno domir.icx incarnationis millefimo vigefimo VII indizione 
decima. Regni donni chuonradi imperatoris tercio. Imperii amena ejus 
primo. Alluni veroni felicirer. 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. XI 
Num. XXIV. Originale. 

In nomine fanftx , 8c individua: Trinitatis Chuonradus grafia Dei Roma- 
•norum Imperator AuguAus. Quanto amplius Imperialis munificentia erga 
fuos fideles esuberar, tanto eos ad fuum obfequium promptiores , devorio- 
refque efticianr, & per hoc ftatum Regni antecessores noAros, nosque Dei 
Omr.ipotentis clemcntia adeptos credimus, ut Ecclefiarum Dei utilitatìbus 
benigno aft'eftù confulainus, & earum augendo fl.itum , qua» illis a Prxces- 
soribus noAris coliata sunt prxceptis corroboremus . Noverit itaque fanélx 
Dei Ecclefix fideliuin noArorum tam prxlentium , quam & futuronun indu- 
Aria, quod Hugo fanftx Dei Parmenfis Ecclefix Venerabilis Episcopus 
obtulit vifìbus noflris prxceptum divx memoria: Heinrici Imperatoris , in 
quo continebatur, quod Imperator Henricus prò amore Dei, animxqus 
lux mercede Parmenfi Eccidio: concesseci, ac perdonaverat quamoam 
terram in Comitatu Parmensi jacentem , qux feilieet dicitur Corticella Re- 
daldi subnixe noAram per Gislam noAram dileftiflìmim conjugcm exposcens 
clementiam, ut illud confirmaremus , & roboraremus. Q.uam petitionem 
tam libenter fnfeepimus , quam rationabiliter petitam perfpeximus , quam 
ob rem per hujus edifti , & noArx auftoriratis paginam concessa largimur , 
& largita confirmamus ideft jam prxdiftam Corticellam , ut fanft.» Par« 
menlis Ecclefia illam ad luminaria Bafilicx , ad quod videlicet Otficium 
a beatx memorix Donino Hervico Romanorum Imperatore Augusto in 
eadem Ecclefia deputata eA habeat ipse Hugo Episcopus, fuique fuccessores 
ad partem prxdiftx Ecclefix cum ornili integrirare cafarum , & cunftorum 
xdihciorum , & cum hortis, pratis, campis , vineis , sylvis, aquis, aqua- 
rumque ufibus, teneat, firmiterque ex noAra largitale, & corroborino- 
ne poiTìdeat, noAra, & omnium moleAia , inquietudine, contradiftione 
remota, jubentes propterea prxcipimus, ut nullus Dux, Marchio, Comes, 
vel alicujus Ordinis, aut OAicii magna, parvaque perfona prxdicìam 
Parmenfem Ecclefiam de jam nominata Corticella Redaidi fvefiire, mole- 
Aare, vel inquietare prxfumat, sed liccat Venerabili Episcopo Hugoni, 
& ejus successoribus Parmenfis Sedis de illius Terrx fruftibus, vel reddito 
luminaria in ipsa Ecclefia ordinare , & in perpetuum facere noAra Imperiali 
largitate, & perpetua confirmatione . Si quis ergo quicquam , quod abfir, 
de fupraferipta Corticella quolibet modo agere prxiumpferit contri hoc 
noArum Ediftum, perfolvere cogarur auri oprimi libras quingentas , me- 
dietatem Palatio noAro , & medieratem ipfi Venerabili Episcopo Hugoni, 
& ejus fucceAoribus ad partem prxdiftx Ecclefix: & ut noAra hx: Impe- 
rialis auftoritas temporibus futuris habeatur firmior , & ab omnibus verius 
credatur, atque diligenti us observetur, manu propria illam tìnnavimus , & 
Bulla noAra infigniri juffimus. 

Signum Domni Chuonradi gloriofilTìmi Imperatoris. 

Ugo Parmenfis Epifcopus, & Cincellarius ad vicem Àribonìs Archi- 
episcopi , & Archicauccliarii recognovi . 
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anno Dominici Incarnationis millefimo vlgcfimo VII. Indiflio- 
Kegm Domm Chuonradi Imperatoria tertio, Imperii vero ejus 

Veroni feliciter. 


DciW Archivio delle Monache di San Paolo di Parma . 

3Ìa antica. 
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I, 


Copi 


p’- f fanft * % ,ndlv,du . a! Tr, mratis . Hugo graria divina favente Par- 
V 9 u0ni 'l ,n remunerano indeficiens omne meritum ope- 

r,": g ^ Ud r- ful f - anfcendlt «1 ipfam humanorum omnium na- 

tnrahter tefiinat intentio eorum umcuique danda efi opera ut polì iftam ani 

brev.rer v.vttur vitam , jurtitii operibus perpetuo vivai . S ed P q uod burnì n? 
f gilitas ad nequiciam facilius dcscendat , nec quod iuftum eft 

agere pratrer divina auxilia vaiear dei maxime impiorandum eft auxilium . 
cu, us grana acquinrur incomparabile pnmium . Ncque enim consultius 
J5|S! f,?h rumus Ut A° ft f ns du?n<;tur . dcus adquiefcere peririonibus quali prò 
i r f* noflrorum operum . Hac itaque calfa qulm 

maxime d.gnum ducimus ut monafierium facrarum virginum fub honore 
beatiflìmi Pauli apolidi dedicatum ejuique beneficia jure rollata fumma 
diligentia confervemus arque eadem ipla prout pofiumus noflris facultaribus 
augere Itudeamus. Ideoque ipsarum Virginum necefTìtatibus compacientes 
tres modios vineara: terra: qu.tin Adegeriu* nofter fidelis in vico lambulani 
prò beneficio habebat eodem Adegerio nos adhorranre & m alrum fubplican- 
te eis proprietatis jure concedimus . Sed ne aliquando error oriatur larera 
ejus & fines deceinimus inferendos. Habet iraque ab horienre filiorum 
bonfilu terram, a meridie peregrini, ab occidente viam publicam , a fepten- 
tnone rodulfi. Hanc itaque terram noftra conftitutione eidem monafterio 
concedentes canonica auftorirate confirmamus ita feilieer ut fi quis eam 
auferre aur minorare temptaverit anarhematis vinculo percuflus ac perpetuis 
incendiis fubdirus cum juda traditore gemar fine fine cruciatus . Ut aurein 
ha:c noftra conftirurio fi ibi lis & firma permuneat noftra manu fubfcribentes 
nofiro Clero optulimus roborandain. * 

Ego Hugo dei gratia Episcopus ss. 

Gerardus Archipresbirer ss. 


VI 


Dal Campi Istoria Ecclesiastica di Piacenza 
P. I App. N. LXXIV pag. J 04 . 

lldajir- J n nomine Domini Dei , & Salvatori; nofiri Jesu Christi . Conradus gra- 
da %li- ria Dei Imperator Augusti!*, anno Imperii e,us, Deo prooirio, primo, 
m>:.i di ( /#,»£/ fecundo ) quarto die menfis J ulti , indizione undecima. Conftar 


$ot 

me Ildegarda filia bo. mcm. Oddorti , & eonjux itcm Oddoni f. q. Gaulol- Orione 
mi, q > i profetili suni ex natione mea legem vivere Sa lidia , fed none prò , |tf _ 
ipfo viro nieo legem vivere videor Longobardorum &c. . . . accepi a re eIKSl> 

Petrus Presbiter Oiiicialem Eccletie fanali Po tri , fil. q. itein Perri , au- eiuonJi 
rum, & argentoni, ceteraque mobilia valente usque ad argentimi denario- *«“*»• 
rum bonorum Papienlìum librar mille finitum precium prò omnibus 
catis, & omnibus rebus illis juris mei, quas habere vita fum ram infra 
Civitate Parma cum portione Capella ibi habente in honore S. Thome edi- 
ficata, vel ibi cireumcirca , quamque in locas, & fundas Monticello de.alba- 
re, Vicogatuli , Gallion, Vicoferduii, Vilignano, Quargnenti, Collegio, 
alio Monticello, Cafaclego, M aliatico , Cedole, Sanilo Michaele cum 
portione Eccletie in ejus honore edificata , Piana telioni cum portione 
Cadrò, & Cipeilu in honore tanile Jutliue con ferrata , Sanilo Andrea cum 
portione Capella in ejus honore edificata, Panocla, Ariol.i, Rubinno , Tor- 
ciaria , Caxoroncia , Modenula, Vinciano , Codiano, Idi inno, Stralunano 
Cartroragnani , Cafouri, Burlano , Beduzo, Ravagnnno , Aqualaruli, Axa- 
110, Montale, Ripa, Pratorotundo , Brancioloni , Roccha, Petraiuizoni 
cum portione Cadrò, & Roccha ibi habente, alio Vinciano, Carena, 

Rubiano , cum portione Cadrò , & Capella , feu turri ibi habente , Pud ra- 
gnano cum portione Capella confecrata in honore Sanili Antonini, Corta, 
Sumadulia cum portione Cadrò , Veciano, Granuxa , Solegnano cum por- 
rione Cadrò Nebbiano, Caxaria, Agnaruna, Contile, Galignano, Mar- 
liano, Orbano cum portione Cadrò ibi habenre , Mantuana, Santo Qui- 
licus. Belone, Elie, Silvaregii, Salfc majore, Salfe minore, Fontanelle, 
Gonzaniculo curii portione Cadrò, & Capella ibi habente, Rodunica, 

Inanello , Bazcdafco , Tabolafco, Cangelasii , Pozzolo, Pontenure, Cano- 
iero, Crifpinasii , Salanoa, Quaquaraico, Cupredi , Parodi, Mort.afoco , 
Vicoruuli, Vicorotuli, Fossa Corvolafca , Noenta, Paterna cum portione 
Cadrò, & Capcllis in qtrocunque honore edificatis, Laudexana, Monte- 
nnrio , Ugiola , Vicourfoceni , Strionli , Ancariano , Viaplana , Sanilo Geor* 
p.io , Cafeile, Rio, Cadano, Cedole tam infra Cidro, qn.am que & foris ; 
Tamplano , Monte Formigario , atque infra Civitate Placentia , five in 
Campanea Piacentina, vel in eorum adjacentiis, & ptrtinentiis , atque 
territoriis &c 

Ailum infra Cadrò Paterna feliciter &c 

VII 

Dall Ughelli Ital. Sac. iti Ep. Parm. 

Num. XXIV. 

I IOI9 

n nomine omnipotentis Dei . Conradus imperante largitati muncre Ro- 
manorum Imperator Augurtus. Quia Imperatoria; majertatis jura, &c. ,t!, n r c'c„">. 
Omnibus igitur tam futuris, quam prasfentibus nobis fidelibus notimi cer- ferma la 
tius effe volunsus quod dileilu: conjugis nodr«e Gelfic , & Brunonis Can- Cortt di 
cellarii inrerventit per hujus prateeptalis pagina: auiloritarem Sanila Par- 
mentis Eeclefix Episcopo omnes res suas , & pras.lia tibi juda acquilitionc ai i‘ar- 
pertinsnria confirnumus, & corroboramus , nominative autem curtein Nei- ma. 
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ronis cum Rocchi* , una quarum vallis Vixinaria altera vero inter 

tìumina .... cum vitis, & villis» atque seminibus » & famiiiis utriusque 
sexus cum terris cultis , & incultis, molenciinis, & piscationibus , cun- 
cti.que ad eam badlenus pertinentibus . Quam quia prxfara: Ecclefix Rex 
Lo t Ilari us in perpetua proprietate munere votivo contulerat , & poli eum 
Rc^es, & Imperatore eidem ad nos usque per prxccpta firmaverant , nos 
quoque conrirmaimis & in perpetuuin roboraiu js , libique ulterius possiden. 
in pace sancimusr fi quis itaqne quod absit, &c. 

Signuin Domini Conradi Roinanorum Imperatori* Augniti . 

Bruno Cancellarius vice Aribonis Archiepiscopi , & Archicancellarii re* 
cognovit anno ab incarnatione Domini intllcfìino vigcfimo nono indiclione 
duodecima, anno vero D. Conradi Imperatori invictiss. z. regnantis 6. im- 
peranti aurem $. 

Atlum 2 . id. Juniis Straborg felicitcr. Amen» 


Vili 

Dall' Ufficili Ita!. Sac. in Ep. Parm.. 
Num. XXIV. 


In nomine Dei sterni. Conradus ejus suffragante clemcntia Romanornrre 
Imperator Auguflus . Quia omnipoteiui Dei munitìcentia Auguftalis ma- 
jefiatis solio prxfidemus ex collato nobis ctelitus beneficio Deuin , ejusdetn 
sacrarla honorare prompta voluntate debemas . Quapropter omnibus noflris 
fidelibus prxxentibm, & futuris notum fieri volumus, quod ad petitionenv 
Archiepiscopi Pellegrini v & Brunonis Cancellati’! noitri , immo oh salu- 
tem notlram, conjugis, atque prolis, poliremo prò ftatu Imperii nofìri 
conferimus > & perpetua donationc largimur lanciar Parmenfi Ecclefix, cui 
Hugo prxefl Epifcopus,. totum Comitatum Parinen. tam infra urbem, 
quam extra per circuitimi, fecundum per prifeos fine* illius & deferiptionis 
termi nos prour baelenus moraliter habebafur, poli decessimi videlicet Ber- 
nardi comitis Widonis , nifi forte de coniuse fua Ita nomine filium habue- 
rit mafculinum, fi autem fiiius ejus ille legitimus caruerit inafe u li no , tunc 
comitatus diclus cum dillriélu, cnnelisque publicis funélionibus v & exadio- 
nibus ficut noflrx pertinuit poteflati faniìx disine Ecclefix ac noftra ex 
integro autori tate conceda! omni noflra & hxredum noilrorum contra- 
difìione remota» Si quis igitur, quod abfir, Archiepifcopus , Epifcopus, 
dux, marchio, comcs, vicecomes, vel cujuslibet ordinis , aut oilicii quis- 
piam prxnominatain Ecclefnm de coltalo libi a nobis beneficio, videlicet 
prxdiélum Comitatum, tam intra urbem, quam extra, ut diximus, inquie- 
tare, ibi exjgere aut herbergarias aut aliquas inde prxter Epifcopum , qui 
prò tempore fuerit,. moleflare prxfum.it, auri libr.is mille le compofiru- 
rum noverit, dimidium camerx noflrx & dimidium fxpediflx Ecclefiar 
Epifcopis, qui tunc fuerint : ut autem hujus collationis nollrx, & dona- 
tionis votivx prxceptum omni tempore rarum inconvulsumque perfiflat, ma- 
nu nos propria roborantcs figillo noflro inferius aduotari prxcepimus . 


Stgnum D. Conradi gloriofiss. Imp. 

Bruno Canceilarius vice domini Aribonis Archiepiscopi, & Archi- 
cancellarii recognovit . 

Data pridie Kal. Januarii indizione 12. anno Domin. Incarnationis 
millet'imo vigefimo nono, anno Domini Conradi 2. Kegni 6. imperii vero 
3. Regni quoque Herrici h Iti ejus 2. 

Aduni Hudebtvi feliciter . Amen. 

IX 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. XXXI • 

Originale. 

Tn Chrifii nomine. Hugo fandx Parmenfis Ecclefix Episcopus . Inter 1032 
omnia divina; dispenfationis Sacramenta quoniam quidein , & animaruin Ugo ve», 
nofirarum prof'edibus & bona: vita: exemplo ilhid maxime occurrat , quud x ^ 
mediator Dei , & hominum Homo Chrtfius Jelus iicut Pafior bonus prò 
ovibus fuis ammani dare dignatus eli, dignum , juftumque eli nos quoque neiii’ie- 
quamvis indignos quos ramen Ecclelix fui voluit prxesse Partores , inter »edi w*- 
mundanas varierares bis rebus cordi uin nofiroruin adhibere fludia ubi semper 
manentia, voriffimaque effe cognofcimus gaudia, deinde erga Clerum , & te 

Populum nofirx provifioni connniffum paterna: Collicitudinis curam gcrere , ^ C IU c*t- 
ac pie regendo ipfos patcrnaliter confovere: ita quoque animarum curis tcdrale. 
Paltoralis fiudii fuperponamus cxcnbias, ut corporuin quoque neceffitates 
prò indigcntiis aliquibus, hiantes beneficiis, quibus poflumus fuppleamus . 

Nani Deo fcrvientium mentes tanto liberius, «c devotius in l>ei laude* 
conrinuas promoveri conftat, quanto abetnus a neceffiratibus vidus , & 
vefiitus eafdern lequeftrari concigerit : Unde fatta: mentis intuito cuotidie 
cogitare, & recogitare non ceffainus, qualiter, quantifque modis Patres 
clariffimi Prxceffores nofiri ftatum , & ordì tieni nofirx fanfìae Parmenfis 

Ecclefix prodtixere, quatenus bene infiituta illorum fi forre aliquando prò 
longilfimx vetusfaris curfibus decolorata abeant ad tocius fequefiratis deco* 
rem reformata noftro ftudio reducantur, & per prxsenria nofirx nova: 
inftitutionis augtnenra qux addenda ex neceffitare decernimus paterna 
diipolitione fubjungatmis : Ideoque cunilis fandx Dei Ecclefix, noftrisque 
fidclibus nane mnnentibus atque futuris palam fieri volumus , quod Parres 
clariffimi nofiri Prxceffores prò paternitatis affedu inter estera qitx plura 
quidem omnibus in commune nofirx Matris Ecdefix Canonicis largitine 
contulerunr, etiam Archidiaconum , & Archipresbiterum , atque Prxpofitum , 
Magiftrum quoque fcholarum , & Sacrifiam bonis quibusdam bcneficii prx 
cxreris diraverint, ut quos curx majores, ad hujufcemodi officia canonice 
pcragenda gravarenrur , & nnjora beneficia relevarent , & tatuo liberius 
& ablolutius ipfis ad officia Ina vacaret , quanto rerum famiiiarium ipfos 
copia commendare ; quod quidem benefacìum , & merito ordinatum horum 
q :aruor prioribus immutatimi initnobileque , ad nofira tempora usque 
permanfit. Quinto vero ideft Archip-esbytero curo fux tempore negligen- 
te, tum quibusdam falsx immiffionis objedis nofiris ferme temporibus 
Archipresbyterarus beneficimi! ita obfolevisse, & deperisse videbatur, ac 


fi a piaiccfloribus id noftr’s numquam inflitu'uin fiore conftaret : ex 
quo Eccidi» noftrx confratres apud nos fxpe conquefti fiunr fiuppliciter 
cbf’ecrantes , ut tam lionelhe conftitutionis patrum priorum fiormain taliter 
deformata»! noftra largitione , & confiormatione refiormaremus , & bcr.e- 
fi ci uni Archipresbyteratus , quod fiere fiublatuin fioeda caufiatione jacebat , 
noftra relevatione relurgeret excitatum. Utule fantorum tamquam claris- 
simorum canonicorum nolìrorum precipue Gerardi Archipresbyteri noftra 
man» , & noftio tempore ordinati?, tam juftis, & tam hotiellis peritionibus 
acquielccntes decrevimus Archipresbyteratus Otiicio antiquitus conccffium 
reddere beneficium , & fi etiain ex antiquo minus fioret inftitutum , nova 
noftra conftifutione dignum duximus informare . Dutn vero sxpe , & mul- 
inai ad hxc deliberanda confedissemus quorumdam antiquorum virorutn, & 
juridicorum rclatu didicimus plcbem de Malandriano inter alia Archipres- 
byteratus caput fuiflfe cutn omni integriate , fiuaque per- 

tinentia ; quo audito , & ex verirare comperto communi aufto- 

ritate confratrum canonicorum nolìrorum prxdiiftam- plebem de Malandriano 
Archipresbyteratus .......... conceftimus prò beneficio, ea videlicet 

ratior.e , ut dehinc per omnia fxculoruin fxcula prò cujus bene gcftis , & 
fidelibus fervitiis hoc facere decrevimus Gerardus Archipresbyter , fiuique 

fucceftbres fub ntis oflenfionis pagina, noftraque confirma- 

tione , & conftifutione, illam Archipresbiteratus beneficio pertinente fibi 
vendicent , vendicatali! habeant, teneantque, mea , omniumque meorum 
lucccflbrum remota contraditìione , & omni moleftia. Ad hxc vero nec 
minus honefium computavimus , si quid ipsi Archipresbytero noftro Gerar- 
do benemerito potuiftemus apponendo contradicere , noftrisque adinventio- 
nibus lnpcraddetc fiumi, quia benefalti ficut nimiutn quis nequit habere , 
ita quoque nemini quifiquatn valuit impcrtire : Propterea per hanc noftrat 
auéìoritatis paginam coneeft’a confirmamus, & inluper etiam ipfi Archi- 
presbytero, luilque fucceftbribus fempiternaliter perdona mus, ut quidquid 
ad noftras manus videlicet quartam partem decimationis , & Clericorum in 
plebe eadem ordinationes hatìenus detinuimus prxdi&us Gerardus Archi- 
presbiter, nofterque fidiftìmus , fiuique fucceftbres ordine»! , teneant firiniter- 
que arque in fempiternum pollideant . Reliquum autem decimi plebis ejus- 
dem , ideft tres porciones , quod militaris manus extra ordinario , & malo 
ordine detinet, qiundocumque Deo difiponcnte tnanu militari deciderit, 
totum ad Archipresbyteratus beneficium ut pertineat edicimus, & per 
iiujus noftri Decreti paginam etiam, atque etiam confirmamus, ita ut 
neque nobis , neque lucceftbrum nolìrorum ulli hoc fiubtrahere , aut im- 
murare liceat . Et fi quis, quod futurum efte non credimus, hoc perfrin- 
gere, aut immutare vifus fuerir, anathema fit ufque in Advcntum Domini, 
& ut hoc firmius habeatut, diligentiufque ufque in perpetuimi obfervetur j 
& nos manu propria conbrmavimus , & noftro Clero roborandum obtuli- 
mus . 

Data Domni Chuonradi Imperntoris anno V prxfulatus Domni Hugo- 
nis prxfulis V., X. Kalend. Februarii , imiiclione XV. 

Ego Hugo Dei graria Epifcopus : res fit ut hxc firma, feci prxsen- 
tia figna . 

Petrus Archidiaconus , qui diftavir , & fubficripfit. 

Oppizo Diaconus libcnter fubficripfit . 

Oddo Diaconus fubficripfit . 


Homo Dei Presbvter, & Magifler Scholarum fubfcripfic . 

Teuzo Presbyter l'ubfcriplit . 

Johannes Diacomis iibenter fubfcripfit . 

Azo Diacomis Iibenter fubfcripfit. 

Roinfredus indignus Presbyter iibenter fubfcripfit . 

X 

Dal Muratori Antich. Estens. P. I cap. 1 1 

pag. 98. 

In nomine Domini Dei omniporentis anno ab Incarnntionc Domini noflri io?} 
Jesu Christi MXXXIII. Conradus prati» Dei Imperaror Auguftus, anno Fomboo. 
Imperli ejus Deo propino in Italia septimo , decimo die mente Junii Indi- £* 0 „;j lc . 
ftione prima. Dum homo in hoc feculo vivit , femper iliud agere debet , c«- 

quod Deo acccptabile lit, & purum munus Deo ofterre, unde in hoc feculo ftigliooc* 
protegente Chrifio incolomein effe -valet, fuper quod melius cft vitarn 
cternain possidere mereatur . Quopropter nos ADELBERTUS MAR- 
CHIO, & ADELEYDA jugalibus acceprum fupernum confilium, non 
no lira , fed Dei operante clemcntia , hedincare vifi fumus Monaflerium in 
propriis noflris rebus in loco , & fondo , ubi Caflelioni dicitur juxta Fon- 
tana, que dicitur Lavatura*, in honore Sanfìe Trinitatis Dei, & Beatissi- 
me Marie Virginis . Ideoque nos ipfi ADELBERTUS MARCHIO fi* 
lius bone memorie OTBERTI iteinque MARCHIONIS, & ADELEYDA 
jugalibus, filia quondam BOSONI COMIT1S, que profefl» funi ex na- 
tione mea lege vivere Alamannorutn, sed nunc prò ipso viro meo lege 
vivere vidcor Langobardorum , ipso namque jugale, oc Mondoaldo meo 
mihi confentiente , & fubter contirmante , & una cum notitia Domni 
UGONl MARCHIONIS, & Comitis hujus Comitatus Terdonenfis , in 
cujus prefentia, vcl teflium certam facio professionem , quod nullam me 
pati violentiam at quempiam hominem , nec ab ipfo jugale , & Mondoal- 
do meo, nifi mea bona, & spontanea voluntate: donamus, & oflferiinus 
in eodem samflum , & venerabilem Monaflerium a prefenti die prò anime 
noftre mercedem, it funt Correrti, Se Calirum, leu rebus illis omnibus 
juris noflri, quas babere vifi fumus in predico loco, & fondo Caflelioni, 
cum omnibus cafis , & rebus , que ibidem esse videntur in locas , & fon- 
das Prathelle, Corte mediana, Gavazolo, Silva, & Viliicallo , Capella 
sanéli Dalmacii, vcl per ceteris locis, & vocabulis at eodem Monaficrio, 
vel at eadem Corte, & Callro pertinentibus in in. Et eli eadem Corte, 
quam ut fupra ofl'erre videmus , per menfura julla de area Caflri , in eo 
ìpfum Monaflerium conflru&utn esse videtur, juqes tres; de fediminibus 
fk vineis cum areis suarum juges triginta; de terris arabilis & pratis cum 
pertinentiis de predicla Capelli sanili Dalmacii, juges duocenti ; de fìlvis, 

& zerbidis juges centum . Similiterque per hanc cartatn ort'erfìonis dona- 
mus, & ofTerimus nos ipfi Adelbertus Marchio , & Adefeida jugalibus in 
eodem Monaflerio a prefenti die prò anime noflrc mercede : it funt Cor- 
rem , & Caflrum , & Ecclefia una in honore sanile Marie ibidem con- 
ftruéla , feu cum medietate de duabus aliis Capellis in honorem sancii 
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Johannis , & sandi Petri cdincatis, & rebus illis omnibus jurls Uoflrl, 
quas habcrc viri fumus in loco, & fondo, qui nominatur Marchareja, 
cuin omnibus calis, & rebus, que esse videntur in locas, & fondas Ca- 
fadego, Bonefafio, Tartaro, vel per aliis, ceterìsque locis, & vocabulis 
ad eadem Cortem , & Cadruin , leu Capelhs , atque rebus ibidem perfinenti- 
bus : antepolìto, & in nodra relervamus potellate rebus illis juris nodri, 
que esse videntur in loco, & lo do, ubi Via Brifìana dicitur, qui per» 
tinent de eadem Corte, que funt per menfura julla jupes mille. Nam re- 
liquis rebus de i pia Corte Marchareja perrincntibus in in. Et ed eadem 
Corte , ac rebus per mensura julla de area C.illri , & Capellis perticas sex 
jugeales; de aliis fed minibus, vineis, & areis fuarum juges viginti ; de 
terris arabiles, & pratis juges quinquecenti ; de gerbis, & li! vis , & areis 
suarum juges duo niillia quinquecentum . Et lì ibi amplius»de nodro , & 
nodris rebus ad ipsain Cortem pertinentibus inventi fuerinr , quam ut fupra 
menfura legitur, preter illud, quod fupra antepofuimus , nani aliis omnibus 
per hanc cartuiain ollsrfionis in jure tp.ms Monallerii fuir poteliate prò* 
prierario juri, ut didum eli, tain ealdem fuprafcripras Cortes, & Callris, 
Capellis, & Calis cum fedimin.bus, quamque & vineis, cimi areis suarum, 
terris arabilis, & gerbidis, pascuis, lilvis majoribus , toloncis , & didridis, 
aflalareis, infolis, ri vis, rupinis, ac paludibus, molendinis, prscationibus , 
coltis, & incoltis, di vi lis , & indivilis , una cum fióbus, termiuibus, ac- 
cellibus, & ulibus aquarum, aquarumque dudibis, fin minibus , & fontanis 
cum omnibus pertinentiis earutn rcrum per jjica , & vocabula ad ipfas 
Cortes, & Cadris pertinentibus, preter quod fupra antepofuimus; nam 
aliis omnia in in. conccdimus. Itemque per hanc cartuiain ofterfionis do- 
namus, & ofterimus nos ipli Adclberrus Marchio, & AJeleyda jugalibus 
in eodem Monaderio a prefittiti die prò anima nod'a mercede , hec funt 
terra pifearia una, que elle videtur in fluvio comefatio , prope Cadrò ipfius 
ioci , & omnetn Decimam l’ortionein de illis Calis , & Callris , leu rebus 
omnibus juris nollri , quas habere vili fumus tam infra Civitatem Ticinen- 
fetn quamque & in Civitatem Mediolanenlem , & infra Civitatem Tcrdo- 
nenfem, Placentia , & Janucnlìs, Lunenfis, que funt de areas de terra cum 
muras, & petras in parte fuper habence , que jam folarias , & falas fue- 
runt , cum puteis ibi edificatis; quamque & foris, ipfas Civitates in Co- 
mitatibus Ticinenlis , Mediolanenfts , Coinmenlìs , Bergomenlìs , Brificnfis , 
Veronenfìs , Tertonenfis, Aquenfis, A Ibenlis , Piacentine , Parmenfis, Re- 
genlìs, Mutinenlìs, in locas, & fundas Nazano , Corte Spolentina, Porto 
Mauro, vel Vico Mercado , Sala, Azanello, Vicu Piculo, Azano , Ro- 
voreto , Marinco , Gavi, Palaudc, Runcoreto, MafTa, Madera, Camina- 
riano, Saliceto, Lavagnola, Sala, Prieli, Nicla, Fauxolo , Cari, Cadrò- 
novo, Miravaldo , Cafale prope fando Martino in Strata, Soranea , Bur- 
go, Pariola , Noceto, Corticeila , Variano, Merhexano, Cafalemajore , 
Vidaliana, Soiaria, Erberia, Pratoplano, Cadellonovo, Marchiana, (andò 
Martino in Confenago , Idolello Droculi , Bethuciano , Banonii , Ripalta, 
Vignale, Felina, Maliaco , Lammalonga , CTarcavo , Grilaulo, Maflarioli , 
Sando Prothaxio , Centuria, Centenaria, Maurenico , Turricella, anrepo- 
fito quinque Cadris , condrudas in locas, & fondas Cartellario , que ed in 
loco Cavi, Turricella, que ed prope loco Marenico , Ripalta, & Filina 
fitas loco Bafemanro , Cadellonovo, que ed prope fluvio Tartaro, quas.de 
intu» ficut cum muras, & tonimen, & foflato circondatos, quos integros 
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Ipfos quinque Caflris nobis rofervavimus proprietario iure habendum . Si nu- 
li terque donamus , & utt'erimus omnctn Dccimam noflre proprietatis infra 

Coimtatibus Januenfis , Luneniis Pifenfis, Vulterre, Aricio, 

Cadrò aliis Comitatibus infra unc Italicum Regnum in locis > 

& fundis Quinto, Rapaiio , Lavagna, Sigedro, Monelia, Carodano, Ar- 
ramo , Lucuni.mo, Calefe, Valeriano, Ariana, Arcula, Cucarallo, Corte 
de Mafia , Filiteria, Suprano , Serraplana, Cufcuniano , Cadano, Glan- 
daria, Novello, Bnliarico , Carfagnana , Verfilia, Ceda, Blentina, Peczole, 
Vezune, Territa, & in Monte Mauro . Et eli ipfa Decimain Portionem 
de prediCis rebus, qne ad eodem Monaderium fupra ofterre videmur, per 
menfura juda de area Cadri , & Capella juges duas ; de aliis sediminibus , 
& vineis cum areis fuarum juges duocenti; de terris arabilis, & pratis 
juges quatuor millia; de jerbis , & filvis cum areas fuarum juges decerla 
millia ; & fi amplius de ipfam decimain portionem nodro juri perrinere in 
prenominatas locas inventa fuerint, quatti ut fupra menfura legitur, per 
nane carr ilam ottérfionis in jure ipfius Monaderii fint potedarem proprie- 
tario jure. Qne autem fupraferiptas Corres, & Cadris, ac rebus omnibus 
ad se perrinentibus , feu prelibataci Decimam Portionem de prediCis aliis 
Cafis, & Callris , feu rebus juris nodris superius donatis una cum acces- 
sionibus, & ingredoras earum , feu cum superioribus , & inferioribus earum 
rerum, q laliter fuara legitur, prerer quod fupra ante posuimus ; nam aliis 
omnia cum predica Pifcaria in in. , ab hac die in eodem Monaderio dona- 
mus, & od.rimus, & per prefentem cartulari! otferfionis ibidem habendum 
confi rmamus . Inf iper ego qne fupra Adeleyda a parte ipfius Monaderii 
exinde legiotimam facio rradicionem, & vedituram per cultelio, feducum 
nodato , W.inronem , & Wafonem terre , atque ramum arboris , feu andi- 
lanc , & me exinde foris cxpuli, wtrpivi , & abfenrem me feci, & a parte 
ipfius Monadedi eis habendum relinqui , ita ur faciat exinde pars ipfius 
Monaderii a p efenti die proprietario nomine quidquid voluerit prò anime 
nodre mercede-in fine omni nodra, & heredum, ac proheredumque mei , 
cui fupra Adeleyde, contradiCione , vel repetitione . Ita tamen ut prelibata 
Abbaria perpetuimi erga culuiin fanale Religionis, & Regulam fancli Bene- 
dici in fua virture permaneat , fub defenfionem tamen , & ordinacionem , 
& inveditura mei Ad liberti Marchionis, meorumque heredum, fine aliquo 
detrimento, vel diininutionc terrarum , vel rerum, que ad utilitatem Ab- 
baris, vel Monacorum ipfius Monaderii pertinent, ut quandocunque Dei 
voluntas fuerit, ut Abbas ipfius Monaderii ab hoc migraverir fecnlo, tunc 
qualem meliorein, & Deum timentem tota Congregarlo ipfius Monaderii 
fecundum Regulam faiiCi Benedici perpetuum (ibi Padorem elegerit, vel 
li tota Congregano concors in eligendo non fuerit , prerer fi vel etiain 
minima pars ipforum bonum & reCum elegerint Padorem , tunc nos , vel 
nodris heredibus, qui prò tempore fuerint, convocati tribus, vel quatuor 
religiofiflimis Abbatibus, Deum timentibus, & Regulam fanCi Benedici 
cudodientibus , quemeumque cum illorum confido elegerint, ipfum Pado- 
rem, & RcCorem ipfius Monaderii ede indiruamus. Quit fi nos, qui fu- 
pra Adalberrus Marchio , & Adeleyda jugalibus , nodrisque heredibus , vel 
etiam de parentibus nodris, qui zelo cupiditatis aliquam in eodem Mona- 
derio odenderir controverfiam contra preferipta omnia, nifi prò zelo Dei, 
& inllituta pietatis provide.it contra que fupra legitur, & disponat omnia; 
fi vero quicunque de nodris heredibus contra hanc nodre inditutionis 


conceflìonem , quc supra levitar, quar.doque agere, vel inrumpere volile- 
riiit, itine Abb.is iplius Abbacie in luo dominio, & potelhtem perni.ine.it 
cum i plani integrarci Abbaciam, & tandiu in suatn potcd.item periiftat, 
quandiu i!!e fuerit de nodris heredibus , vel de nodris parettiibus, qui hanc 
noilrain ofllrfionem d.tbilein effe taci.it , qualiter lupra iegitur. Et obliga- 
itius nos i pii Adeibertus Marchio, & Adeicyda jugalibus , ut ti unquam 
prò tempore nos, atte nodris filiis, vel iiercJibus contri hanc cartulam 
ofterfìonìs agere, aut c.iuliire, vel removere prefumpferimus per nos, aut 
per nolìras lummittentes perfonos, & eam tic dabilem esse non permiseri- 
»ui$, qualiter sopra Iegitur, ut inleramus parti ipsius Monafierii , vel 
contra qnem exiude litein ìntuleriinus coinpositionis multa , quod eli pe- 
na auro optimo uneias mille, argenti pondera duo milita, & quod repetic- 
riniti? vendicare non valcanius, sed presens ec cartola odlrlionis diuturnis 
temporibus, semperque tìrina, & dabilis pcrmaneat , acque periiftat incon- 
\ ulsa cum l’tipulutione sumnixa. Et bergametta cimi atr.utient.irio ego qui 
sopra AJelcyda de terra levavi, & Agi ino ni Notario Sacri Palatii tradirli, 
& scribere rogavi , in qua supter conhrmans , teftibusque obtulic robo- 
randam . 

Aduni Nazano, qui dicitur Campixuno , feliciter. 

UGO MARCHIO subscripft. 

ADELBERTUS MARCHIO subscri pfì . 

Signum manibus suprascripte ADELEIDE, qui hanc cartulam offerfio- 
nìs fieri rogavi . 

Signum manibus Sigclbaldi, Se Sezulfi, pater, Se filius , seu Guarnerii , 
lege vivente? Alatnannortim , rogatis teste; . 

Sigilo manibus Marconi, 6c Joannis, seu Teuzoui , atque Refiani , ro- 
gatis teftes. 

Ego Ragineritis Notarius rogatus teftes fcripfì . 

Ego Adelbertus Notarius Sacri Palacii rogatus teftes fcripfì. 

Egino jiniex Sacri Palacii rogatus teftes fcripfì . 

Ego qui fupra Aimo Notarius Sacri Paludi rogatus, fcriptor hujus 
tartule ofterfionis poft tradita compievi , Se dedi . 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. XXXII. 

Originale . 

Privile- 1 ° nom ' ne fonflx, Se individua Trinitatìs . Hugo fanftx Parmenfis Ec- 
giò ilP deus Prxful . Cum in omnibus caufis a terrenis negociis remot iori bus 
Ugo ve*- humano generi id maxime occurrit proli-dui, & esempio, quod medì.it or 
covo al [y e : } gj hominum Homo Chridus Jhefus anrmam fumi ficut bonus Puftor 
P r0 0V1 ^ US ^ u ‘ s P°l tiit digniftimum condir , nos quoque er il muius dignos 
n!a. J: " quos tamen Ecclefix fu® Paftores prxfecit omnium ftudiorum nolVorum 
cur«is erga Clerum , & Popuìum noitrx providentix coiiimifluin folliate 
gerere, ac paterno affeftu regendo eum piiflìine confovere, tic quoque 
animarum curx Paftorales Excubi ts imponamus , Se Corporum etiam neces- 
situdines prx aliquibus indigentiis hyantes, benefitiis quibus poffuuius sup- 
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f ileamus. Habctur enim ratum , & firmum Deo ferviantium montes tanto 
iberius in Dei laude? continuas promoveri , quanto alienus a duabus curis 
Vidus, ac Veftitus easdcm contigerìt fe moveri , ac per hoc opportunis 
ad hxc motibus mentis cotidie revoivere non difterimus quantis quibusve 
inodis deceffòres noliri Patres darifiìmi ftatum r.oftrx perltruxere Ecclefii 
ut & eorum inftiruta fi quomodo prx longa vetuftate funt deformata, 
Omni honefiate reformemus, ac nofiris novis inftitutis, qui necefiario ad- 
denda cognofcimus, paterna dispcnfatione fubjungamus. Omnibus itaque 
fandi Dei Ecclefii ndelibus prisentibus videlicet , ac futuris notum fieri 
volumus quoniam darifiìmi Patres decefiorcs nofiri prò paternitacis affe- 
fìn inter citerà qui multa quidem Canonicis nofiri Matricis Ec- 
clefii largiti funt , etiam tertiam partcm oblationum omnium , qui of- 
fcruntur ad Altarta fingula Ecclefii fandi Donnini de Burgo per fingulos 
annos inrcgris diebus folum duobus , videlicet pridie Fcftum Beati Don- 
nini a mane ufque ad nodem , totaque node, & Fefto ejufdem fapientis- 
sima difpofitione donaverint. Quod quidem cmn negligentii vetufiate tum 
falfi abnegationis objedibus temporibus PridecefTorum noftroruin Venerabi- 
lium Sigifredi videlicet, & Heinrici Prifulum ferme penitus obfoievifie ita 
videbatur, ac fi a Pricefioribus eorum nunquam conftitutum efib confiaret , 
ex quo Matricis Ecclefii Confratres, ut auditu comperimus nimium con- 
trifiati , ipforum clarifiìmorum Patrum per diverfa fuccefiìonum tempora 
adiere clementiam, ut antiquorum Prxfulum nofiri Matricis Ecclefii deccs- 
sorum illam confiitutionem taliter deformatam fuo roboratu refonnarent , 
& quicquid datorum ipfis Canonicis hujufcemodi caufatione jacebat eorun- 
dcm relevatione excitatum refnrgeret . Acquicvcrunt igitur tantorum , tamque 
clariffiinorum Fratrum Canonicorum petitionibus utilibus, & honefiis, 
Acque decreverunt illud inftitutum confirmando reformare , ut nobis per 
eorum exempla itimi* complacitum ficrct idem illud, etfi etiam non forer 
antea inftitutum, nortra nova infiitutione reformare, ea videlicet ratione, 
ut ficut ipfi darifiìmi Decefiores nofiri decreverunt dehinc per omnia 
Accula omnium oblationum, qui ofteruntur ad fingula Altaria Ecclefiarum 
videlicet Beati Donnini de Burgo, & fandorum Remigli, & Moderanni de 
Berceto pridie Fcftum eorundcm Sandorum a mane usque ad nodem , 
totaque node, & feftis diebus ipfotum ex toto prxdìdi Confratres, & 
Concanonici tertiam partcm accipiant, noftraquc item conftitutione , & 
confirmatione fibi vindicenr, vendicatali! habeant, teneantquc , noftra, noftro- 
rurnque fuccefiorum procul omni moleftia, ant immutatione aliqua. Ad 
hxc vero nec minus honefium pntavinius fi quid voluifiemus de noftra par- 
te addendo apponete , ac nofiris adinventionibus fuperaddcre fitnulque be- 
nefadi ficut nimium quis nequit habere ; ita quoque nemini quisquam voluit 
impertire. Simili igitur ordinatione dccrevimus, & hac prxlenti oftenfionis 
pagina ab hinc & deinceps in ficulis iternis prididis Fratribus , & Con- 
canonicis nofiris conccdimus, donamus, largimur omnium rerum decimas, 
qui ofteruntur Altaribus omnibus Ecclefii fandi Donnini, & infuper 
omnium pcnfionum de omnibus dominicatis five qui fuerunt nofirorum 
fuccefiorum Dominicata , five qui nunc funt noftra, vel erunt in per- 
petuum concedimus , largimur , donamus omnem decimationom omnium 
rerum ad ufum , & fumptum , & menfam communcm ipforum confratrum , 
& Concanonicorum'noftrorum , ut omni rerum famiiiariuin nccefiìtate fum- 
inola tanto liberius in Dei laudibus continuis , & tanto magi* valeant 

Tom. II. U l 
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promoveri , quanto alienus a duabus curis, Vifìus videlicet , ac Veftittis 
eofdem contig.rit fe moveri. Si quis vero harc nofita , ac prxdecefibruin 
noftrorum inllituta violaverit , aut alicer in pejus immutare quaifierir , autìo- 
ritare Dei Parris, & Filli , & Spiritus Sanfti , & Beati Petti Apoftolorum 
Principis, omniumque Sandorum , & noftra anathematus, & excommunica- 
tus pcreat in pcrpetuum, & airerni fupplicii igne cremandus, & nunquam 
de preferiti anathematis vinculo fit abiolutus. Quod ut verius, & firmius 
crcdatur, diligentiufque ab omnibus obfervetur, manu propria confirmantes 
Clero noftro roboranduin obtulimus. 

Data anno Domini Hugonis Parmenfis Prxfulis VII Indizione III. 

Ego Hugo Dei graria Epifcopus hoc decrecum fieri , Se fcribi juffi , 
& in arternum fiabile manu propria roboravi . 

Ego Petrus Prapofitus nuic fado confenfi , interfui , & fubfcripfi . 

Oddo Diaconus fubfcripfi . 

Azzo Archipresbyter fubscripfi. 

Homo Dei presbyter , & Magister. fcholaruin fubfcripfi . 

Adclbcrtus Presbyter fubfcripfi . 

Opizo Presbyter fubfcripfi. 


XII 

Dal? Archìvio Episcopale di Parma . 

Copia antica in lettere d’oro. 

Tn nomine omnipotentis Dei Chuonradus e/us pietatis munere Romanormw 
Cona.lo Imperator augufius . Quum ad imperialem celfitudinem pietas nos div ; na 
Impera- fublimavit & cxtcrorum robis hominum habenas commifit , & debiras Deo 
fcrm» °*i ^ eni P er gratias agere & fanéìas ejus ecclefias devote colere dignanter hono- 
l’Vivììeej rare » & ut nofirx compctit devofioni debeinus angere . Quod fi fideliter 
alla chic- executi fuerimus & nofirum erga Deum ftudium 8c devorionem oftendemus 
radi Par. & devotionis premium & retributionem capiemus . Omnibus igitur fanfìx 
ma. p e i eccidio; nofirifque prxfcntibus, & futuris fidelibus notum effe vo- 
lumus quod Parmenfis Epifcopi Hugonis fidelitatem erga nos & fervitutis 
fiudium adtendentes , totum prorfus & in integrimi tam infra muros quam 
extra comiratum per fuos certos fines & antiqua* diferetionis limites licut 
illum fanflx parinenfi ecclefix jamdudum fideli devotione contulimus vidc- 
licet quantum episcopatus ipfius comitatus diftenditur a pado ufque ad 
alpes & a termino ilio quo divifio eft inter pracdiélum epifeopatum & 
epifeopatum placentinum usque ad terminum illum quo divifio prxfati 
parmenfis epifeopatus & regenfis eft & extra prxfcriprum parmenfem 
episcopatum . Sunt iftx curtes ad prardidum comiratum pertinenres , ca- 
ftrum ariani, faxolum, caftrum piciculi , planzum , longura, cum omn : bus 
pertinentiis earum per banc rememorationis nofirx paginam confirmamus & 
perpetuo Deo propitio muniinine roboramus & ab omni noftra & futuro- 
rum regum & imperatorum repeticione prorfus excludimus . Si quis ergo 
quod abGt hujus nofirx conftitutionis jussa contempnens prxfcriptam facro- 
fandam ccclefiam de praeferipto comitatu disveftire , vel apud futuros reges 
& imperatorcs qualibet prxlumpferit fuggefiione noccre mille auri librarum 
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©bnoxtus fua prò przfumptione subjacebit, !mmo etiam quod auferre noflra 
contra liatura voluerit, & li quodlibet inde multimeli habue^ir, nullas vires 
nullumque vigorem habere conllabit . Ut igitur przcepri hujus edi&o im- 
perialis furt’ragcrur auiìoritas, & manu eum nolira firmavimus , & noftro 
poli hoc sigillo inferius adnotare przcepimus . 

Signum Chuonradi inviftiffìmi romanorum imperatoris augufti . 
Heri.nannus facri palatii cancellarius vice piligrini archiepifcopi , & 
archicancellarii recognovit . _ 

Anno dominici incarnationis I. XXX. V. indizione III anno autem 
Chuonradi rcgnanris XI. imperantis Villi, data Kal. J unii . Atlum apud 
Bauenbergam feliciter . Amen . 


XIII 

Dall Archivio Episcopale di Parma, 

Copia autentica. 

In nomine astemi dei. Chuonradus ejus fuflfragante clementia romanorum 10^6 
imperator auguftus. Quia omuipotentis dei munificentia augulìalis mage - 11 meJe - 
ftaris solio przlidcmus ex coil.uo nobis coelitus beneficio Deum ejufque fa- 
craria honorare prompta voluntate debemus. Omnibus igitur tam nofiris fonvàli. 
quam fandz eccleliz dei fidelibus pnfentibus & futuris notum fieri vo- di i ivì- 
lumus quod ad peticionem archiepiscopi peligiini & brunonis episcopi nec ,ril,: S) *> 
non & hermanni cancellarli noltri ob falutem nortram conjugisque no fi ri 
atque eliam nollri filli henrici rejjis immo prò ftatu imperii & regni no- 
Ari conferimus & perpetua donarione per hanc nollri przeepti paginam asso’ggcc- 
fanéìz parmenfi eccleliz cui hugo przeìl episcopus totum parmenlem co- «il con- 
mitatum tam intra nrbem quam extra per circuitum fecundum priscos fines udo ’ 
ipfius & discretionis terininos fecundum quod ha&enus confuctudinaliter & 
localiter habebarur integre largimur atque nofiiz ancerioris concelTionis au- 
floritatem abfolvere & firmiter corroboramus cum omni diftriélu ad eum« 
de m comiratum pertinente cunfìisque publicis funcìionibus & exaflionibus 
ficut nolìrz pertinet porefiati omni nolira & noftrorum fuccefforum con- 
tradiflione feu moleftarione remota. Si quis igitur quod abfit archiepisco- 
pus episcopus dux marchio Comes vicecomes vel cujuslibet ordinis aur offi- 
cii perfona prznominatam ecclefiam de przdiflo beneficio a nobis fibi in- 
regre & prorfus collato parmenfi videlicet comitatu tam intra urbem quam 
extra ubicumque locorum ad difiriclum ejusdem comitatus pertinenriam 
inquietare aut moleltare fodrum aut herbergarias aliquas inde przter episco- 
pum qui prò Tempore ibi fuerit nifi ipfius permiffu exigere przfumpserir 
auri oprimi libras mille fe compoliturum noverit dimidium camerz noltrz 
& dimidium jam diéiz ecclefiz. Ut aurem hujus nollrz collarionis & vo- 
tivi donacionis przeeptum omni tempore rarum inconcullumque perfifiat 
manu nos propria roborantes figlilo noflro inferius annotari przeepimus . 

Signum domni conradi invicìilfimi romanorum aug. 

Heimannus cancellarius vice peligrini archiepiscopi & archicancellarii 
recognovit . 

Data quinto decimo Kalendas marcii. Anno dominics incarnationis 
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M. XXXVi Indizione IIII. Anno antem donni cuonradi fecundi regnatt- 
ris XII inipcrii vero nono. Adum augudi fcìicirer. Amen. 

Ego Albertus noturius ("acri paiatti autenticum hujus exempli vidi & 
Jegi & Ile ibi continebatur ut in hoc Icgitur esemplo preter litteram vel 
liilabam plures vel pauciotes . 


XIV 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. XXXVI. 

Copia autentica. 

In nomine Domini & Salvatori noflri Jefn Chridi . Chunradus grafia Dei 
Iniperator auguflus anno imperii ejus duodecimo XII. Kalendas marcii in- 
dizione fcpt imi. Colonica Ecclcfii beatillimi Marii Virginis Episcopio - 
Parine n lì ubi mine donnus Criflofalus ducor.us pnpofitus ordinatus erte 
videtur. Ego Bonefàcius marciiio & dux lilius quondam Teudaldi iremque 
marchio qui proicssus fum ex nacione mea lege vivere langobardonmi 
prxléns prifentibus dixi. Quisquis in fandis ac venerabitibus loci» ex luis 
aiiquid contulerit rebus julta audoris vocem in hoc fxculo centuplum acci- 
piet infupcr quod nielius ed vitam poflidebit xternam . Ideoque ego (u- 
praferiptus Bonefàcius marchio & dux manifede profiteor eo quod periens 
perivi ad vos fupraferiptus donnus Crillofalus, ut tu mihi & ad fitiis ac 
nepotibus meis legiptimis nnfculinis. Et fi iiliis ac nepotibus iegiptimis 
mafculinis non habuero fili* & nept* mei legiptimi ciicòus viti nollri 
concedere digneretis prechario & emphiteotechario nomine hoc ed una 
domili coltile juris tpiius Canonici qui esse videtur in loco & fundo qui 
nominatur Solignano una cuin area ubi tam cadrum fuit edificatum & cuin 
capella infra eadem curte edificara una cuin rebus domui coltile feu cafis 
dominicatis & mafl'arlciis & tributareis atque univerfis rebus territoriis qui- 
bus funt po l'iris in locas & fundas quibus nominatur fando Romano val- 
Jeberni causale palanzani brugnadico cafarux cafale ermenzani fando Leuca- 
di cafale gozoli monte guinigtifi ariola rodilva cafale ermenzani cadagneto 
farneto prad. caf.tle grande & in cadrò ariani creolo camplano monte ju- 
venalis cafaliclo cafale albini floriano boriano cazaria cervariolo togorizano 
cafale penrani regnaco calale , cafale jocundi terrain fandi petri , flamen 
& terrain fandi johannis cerefio , lamoele , lovezano & cadrò vetere monte 
bracolo vel ubicumque per locis ad ipfis cafis & rebus tain in rr.ontibus 
quam in pl.micis locis pertinentibns in inregrum. Et funt prifatis rebus 
in jais nominaris locis per menfuram judam inrer fediminibus & areis ubi 
vitis extant atque terris arabilis jugera feptingenti , herbidis & bulcaleis 
icu sylvis etiam & montibus cum areis Lllarum juges mille duocentmn 
etiam cafis masssriciis feu reliquis fupraferiptis terris campis pratis palcuis 
vineis filvis & fìalareis ripis rupinis ac patudibus tnolendinis & piscarioni- 
bus coltis & incoltis divi fis & indivilis una cum fìnibus & tìniaminibus 
accedìonibus & usibus aquarum aquarumque dudibus cum omne iure adja- 
centiis & pertinentiis earum rerum per locas & vocabolis ab ipfis cafis & 
rebus pertinentibus in integrimi . Ego fupraferiptus Marchio Bonefatius & 
Dux ab ipfis rebus a parte ipfius Canonici eo tamen ordine qualiter fubtus 
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legifur, dare atque oftcrrs videor hoc ed meam porrionera quod ed quarta 
pars de curte una doinui coltile juris mira: quam habere viso fum in loco 
St fundo qui noiniuatur fauélo Secundo cum mea supraferipta porcione de 
cadrò inibi habente & de Capella foris eodem cadrò confecrata ad honore 
l'ancli Secundi leu etiam omnibus rebus quibus habere vifo fum in loco 
qui nominatur gajo una cum calis donicatis & maflariciis & omnibus rebus 
ibidem pertinentibus przter an.epono maflaricias quatuor tres in przdiiflo 
loco landò Secundo quarta in gaio. Et ilice madariciz quz funr in Sando 
Secundo priinam regitur per martino lecundam regitur per mandelberto 
lercia per Johannein quarta in gajo qua: regitur per perro . Et eli per 
unaquaque maflaricies inter casalivo & areis ubi vitis extant & leu pratis 
atque terris arabilis herbidis & buscaleis seu lìlvis juges duodecim . Pie eli 
prxt'ara Corte per menfuram juda area cadri cum tenumine & follata & 
Capella tabulas quadraginta reliquis vero rebus foris eadem cadrum eli per 
menfura judam inter feJiminibus & areis ubi vitis exrat feu pratis atque 
rerris arabdis przter quoti luperius antepofui juges quatuordecim centi 
berbidis & bufcaleis seu lìlvis cum areis illarum juges quatuorccnti tam 
cafis cum fediminibus leu reliquis terris campis pratis pascuis vineis syl vis 
ac dalareis ripis ac paludibus inolendinis & pifcacionibus & ufìbus aquarum 
aquarumque dudibus cum omne jure adjacentiis & pertinentibus earum 
rerum per locas & vocabolas ad ipfa corte & capella pertinentibus przter 
antepono quod fuper antepofui in inregrum . Eo videlicet ordine hanc in 
eadem Canonica vedrà facio offersionera de ipfis mets rebus ut fi vos 
quem fupra donnus Cridofalus prxpofitus veftrifque lucceflbres vel pars 
ipfius Canonicz feu Epilcopii eadem Canonica nieique tiliis ac nepotibus 
legiptimis mafculinis & fi non fucrit ad filies & ad neptes me* legiptimz 
diebus vitz nodrz przdidis rebus quam vobis pelivi quaque & illis rebus 
quas parte ipfius Canonicz offerii diebus vitz nodrz quiere habere per- 
iniferitis faciendum inibi ex frugibus earum rerum vel cenfum atque red* 


contradiélione . Ita tamen ut rebus iplìs per nos non pegioretur & prò 
cenfum quod datum ede debemus annoaliter a parte przdicìc Canonicz ve- 
li rz . Eo tamen ordine qualiter fubtus trado & oft.ro ego fuprafcriptus 
Bonefatius przdióles maflerieies quod l'upra in mea refervavi poredarem 
cum eadem menfura quod fupra fcgiror faciendum exinde quod a przfenti 
die proprietario jure in inregrum . Quz ameni fuprafcriptz madariciz juris 
mez fupradiétz una cum acceffionibus & ingrediiras earum seu cum su- 
perioribus & inferioribus fuarum qualiter fupra legitur in inregrum ab hac 
aie in eadem Canonica dono & trado faciendum exinde pars ipfius Cano« 
nicz quicquid voltierit . Eo vero ordine fi vos fuprafcriptus donnus Cri- 
dofalus vedrifque fuccedores vel pars ipfius Canonicz mihi & ad filiis ac 
nepotibus meis legiptimis & ad filies & ad neptes mez legiptimz de prz- 
diMis rebus quod a parte ipfius Canonicz perivi quamque & illis quas 
ibi offerii diebus vitz nodrz aliqua donationem feceriris , & ultra libras 
quinque denariorum papienfium valente nobis tuleritis tam per vos meripfis 
quamque per vedr.im fubmitrentes perfonas & infra quaruor menfes nobis 
non emendaveriris fi nos vobis vedrisque succelforibus feire fecerimus tam 

per nos quamque per nodris midis five per litteris tantum 

li nos feci per e voiuerimus rune przdicìis calis & rebus quibus parti couv- 
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munì ipfius Canonici veftri dedi in me fuprafcriptns Bonefatius vel in 
fiìiis & in filli vel nepotibus & nepti mei legiptimi revertat proprieta- 
tem proprietario jure . Quidem & ego Crillotulus pripolitus te lupra- 
fcriptus Bonefatius Marchio & Dux abaudivi & petitione rua intellext & 
per confenfum fratrum Canonicoruin & per prxfentem Cartuiam precharie 
tibi fupralcripto Bonefacio Marchio & Dux & ad tiliis & nepotibus tuis 
& fi tiliis & nepotibus legiptimis non habuerit ad filios & ad neptes tua; 
legiptimi ad habendum trado diebus viti veltri pndiàlis rebus quas peti- 
fiis five & illis rebus quas parti Canonici ìiofiri oftérliftis ita ut faciatis 
in pndiétis rebus quein fupra legitur una cum acceflionibus & ingreflòras 
earum feti cum fuperioribus & inferioribus earum quidquid vobis fuerit op- 
portunum tam de frugibus & l.iboribus aut censuin vel redditum quod 
dominus ex pridi&is calis & rebus annaliter dederit quicquid volueritis abf- 
que ornili noflra noitrorumque fuccetTorum vel parti Canonici noltri con- 
tradi&ione . Et ti ego fuprafcriptns Crittofalus pripolitus meique fucceflores 
vel parti ipfius Canonici noltri vobis fuprafcripto Bonefatius vel ad tiliis 
& filli & nepotibus vel tiepti vetlri legiptimis & legiptima: ficut petiris 
ita nec fuerit adimpletum & conlervarum rune prinominatis omnibus rebus 
Quas parte Canonici notiti dedittis in vedrà & de tuis filiis & nepotibus 
&. ti non fuerit ad tiiii & ad nepn reverfatur potedate proprietario jure 
iicut fupra dixillis abfque ornili noltra nodrorumque fuccetTorum requifitio- 
ne vel contradnftione . Quod ti vos qui fupra Donnus Crillofalus pnpofitus 
vellrisquc fuccedbres me quem fupra Bonefacius meique filiis & nepotibus 
legiptimis mafculinis & fi mafculini non fuerint ad tiliis & nepti mei le- 
giptimi pndiclis rebus quas parti Canonici vetlri perivi quamque & illis 
rebus quas ibi dedi diebus viti noftri quiete habere periniferiris aut fi 
nobis aliquid ruleritis & emendaveriris ficut fupra denominarum tunc pod 
nollrorum fuccetTorum deceflum tam illis rebus quam petivi quamque & 
illis quas ibi offerti a parte Canonici veltri fint poredatem proprietario 
jure faciendum exinde quicquid voluerit pcenam quidem inter nos pofuimus 
& tic obligavimus ut quis ex nobis aut fucceflores vel tiliis nepotibus le- 
giptimis & fiiics & neptes fe de hac convencione removere quifierint & 
non pcrmanferint in ea omnia qualiter fupra legitur tunc componant pars 
parti qui fidein non fervaverint a parte fidem fervanri pcenain auro optimi 
libras centum cum fiipalatione fubnixa. Unde duo cartuli precharii uno 
tenore fcripta funt . 

Bonefacius Marchio & Dux ss. 

Signum mauibus Benzuni & Frogerii feu Bennonis lege viventis roma« 
na rogati teftes. 

Signum manibus Teuzoni Serendaldi lege viventi longobardorum te- 

ftes . 


Script! ego Petrus Notarius & judex sacri Palatii pod traditam com- 
pievi & dedi . 

Ego Alexander CauGdicus hujus autenticum vidi & Itgi & ita ibi 
continebatur ut in hoc legitur exemplo prater litteras vel iillabas plures 
vel pauciores . 

Ego Jacobus Caufidicus & Serenissimi Imperaroris Frederici Judicum 
& Poredatum Parmi tunc temporis affeflor autenticum hujus indrumenti 
vidi & legi & tic ibi continebatur ut in hoc legitur exemplo priter litteras 
vel fillabas plures vel pauciores & rogatus ss. » 
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Ego Ruginentus Caufidicus autenticum hujus exempli vidi &c. 

Ego Albertus Notarius sacri Palatii Serenissimi* Imperaroris F. auten- 
ticum hujus inllrumenti vidi &c. 


XV 

Dall Archìvio delle Monache di S. Paolo di Parma . 

Copia antica . 

In nomine omnipotentis Dei . Cadelous fupernz respedu clementi* par- 
nienfis przful Eccidi*. Ad hoc nos licet inaignos tanta: fedi pietas fuper- g ;„ V j'* 
na provexit, ad hoc Eccidi* fu* nobis oviie commi fic ut fi quid in ea caUai» 
pr.ivuin forte repertum fuerit corrigamus & quod rede compoiirmn con- Vescovo 
ftirutumque reperimus debita veneratione foveamus , & prout Dei gratia 
forgiente poflumus augmentarc & amplificare ftudeamus. Si enim Ecdefi* 

Dei commina nobis ovilia ea qua debemus diligentia cuftodimus & fer- s. Paolo, 
vientium ei debitam curam & follicitudinem impcndimus ad propenfiorem 
fervitutis ejus amorem eorum procul dubio animos excitamus . Neque enim 
fatius piacere Dco porte speramus quam fi eos devote colimus benigne fo- 
vcinus quos venerabilis vitz merito gratos Dco acceptosque cognoscimus . 

Hac ergo prò caufa mente concepimus & quam maxime dignum extima- 
vimus ut ecclefiarum Dei beneficia a praidecefloribus nofiris vel fidelibus 
quibuscumque collara fumma diligentia & virtutis noftr* defenfione fer- 
yaremus , gratuitaque libcralitatc cadem ipsa ubi valuerimus augeamus • 

Froindc in omnium fidelium noftrorum cleri feilieet & populi notitiam 
cognitionemque perferimus & cerrum haberi fixumque mandamus quod Mo- 
naiìcrium virginum sacratarum in fuburbio civitatis noftr* fundatum & fub 
honore sandi pauli apoftoli a pr*decefloribus no (ìris Sigefredo quidem vi- 
ro per omnia liberalissimo inceptum, Heinrico deinde ampliatum, Hugo- 
ne aliquantius adaugtum a nobis quoque Deo audore numquam minuen- 
dum prò remedio animaruin eorum & noftra noftrorumque Calure faccetto- 
rum faudanres confirmamus noftraqne hac conftitutione decreti roboramus, 
ut quicqutd eidem monafterio exinde a parte episcopii a przdidis noftris 
eft przdeceflbribus collatum audoritaris noftr* judicio noftro poft tempore 
maneat immutatum. Ne igitur procertii temporis dubiraretur quod aliquid 
ex conceffis ibidem prater audoritatis noftr* firmitudinem haocretur loca 
6c quantitatem terrarum ejusdem monafterii in przsentiarum juifiinus deferi- 
bi fub ordine hujusmodi . Terrarum ejusdem monafterii quzdam pars eft 
prope ipsum monafterium cum vinea & orto & cum duobus motendinis. 
Quzdam vero juxta ecclefiam monafterii sandi Odalrici cum molcndino 
uno. De terra sandi petri in casale Muffiliani manfi duo, in vico pauli 
campus unus . In rivaula cartellare cum quinque manfis & eorum decitnis . 

Hzc quidem omnia a Sigefredo Episcopo funi concerta. In eodem quoque 
loco nvaulz contulit fupradido monafterio Iieinricus Episcopus mansos 
duos cum capella & prato : deinde in Flexo manfos fex & in villa Candì 
Nazari i tnansum unum . Horum autem pontificum gratuitam donationem 
nofter proximior przdecelfor Hugo Episcopus non exofus , fed erga reli- 
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eionis culrum valde devorus, ad eatenus pauperis loci inopiam temperane 
dam , in quibus potuit dexteram monftravit apertam . Optulit enim prxditto 
monasrerio in loco .quem dicunt sparuatico terrarum modios ottuaginta. 
In rivada jugera triginta & modios viginti in vico fambulani , vineti mo- 
dios tres quod adegerius adonis filius prò beneficio quondam tenuit , fed eo 
/applicante multumque postulante ditto monasterio prxful Hugo conces- 
fit. Hate itaque omnia, qua: fuperioribus litteris hic nabentur inferra cun- 
ttaque prxterea qux ecclelìx nostrx familia vivens vel moriens eidem mo- 
nasterio devovit habenda, per hxc fibi concedimus documenta. Omnia 
enim qux ei bonusfilius faber contulit & rodulfus , quod garivertus & uxor 
ejus, quod berta, quod himilda tam in domibus subnrbanis quain per vi- 
corum loca constitntis vineis atque sylvis terris cultis & incultis prxfentium 
roboramus apicum documcntis, ita tc i licer ut tam Liuda qux illic Rune 
prxest Abbatida & fanttimoniales reliqux fub ca santti Benedirti regulam 
diligenter observantes, quam eriam posteris temporibus in eodem ordine 
secuturx ad stipendium ufumque regularem habeant firmiterque poflideanC 
tam ea qux ad prxfens conceda videntur quam qux imposterum aliquo mo- 
do tribuentur. Proinde vos fucceflores nostros quicumque buie fedi quo- 
cumque tempore prxfueritis propter dominum invitamus poscimus atque 
commonemus ut hoc nostrx constitutionis decretum inconvulsum & invio- 
latum cum additamelo etiam vestro manere remota omni molestia per- 
mittatis. Si quis vero hoc quod juste digne multumque voluntarie prò 
prxdecedorum nostrorum more constituimus infringere vel minorare non 
timuerit cum juda jesu domini proditore cum anania & faphira dathan 
quoque & abiron xtcrnx dampnationi fub anathemate deputatus perpetuo 
gemat fine fine cruciatus . Ut autem hxc prxfens constirutio nullo quovis 
tempore calumnietur elogio & manu nostra eam firmavimus & clero nostro 
firmandam obtulimns. 

Cadalus Episcopus in hac constitucione a fe fatta ss. 

Martinus Archipresbirer ss. 

Petrus Archidiaconus ss. 

(ìiselberrus Presbirer interfuit & ss. 

Gaufelinus Presbiter ss. 


XVI 

Dalt Archivio delle Monache di S. Paolo di P armai 

Copia antica . 

Tn nomine omnipotentis Dei. Cadelous divinx respettu clementi! par- 
menfis prxsul Ecclcfix. Ad hoc nos licei indignos excellenti solio miSera- 
tio Superna provexit ad hoc pirmenlis Ecclelìx nobis ovile coinmifit ut 
non solum quod in ea pravum forre repertum fuerit corrigainus & bene 
compolìtum paterna diltgentia foveamus fed & in quantum deo largiente 
poflumus rebus eam neceflariis augmenrarc & amplificare dudeamus . Sì 
enim commida nobis ovilia ea qua debemus vigilantia cultodimus ad pro- 
penfiorem fcrvitutis dei amorem eorum procul dubio animos excitamus. 
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Ncque enim fatius piacere deo porte fperamus quam fi eos devote colimus , 
benigne fovemus , quos venerabilis vir® merito ut deo placeant semper 
elaborare cognofcimus . Hac ergo prò caula inente concepimus & quam 
maxime dignuin exiftimavimus ut Eccleliarum noltrarum beneficia a prx- 
decelToribus nollris vel fidtlibus cis quibuscunque collata lumina vi & 
brachii noftri defenfione a violentorum rapina illibata fervemus , & ex no- 
ilris quoque ea ubi valucrimus augeamus. Proinde ad omnium fideliuin 
noitroruin Cleri feilieet popuiique noticiam perferimus quod omnes res 
monallerii virginum (acrarum a Sigefredo viro per omnia lìberalilfimo in 
Civiratis noflrx fubnrbio fondati , & in fondi Pauli Apolioli lionore dica- 
ti , ab Henrico deinde ampliati , ab litigone poliremo copiolius adaudi prò 
remedio animarmi) eorum & noftra nolìroruinque fallite fuccelforum con- 
tirmamus & corroboramus ur quicquid ei e nolìri parte Epifcopii a prx- 
didis nollris eft prxdecefl'oribus collatum vel aliis quibuslibet fidelibus 
oblatum, audoritatis nollrx jadicio & noflro & nolirum poti tempus 
quietum maneat & iminotum . Quia vero iocum hunc ut prxmifimus a 
prxdeceiToribus nollris venerabiliter excultum & eorum munificentia non 
ncfciinus adaudum , eorum nos indiciis prxeunribus animati & exemplis 
falutaribus informati przdido monafterio quod Imila confecrata abbatifla 
regularitcr exeolit venerabiiiterque cuftodir jure perpetuo & pofleflìone fem- 
piterna donamus cortem integram de Niviano culli cartello atquc capelli* 
cundisque prorfus ad hxc perrinentibus , & ficut a bona: recordationis In- 
goile prenominate abbatifla: patre Ecclefix noflrx per emphiteseon hxc 
eadem oblata didicimus , fic ea nos fxpe dido monafterio fidelirer ortèrimus 
atque ad ufum fumptumque fororum inibi deo militantium perpetuo ha- 
benda delegamus. Quinque prxrerea manlos quorum quidam in verazano 
quidam vero in banciola haud procul inde lìti funr ad prxdid.irum domi- 
iiarum didam utilitatem huic noftra: munificenti* fuperaddimus . Qux 
omnia predi do loco venerabili co devotius exultantius iibentiufque red- 
didimus quo praididam dominam & genirorem fuuin erga illud amorem 
Jemper atque diligentiam habuifle cognofcimus , adeo ut Ecclelìis omnibus 
circumvicinis polìhabiris ad notine tantum Ecclelìx coinir.oduin afpirare , & 
ad eain di Modani fu or uni multa allluenter obtuierunt. Ad quod nos ut 
debuimus iiberaliter relpondentes cum in his tum in aliis honori fibi & 
profedui efte femper opramus. Nunc igitur omnes in Eccielìa parinenfi 
poli nos futuros , & hac cui audore deo prxfunms fede fcrturos fummopere 
cobortamur , & per deuin univerforum aduum conremplatorein & judicem 
obteftamur , ur qui forte de fuis quippiam futura retributionis grafia vel no- 
luerint vel nequiverint ea faltem qua: aut a nobis alida predecefloribus nortris 
vel a quibufeuinque fidelibus obiata nofeuntur integra prorlus & incon- 
vulfa manere pacianrur ut fi nullarn forte mercedein prò eo quoti non de- 
dsrint l'orciunrur mercedem aliquam de alioruin oblatorum defenfione & 
confervarione mereantur. Qiifquts vero hoc confinmrionis & concellionis 
nostre prefumpferir violare decretum xternz maledidionis fubeat detri- 
tnentum, & cum juda traditore porcionein accipiat & omnium deo a faeculo 
huc ufq-ie referendum fupplicium ac pcenam incurrar. Ut autem hxc no- 
stra prxfens oblatio ac exterarum confinnitio nullo quovis tempore profa- 
netur elogio & inanu nos nostra firnuvimus & confratribus nostris ut fub- 
finnerur indiximus. 

Ego Cadalus dei gratia Epifcopus in hoc decreto a me fado ss. 
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Sigefredus Archidiac. ss. 
Gundelbcrtus Di.tc. & Curtos ss. 
Martinus Archipresbiter ss. 

Oppilo presbiter ss. 

Rominus presbiter ss. 

Ego Gauselmus presbirer ss. 
Gilelbertus presbiter inrerfuit & ss. 
Ego Uniberius presbiter ss. 


XVII 

DaW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma . 

Terio I„ 

nomine omnipotemis Dei . Cadefous divini refpe>5lu clementi! par- 
l'nvile. menfìs prilli I Ecclelix. Qjoniam non nollrx ineriti» jullicii fed fupernx 
giudici- opirulatione clementi! dei circa nos immo Eccleli.im nollram largitarem & 
Muniti* 1 beneficia alfluenter exhuberare conspicimus & in dies nortros angmentari 
n. mede. v '^ e . mus cuni Ecclelìis Ecclelix noitrx fub.litis ea lideliter partici pare de- 
ìnuo . cerniinus, ut n.Hericordiam quam a domino accipinius non fulis nobis ha» 
beamus » fed & aliis mil'ericorditer impendamus . beati enim aie doitiinus 
roilcricordes quoniam ipli mifericordiain confequentur . Omnibus iraque 
Ecclelix nolìrx tì.iis pixlentibus & iruorterum futuris noribcamus òr certis- 
siinum erte volumus quod ad ex.audibi!cin petitronem vorumque falubre 
domili himilx laudi Pauli monafterii venerabili abbatiflx ad dominarum 
foioruin atque exterorum inibi famulantium fumprum ac falarium (empi- 
rerinim prxiiido manaflerio a prioribus nollris Epifcopis femper adaudo nec 
a nobis deo propicio quoque modo minuendo orterimus , concediinus & per 
Jbujus fignificationis decretum immutabiliter donamus quatuor tabulas rerrx 
in caflro clariolx & petiam unani terrx in loco rivaulx fila in modiorum 
videlicct triginta atque a noftro noftrorumque ulìbus in prxdicìarum domi, 
narum ufus in perpetuam proprietatem jusque fempircrnum transfundimus 
prò nortra nortrorumque succeirorum animarmi) perpetua fallite • Si ergo 
porterorum nortrorum quil'pram hoc largitati nollrx munulculum vel in 
aliquo minuere vel ex toto forte auferre temptaverit ananix , & laphirx ju- 
dxque proditoris perhenni poena muldetur. Ut igitur munulculum hoc no- 
flrum immutabile femper cxiliat , manu nos nortra firniavimus & frattura 
nortrorum quibusdam firmandum obtulimus . 

Ego Cadalus Dei grafia Epifcopus ss. 

Ego Martinus Archipresbiter ss. 

Komanus presbiter ss. 

Ego GifelberÀus presbirer annuo firmo probo confando munio landò . 

Ego Gaufeltnus presbiter ss. 

Ego Wibcrtus presbiter ss. 
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Valt Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. XLVI. 

Originale . 

Dum in Dei nomine Civitate Parma ad domimi Epifcopio Parmensi foris 104 6 
& prope ante matrice Ecclefie a meridie parte ubi domnus Teutema- Senteni» 
rim Miflus Domni Einrici Regis in judicio refidebar ad fingulas delibe- <tl lcute " 
randas intenciones refidentibus cum eo Mainfredus & item Mainfredus 

Oddo Albertus & reliqui plures . Ibique eoruin veniens pre- g, 0 » fa- 

fencia Gumdelberfus diaconus & Cuflos Canonice ipfius Matricis Ecclefie vor d«t 
una cum Gezo Notario avocato fuo & fupraferipte Canonice fande Par- Capitolo 
menfis Ecclefie & ceperunt firmi! dicere: abemus & adrinemus ad parte 41 arnii ' 
j.un dide Canonice omnes casas & res territorias proprietario nomine que 
sunt polite tam infra irtarn Civitate Parma quamque & foris inibi cir- 
cuiti circa in locis & fundis fando Paulo, Vigomuzuli , Farfariola, Vigo 
a pauloni , Vigo fambulani , paradinie, clario/a, bachancia , fefamdule, 
clauza, varl.irico, franiano, aurea, calcile, nocirulo, fando Domnaro , pra- 
to urli, bagolis, fando Laurencio , cafale camdiani , miliaula, gambaririco 
fenzanifi , frafenaria, cafelle, falecitulo, mercuri, mifiliatico , false cum 
luorum ndj.icentiis & pertinentiis aut ubicumque infra italicum regnum efle 
invenitar nominative ficuti Go/o presbiter filius q. andree ét ordenarius 
monellerii fancli Paoli & Azo fimiliter presbiter Canonicus fannie Ecclefie 
filius quondam Martini Vicedomino ante os dics per cartulas ollerfionis in 

fupraferipta canonica rradiderant &c. & fi quilibet homo ad- 

verfus nos ad partem jam dide Canonice exinde aliquid dicere vult parati 
fumus exinde a ratione ftandum & legirime finiendum & quod plus eli ' 
querimus ut vos domnus Teuremarius milfus jim didi domni Einrici Regis 
tnittatis bannum fuper nos & fuper ifias omnes casas & res rerrirorias ad 
parrem fupraferipte Canonice in mancufos aureos duo millia ita ut nulla 
magna parvaque perfona de infiafcriptis omnibus cafis & rebus territoriis 
ubicumque per loca jpofiris ut dicium eli divertire aut molellare vel aliqua 
inquietudine audeat facere fine regali judicio . Cum ipfe Gundelbertus dia- 
conus una cum predido Gezo taliter dixiffer & pofiul ifiet rune jam didus 
donnus Teuremarius per fufiem quem in fina manti tenebat jam didum 

bannum milit fuper cumdem Gundeibertum & Gezonem &c in 

mancufos aureos duo millia ira ur nulla magna parvaque perfona de infra- 
fcriptis rebus develìire moleflare depredare aut aliqua inquietudine jam dide 

Canonice audeat facere fine regali judicio &c Q idem & ego 

Wido Nor. facri palacii ex jullìone fnpraferipei «rfiffi & judicum amoni- 
cione fcripfi anno ab incarnacione domini nolìri Jefu Chrifti millefimo 
quadragefimo feptimo quarto Kalcndas Novembri Indidione quintade- 
cima . 

DIE-MAR. 

Oddo Judex facri palacii inferfuit, 

Ubalcius Judex facri palacii inrerfuit. 

Maginfredus Judex facri palacii interfuit. 
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£} alt Archivio Capitolare ili Parma Scc. XI N. XLVII. 

Copia antica . 

Dum in Dei nomine Cintate Parma ad Domimi Episcopio fanèl* Par. 
menfis Ecclelix ante candern Matrice!» Ecdeliam a meridie parte ubi Dom* 
nus Teutemarius Mifl'us Domini Einrici Kegis in judicio relidebat ad fin- 
gulas dcliberandas inteutiones refidentibus cum eo Kadalus Episcopus jam 
dièli Episcopii Mainfreuus Tiodifius Oddo Gerardus Ubaldus Folco Judi- 
ces facri Palacii, Cristoforus Cunibertus Ingo Notar» facri Palacii fimi- 
litcr Teubaldus filius quondam A rialdi Einricus lidebertus vasvassores jam 
dicli Episcopi Adam maria cabalio dominicus l'uper cozo Johaoes balabove 
Gerardus Bonifante Laurentius Dux Benno Arimundus curator Lanfredus 
Bellino Albertus & item Albertus Cristoforo Vallano & reliqui plures. 
Ibique eorum veniens prxfentia donnus Martinus Archipresbiter supradièlx 
sanète Parmenfis Ecclefix una cum Geizo Not. vocato luo ex parte diète 
Canonica: & ccptt dicere : Habemus & detinemus ac proprietare fupradiclx 
Canonica: fanòte parmenfis Ecclelix cortei» un« de Palacione cum castro uno 
qux dicitur Sanèio becundo cuin capei lis in quorumeumque honore san* 
dorimi confecrafas cum omnibus cafìs & rebus territoriis ram donicatis 
quamque & mafliiriciis live reliquis rebus territoriis tam laboratori^ quam- 
que & HI vis feu bufeariis qux nominatur Gazo leu & in loco qui dicitur 
Pizo ubi Castrum construèlum fuit cum omnibus rebus territoriis live pa- 
ludibus & piscationibus & ulibus aquarum aouarumque decurfibus & fon* 
tancis molendinis coltis & incoitis divifis & indivilis una cum finibus ter- 
minibus accefConibus & ufibus earum rerum per loca & vocabola ad ipfas 
res perrinentia & alpicientia in integrum & licuti in isto prxcepto legitur 
quod nunc hic vestri legimus prxfentia quod a bonx memorix Arnulfi Re- 
gis jam diete canonicx collarum est . Et fi quislibet homo adverf’us nos 
& jam diète canonicx exinde aliquid dicere vult parati lumus cum eo ad 
hoc srandmn & legitime finiendum tam Castrum quod appellatur I*izo & 
prxdièta filva & buf'co qui dicitur Gazo cum aliquantis rebus territoriis 
& cafìs maflariciis live de jam dièlis piscationibus & molendinis ac palu. 
dibus Oddo filius quondam Gerardi de Cornazzano quas fibi prò beneficio 
ex parte jam diòli donni Radali Episcopi amen detinebat. Unde nos 
fxpe reclamati fuimus ad vos ut nobis &l jam diète Canonicx exinde ju- 
stitiam feciffetis & prò qua cnufa eundein Oddoncm ad vestrum Placitum 
venire fecistis, ut nobis & Min diète Canonicx exinde justiciam fecifTet 

nostris tionibus auditis, prxdièìus Oddo in eodem judicio dixit 

quod jam dièlam Correm qux dicitur Pizo iu beneficio detinebat ex parte 
comni Radali Episcopi. Hoc dirlo prxdiclas Episcopus inrerrogatus fuit 
a fupradièlis judicibus fi hoc veruni effet quod fupradièlus Oddo luperius 
dixerat. Tum jam dièlus Kadalus Episcopus dixit quod ita effet ficut fn- 
prndièlus Oddo dixit & exiflimins fe fecuritatem hibere ex parte jam di- 
ète Canonicx ur hoc facere potuiffet & de ac caufa requirenda periit in- 
duciam ulquc in alcerum diem iilam fec untate:» demostranda hac iudu* 
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clas fife: data per confilium fupradiclorum judicum & landatione fupradidi 
donni Teutemarii nunc fumus parati illam lecuritatenj quam vos supradidus 
Kadalus Episcopus dixistis habcre hic in vesrra prefcntia audienda . Sed jam 
didus Episcopus dixit & confertus est quod nuilam fecuritatem habeo, nec 
liabere portimi per quas jam didam Cortem ficuti superius legitur cuiquam 
homini in beneficio aut quafi ex beneficio dare portìm vel potuiflem .... 
isti Oddoni vel alicui homini nec jam diète Canonice toìlere vel subtrahe- 
re portìm vel quero quia legalirer hoc facere non portimi . Hoc dido tunc 
ibi locum petiit misericordiam jam didus Archi presbyter una cum jezone 
avocato fuo ut ipfe donnus Teutemarius propter deum & animarci domini 
Regis ac Tue mercede mitteret fuper eodem Are hi presbyter & jeizo & su- 
per fupradidos omnes qualiter fuperius legitur in mancosos aureos duo 
millia mitteret ita ut nulla magna parvaque perfona eos ad partem jam 
dide Canonice de fupradidis omnibus caiis & caftris feu capelli* atque 
reliquis rebus rerritonis ad eandem Cortem & Cartrum vel Capellas per- 
tinentibus devartare moleftare depredare vel aliquam inquietudinem facere 
audeat fine regali judicio cum ipfe donnus Martinus Archipresbyter una 
cum predido Gezone taliter dixiflet ac poftulartet tunc predidus donnus 
Teutemarius per confilium fupradidorurn Judicum qui ibi aderant per fu- 
rtem quem in manu fua tenebat jam didum bannum mifit fuper eundem 
Archipresbyterum & jam didnm Gezonem advocatum fuum & iuper fupra- 
didas omnes res ficuti fuperius legitur a parte jam didc Canonice in man- 
cufos aureos duo millia ita ut nulla magna parvaque perfona eos fupra 
dida Canonica de fupradidis rebus qualiter fupra legitur devestire vel mo- 
leftare aut depredare vel aliquam inquietudinem facere audeat fine legali 
judicio . Qui vero fccerit predidos duo millia mancofos aureos fe compo- 
fiturum agnofeat medietatem Camere domini Regis & alteram medietarem 
jam didc Canonice. Et hanc noticiam prò fecuritate fieri amtuonue* 
runt. 

Quidem & ego Vvido Not. facri palaci! & juflionem fupradido Mirto 
& judicum admonitione fcripfi anno ab incarnatione domini r.oftri Jefu 
Chrifti millefimo quadragefimo VII undecirao Kal. Decembris Indidione 
quintadecima . 

DIE. MAR. 

Maginfrcdus Judex facri palacii interfuit . 

Oddo Judex facri palacii interfuit. 

Fulco Judex facri palacii interfuit. 

XX 

Dall Archivio Episcopale di Parma » 

Originale . 

In nomine «terni Dei. Heinricus ejus fuffragante clementia Romanorum 
lmperator auguftus. Quia omnipotentis dei munificentia auguftalis majefta- 10 47 
tis folio pnefidemus ex col lato nobis coelitus beneficio deum ejufque facraria 'jJj 1 *® 
lionorare prompta voluntate debemus. Omnibus igitur tam noftris quam rt j ore r 
fan da; Ecclefiz Dei fìdclibus prxfeutibus & futuri* notum fieri volumus c«nfcr- 
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quod interventu & pernione Heinrici nollri cancellarli concedimi» & con- 
ferimus & perpetua donatione firmamus arque corroborami» hoc quod pa- 
trem nollrum bona? memoria domnum Chuonradum imperatorem pia volun- 
tare fecifle cognovimus parmenfem feilieer comitatum tam infra urben quam 
exrra torum per circuiruni fecundum prifeos fines ipfius & difererionis ter- 
niinos per hanc nollri praxepri pagi nani fanttx parmenfi Ecclefia: cui Ca- 
deious Ep’.fcopus pra:cfl integre largitnur cum omni diflrittu ad eundein 
comitatum pertinente cunttifque publiete tonttionibus & exattionibus ficut 
noftrar pertinet poteflati omnia nollra & noltrorum tocceflorum contra- 
dittionc leu moieftatione remota- Si quis igitur quod absir archiepifeopus 
epifeopus dux marchio comes vicecomes vel cujuslibet ordinis aut ofhtii 
perdona pramominafam Ecclefiam de praiditto beneficio a nobis fibi integre 
& prortos fecundum patris nollri videlicet Chuonradi pii imperatoris col- 
iationem dato & corroborato parmenfi feilieet comitatui tam intra urbent 
quam extra ubicumque locorum ad dillrittum ejuldem comitatus pertinen- 
tium inquietare aur moleftarc fodrum aut herbergarias aliquas inde praiter 
Epifcopum qui ibi prò tempore fuerit nifi ipfius permiflii exigere prasfum- 

E lerir anri optimi libras mille compofitnrum le elle cognofcat. Ut autem 
ujus nollra: confirmationis atque corroborationis prxceprum omni tempore 
rarum inconvulfumque perliftat manu nos propria roborantes sigillo nofiro 
interius annotari pra;ceptmus . 

Signuin domni Heinrici fecundi R.omanorum invittiflìmi Imperatoris 
augufli . 

Heinricus cancellarius ad vicem Hermanni archicancellarii recognori. 

Lochi Sigilli certi deftrdtti . 

Data Kal. Mail. Anno dominica; incarnatioms MXLV1I. Indie. XV. 
Anno aurem donni Heinrici rercii ordinarienis ejus XVIII. regnanris Vili, 
fecundi imperanti primo. Attum mantuac in Dei nomine felieitcr. Amen. 

XXI 

DaW Archivio della Commenda dì Castiglione 
Copia antica . 

Lio Epifeopus fervus fervorum Dei diletto in Chrifio Filio Romualdo 
abbati venerabilis monafterii fanfl.e Dei Generricis, femperque Virgin» 
Mari* in loco qui dicitur C.ifiellionc , suifque fuccefloribus perpetuam in 
Dom no falutem . Convenit Apollolico rnoderamini pia Religione pollenti- 
bus benivola compalTìone fuccurrere; & perentium delideriis congruum im- 

E artire fuft'ragium. At quia pollulallis a nobis, quatenus conccderemus vo- 
te , vellrifque fuccefloribus ipfum monafterium , & omnia qux modo 
jufle habet, & in perpetuum habiturum eli; inclinati precibus veflris per 
hujus noflrx Apoftolicx prxceprionis feriem confirmamus , & corroboramus 
vobis , vellrifque fuccefloribus omnia bona fupraditti monaflerii , qux mo- 
do jufle habet, & habiturum eli in perpetuum; nec non & decimarti 
omnium prxdiorum fuorum , qux ibi Albertus Marchio conceflir . Scilicet 
Currem, qus nominarur marcila Tegia; arque Curtem de rupta , & Cellam 
jnontium laudi Beneditti , qux nominatur de Guaito , cum omnibus fuis 
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peftinentiis . Statuente! Apofloliea cenfura fub divini obteftatione juditii, 
ut nullus nodorum fucceflorutn Pontificum, nulius Imperator, nullus Dux, 
nullus Marchio, nullus Comes, nullus Vicccoines, nullus Epifcopus, nulla 

{ iraiterea pcrfona hominutn magna, vel parva contra hanc noftram Apodo- 
icain prxcepnon.in agere prati umat; quod quicunque fecerit anathematis 
vinculo innodetur, & curii Juda traditore Domini nodri Jefu Chridi in 
Imerno damnetur alterno incendio concremandum & cum Anania, & Sa- 
phira in futuro juditio diftrtZe ventilandum. Qui vero culìos , & obferva- 
tor hujus nodri pratcepti extiterit , a domino Deo benedicatur, quia voluic 
illud hrmum , & {labile permanere. 

Dat. XIII. Kal. junias per manum Petri Diaconi bibliothecarii & 
cancellarti fanZa: Apodolica: Scdis. Anno domini Leonis. Papx IX. Indizio- 
ne II . 

Ego Gandulfus facri palacii not. anZenticum hujus esempli vidi, & 
legi, & ut in eo continebarur , ita & in hoc excinplo fcripfi , pratter 
litteras vel fillabas plus vel minus. 

Ego Filippus facti Palati! Notarius privilegium hujus exempli vidi, 
& legi, & iicur in ilio continebatur, ita & in hoc fcriptum ed, praner 
litteras, vel hllabas plus, minufve. 

XXII 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XI Num. LI. 


D. 


Copia antica . 


tum in Dei nomine in loco, qui dicitur Spino Lamberti in laubia 
domnicata Bonifacio Ducis, & Marcnionis, qui eli prope flumina fcultinna: 
in Comitatu Mutinenfe ubi jam diZus Bonifacius Dux & Marchio in su- 
dicio relidebat ad fingulas deliberandas intenciones refidentibus cum eo 
Ardoino Comite Parmenfe, & miflb domni Imperatoris adclTet cum eo 
Ferro Rotecherio , Ariberto, Alberto, Tredulfo, & Wido, Azo , Oddo 
Rolando , Sariardus Samana judicibus facri palacii , Ubaldo, Wido Ato, 
Borello, Alberto, Vuligarello , Oddo , Vati! fuprafcripti Marchionis , Ber- 
nardo, Odo, Inzano , Vicedomino, Pagano, Ugo, Uberto, & reliquis 
pluribus , ibique eorutn veniens prsfenria Dominus Kadolus Episcopus, 
fauZa: Parinenfis Ecdefia: una cuin Gerardo Avocatore fuo, & cepit 
dicere : habeo & teneo ad proprietatem ad partein Episcopii fanZ.e Par- 
menfis Ecclefix integram medictatcm de Curte, qux dicitur Salam cum 
medietate de Ciftro, & Cap.dla , qux efl edificata in onore fanZx Eu- 
femia infra eodem Caflro cum medierate de omnibus cafis , & rebus ter- 
ritorio ad eande.n medieratem de prx.iiZa Corte, & Cadrò, five Capella 
pertinentibus , qua: funr polita: infra eundein comitatutn Motinenfem , & (i 
aiiquis homo exinde aliquid advurfum me diZ.im partein ejusdem Epifcopii 
dicere vult, paratus fuin cum eo exinde ad rationem (landuin, & quod plus 
eft qux'o, ut vos Domnus Bonifacius Marchio, & Dux propter Deum , 
& anima: Domini Imperatoris , ac vedrà: mercedein mirtatis Bmnum fuper 
me, & jam diZum meum Avocarmi! , & fuper jam diZas res ad partein 
jam diZi mei Epifcopii in mancufos aureos duo millia, ita ut nulla ma- 
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! ;na, parvaqne perfona me rei parte ejusdem mei Epifcopiì difveftlre, rno* 
éllare , devàdare , aut inquietare fine legali judicio . Cum jam diftus Dom- 
nus Epifcopus una cum jam d'fto Gerardo Avocato suo taliter retolifi'ec 
tu.ic jam dittus Domnus Bonifacius Dui, & Marchio mifit cundem Ban- 
num fuper jamdiélum Epifcopum , & Gerardum Avocatum fuum , & su- 
per jam di< 5 ìas res , ita ut nulla magna, parvaque perfona disvcftire, vel 
jnoleltare, devadare , vel inquietare fine legali Judicio audeat : qui vero 
fecerir prxdirtos duo millia Mancufos aureos fe compolìturos agnofcat, 
medietatem partem Camer* Domni Imperatoris, & alteram medietaten» 
eidcm Epilcopo, fuisque fuccertbribus , & hxc noritia qualiter afta ed 
fieri ammonuerimus. Quidem & ego Petrus Notarius, & Judex facri pala- 
tii ex judione fuprafcripti Bonifacii Duci», & Marchionis, & fuprafcripto- 
rum Judicum ammonirione fcripfi . 

Anno ab Incarnatione Domini nodri Jesu Chridi millefimo quingenfe- 
fimo primo , regnante Einrico Imperatore quinto . Quart odiamo Kalend. 

Julii lndift. quarta . 

BONEFACIVS MARCHIO ET DVX SSI. 

Petrus Judex fieri palacii interfuit . 

Rorhecherius Judex (acri palacii interfuit. 

Eribertus Judex facri palacii interfuit . 

Adelbertus Judex facri palacii interfuit. 

Gerardus Judex facri palacii interfuit. 

Oddo Judex facri palacii interfuit . 

Fredulfus Judex facri palacii interfuit. 

Azo Judex facri palacii interfuit. 

Guido Judex facri palacii interfuit . 

Azo Judex donni imperatoris interfuit. 

Rolandus Judex facri palaci) interfuit . 

Romanus Judex facri palacii interfuit. 

XXIII 

Dal Tacoli Memorie Istoriche di Reggio 

P. Ili pag. 1 8 8 . 

'10*4 L. )JrS. Tn nomine sanftx, & individa* Trinitatis. Anno ab Incarnarlo*© 
Alberto D, n. J. C. millefimo quinquagefimo quarto, tertio die menfis Februarii , 
Indiflione sexta . Conflat me Albertus filius quondam Maginfredi de loco 
IlcVcal Viarolo, qui profeffo fum ex natione mea lege vivere Langobardorum , 
tifiti Ji accepiffe, ficut in pnefentia Teflium accepi ad te Rodulpho filius quondam 
Viarolo, Andre* habirator in ifto loco Viarolo, prò Mirto tuo Bornimgoar geni- 
* . dl P *J j rum , denarios bonos libras centum , finirum pretium , prò cunttis Cartris , 
il'ri* lue Cafis, & Capellis , & omnibus rebus territoriis juris mei , quas babere, & 
giu. collìdere vifus fum in ilio loco Viarolo, tam infra Cadrò, quamque & 
foris, inibì circum circaque ab ipfo Cadrò, & Capella ipfa infra ipfo Ca- 
drò Viarolo , in honore fanfli Georii confacrata , leu & Cadrò Palmi* tam 
infra Cadrò, quamque & foris, inibi &c. vel rebus pertinentibus , vel 
afpicientibui ctum in Cadrò Taloniano &c. & in loco Polifino, veruni 
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etiam ultra fluvio Pado, in loco, ubi dicitur Puteo Bararne! , cum fua- 
rum pertinentiis , vel ubicumque infra junfla cuoi Regnum de meis juris , 
rebus, territoriis effe invenientur, intelligantur , tam cafis cum fedimini- 
bus , feu reliquis terris , campis , pratis, pafeuis, vineis, sylvis, infulis, 
omillis &c. 

Aélum infra CaAro Solanolo feliciter . 

L. $ S. 

ScripG ego Ogerio Notarius facri palati! poA tradita compievi , & 
dedi . ^ 

xxiy 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LIV- 

Copia antica . 

Dum in Dei nomine foris & pVtìpe Civltate Parma ad domiim EpifcO- 
pio Parmenfi in Solario quod jufta turre majore feilieet a meridie parte 
ubi nunc donnus Gunterius Cangelarius & Odelricus miflì domni fecundi 
Enrici Impcratoris in judicio refidebat ad fingulas deiiberandas irttenciones 
reGdentibus cum eis donnus Cadalus Epifcopus Parmenfis & Adelbertus 
Regcnfis Epifcopus atque Ardoinus Comes Comitatus irtius Parmenfis 
eciam Rainaldus Comes Placentinenfis Comitatus Otto Lanfrancus Angel- 
bertus Teudifius Gerardus Azo Oddo & item Ato atque item Gerardus Al- 
bertus Petrus Vvido Romanus Judices facri palacii Cunibertus Jngelbaldus 
Notarii fimilirer facri palacii Ingezo Vicedominus Vvido Ubaldus Enricus 
Tedaldus Valli fupraferipti Donni Cadoli Epifcopi & rcliqui plures . Ibique 
«orum veniens prefencia Ado fupdiaconus & prepofitus Canonice prediate 
fanlle Parmenfis Ecclefie una cum CriAofalum avocato fno & ceperunt 
dicere : plures vices nos reclamavimus ad vos Donnus Gunterius & Odel- 
ricus Milli predici Donni Enrici Imperatori de Oddo qui dicitur de 
Corn.izano & de Opizo qui nominatur de Pizo quod ipfi nobìs partique 
prediale Canonice malo ordine tenet & conrra dicent Cafis & Cadrò & 
capellis & rebus tam in loco Palafione Pizo live Grugio vel quicquid eis- 
dem locis pertinere videtur. Unde vos plures vices missas EpiAolas ex ve- 
drà parte airexifiis ut ad veltrum placitum veniflet & nobis ex parte fupra- 
scripte Canonice juAiciam fecifler fed nequaquam eum abere potuillis nt 
jufiteiam fecilTet cum ipse Ado prepofitus cum predilo avocato fuo talifer 
dixiflet tunc predici Milli una cum predilli Episcopi & Comites & Judices 
ita recordati sunt quod omnia ita vere erant Acuti predillus prepofitus cum 
jam dillo avocato fuo dixerunt cum ipfi talirer recordati funt tunc pre- 
dillus prepofitus & avocato fuo petierunt mifericordia ut predillus cion- 
nus Gunterius Cangelarius & Odelricus cum predillus donnus Cadalus Epis- 
copus propter deum & anime domini Imperatori ac veflre mercedis ut red- 
datis nobis quod fuperius Ado prepolitus & CriHofalus avocato suo parti- 
que jam ditte Canonice vellituram de predillis omnibus rebus : oc dillo 
tunc predillus donnus Gunterius Cangelarius & Odelricus cum prediélns 
Cadalus Parmenfis Episcopus per confilium fuptaferiptorum Episeopus & 
Cometis & Judicibus Valfallorum respondiderunt fupraferipti prepofiti & 
avocato & jam dille Canonice veAituram de jam di&is omnibus rebus fu- 

Tom. II, x i 
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perius leguntur hoc fafìo fune iterum predifìus prcpofitus cum jam diflo a- 
vocato fuo pecierunr mifericordia ut predici Milfi propter deum & anime 
donni Imperatori & vcftre mercedis ut mittatis bannuin fuper res que fu- 
praferiptus Ado prcpofitus & Crilìofalo avocato meo & predidìe Canonice 
ob predidìis rebus quas vos cum predidìus donnus Gidalus Epifcopus velìre 
merccdes reddidillis vefii turarti quod nuiìa magna parvaque perfona de ve* 
iìirura molcftare faticare vel aliquam inquietudinem aiideat facere fine legali 
judicio cum ipsi taiirer poflulallent tam predirli Milli per confilium (upra- 
fcriptorum Epilcopum & Comitis Judicum miferunt bannuni super codetn 
prepofitum & avocarum & fupraferipte Canonice quod de predirti rebus 
nulla magna parvaque perlona dtvefhre molefiare fatigare vel aliquam in* 
quietudine!» audeat Tacere fine legali judicio qui vero fecerit centum libras 
auri optimi se compofiturus agnoicat medieratem patti Camere Domni Im- 
peratori & alteram medieratem fupraferipte Canonice & finita eli causa & 
anc noticia prò fcc uri tate fieri admonuerunr , Quidem & ego Ubertus Nor. 
facii Palacii ex juflioue lupraferiptorum Mirti & Epifcoporum adque Co» 
mitum feu judteibus fcripli anno domili fccundi Énrici Imperatori ic in 
Italia octavo nono (<r) die infrante niente Februarii Indie, hodìava. 

Ego Gunterius Cangclarius continuando fubfcripfi. 

Ato (£) Judex Millus domni Iniperatoris interfuit. 

Azo Judex domni Imperatoris inteifuit . 

Wido Judex facri palacii interfuit. 

Gerardus Judex facri palacii interfuit. 

XXV 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LV . 

Originale. 

Tu nomine fanrtat & individua: Triniratis. Heinricus divina providen* 
tia Romanorum Imperaror Auguflus. Licet nos ad hoc divina dispofi* 
rio prac esteri fubliinavit , ut omnibus fub noflri Imperii poteftate dc- 
gentibus nolìra Imperialis debeat fubvenire majertas , quibus tamen magi* 
debemus , quibusque ex meliori parte committimus , pra: esteri his fubve- 
nicndum decernimus. Clcricis iraque divina forte fignatis, & divino cultui 
mancipatis , quibus animarum noltraruin cura committirur, merito nos de* 
bere prodcrte cognofcimus , qaarinus fub nobis teniporis tranquilliate gau- 
dentes prò animarum nortrarum falute, & prò totius noflri Imperii inco* 
lumitate , fummum Imperatore!» fecure exorare valeant . In quorum tamen 
provertu r.ortra deber erte Imperialis difererio, ut plus merentibus majus 
a nobis conferatur pratmium . Omnibus iraque noftra fub potertate degen* 
tibus clero & univerfo popolo notum fieri volumus, quod jurto interven* 
tu domni Gunterii noflri dilerti Cancell ini , fub tuitionis noflri Mon- 
diburdio recipimus omnes Parmenfes Canonicos tam pratfentes, quam & 


<a) tengali reno, e poi odevo, che appunto iteli’ anno nono del suo Kcgno correrà 
1* Indinole ostava , ed era il iojj. 

(4) Dovrebbe dire OJclrum , 


in 

proceffu temporis futnros, cunZosque ad fe pertinenres, cum omnibus 
rebus fuis mobilibus & immobilibus, libellariis & orecariis, pratdiis & 
benefitiis tain fxcularibus, quam ecclefiadicis , feu adquifitis ve! adquiren- 
dis, five cum omnibus ad Ce respicientibus. Si quis igirur eos Archie- 
pil'copus, Epifcopus. Marchio, Comes, Vicecomes, vel qui fub his funt 
clerici, vel laici, affilire, vulnerare, vel occidere quxfierit , vel qui eis 
fuper his auxilium, confiliumque pra’diterit, vel de fuis aliquid iavaferir, 
vel violentia & rapinis abdulerit, prò morte vitx fux pcenam, prò cxteris 
fe cenrum libras auri ex arquo partiendas nobis , libiquc compofiturum 
agnofcar. Quod ut nos llabile ac firmum effe velie mondretnus, ftgillo 
nollro infigniri prxcipiinus. 

Guntherius Cancellarti vice Herimanni Archicancellarii recognovir . 

Locus Sigilli . 

Data’ Vili. Idus Junii, Anno Dominici Incarnationis MLV. Indi- 
zione Vili. Anno autetn domni Heinrici tertii Rcgis , Imperatoris autetn 
fecundi , ordinatimi ejus XXVII. Regni quidem XVI. Imperii vero IX. 

AZuin vero Fiorenti* in Dei nomine Celtciter. Amen. 

XXVI 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LIX. 

Originale. 

In nomine fanZe & individue Trinitatis anno ab Incarnationc Domini 
nodri Jefu Chrifti mileximo feflagclimo die Kalendarum menfe Aprilis In- 
dizione tertiadecima . Placuit arque convenit inter donnus Cadalus Epifco- 
pus CanZe Parmenfis Ecclefie nec non & inter Guido judex & avocatus 
ejufdem Epifcopi adque Grimaldo filium Guinicii per ejus confenfum & 
data licentia & Maginfredum filium Johanni de loco Pupilio ad locuni 
ubi calale Montanorum ut in Dei nomine debeat dare ficut & dedit ipse 
namque donnus Cadalus Episcopus eidem Guidoni judex & avocatus & 
Grimaldi feu Maginfredi prechano & enfitheotecario nomine ipfis cafis & 
omnibus rebus territoriis juris ipfius Episcopi - ! fanZe Parmenfis Ecclefie 

J ue funt polite in loco Calale Montanorum &c. ... & funt per men- 
tirà j u Ila &c. . . . juges sedecim feu & pecia una de terra qne e fi fedi- 
men & vinca orriva uno tenente que eli pofita in fupraferipto loco Pu- 
pille prope Cadrò ipfius loci &c. . . . Perfolvere exinde debeant fingulis 
annis intra oZavam die nativitate Domini fiZum cenfum argenti dena- 
rios tre» &c. AZum infra Cadrò loco Pupilie feliciter &c. . . . Ego Ca- 
dalus Dei gratia Epifcopus ss. &c. Ego Guibertus Notarius sacri palacii 
jfcriptor hujus cartule &c. ... 


lodo 
Il Vesco- 
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XXVII 

1 

D 'alt Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXIV* 

Originale . 

A ... O 

io<5o /Inno ab incarnatione Domini noftri Jefu Chrifli millefimo fexagefimo 
Dunaiio- quintodecimo die infrante mense irradio Indidione terriadecima , Sande 
Cappella autt ' m & venerabili* Ecclelie fande Dei genefricis Marie Epifcopii Par- 
di vidia- menfis ubi nunc donnus Cadalus preordinatus elle videtur &c. . . . Nos 
na fana Lambertus atque Teuzo filius ejus leu Teupertus presbyter & Teuzo cle- 
ai Vcsco- r | cus Azo Petrus & Albertus seu Gifelbertus & itein Albertus Johannes & 
ìo° * 3 " ’ tem Gifelbertus feu Vvido donamus ofteriinus in eandem sandam & vene» 
rabilem Ecclefiam hoc eli Capella una juris noftra in jam dida villa Vi- 
taliano cum area in quo eflat & cum duodecim pedi bus de terra circa ean- 
dem Eccleliam , & eli conftruda in honore sandi Petri Apofloli & media 
quatuor de terra & feftaria quatuor laboratoria & quatuor sellarla de terra 
cum vinca fupcr habente in jam dido loco Vitaliano in integrum . # Que 
autem infraferipta Capella cum fupradidis rebus territoriis una cum acces- 
fionibus & ingrelTibus earum feu cum fupcrioribus & inferioribus earum 
ab hac die nos fupradide perfone in eandem fandam & venerabilem Eccle* 
fiam Parmenlis Epifcopii ad jure & proprietatem jam nominatam Capellam 
cum fupradidis rebus donamus offeriinus atque tradamus & confirmamus 
& faciat exinde jam didus Cadalus Episcopus vel ejus fucceftor ad jure & 
proprietate fupradidi Episcopii quidquid eis fuerit opporrunum line ornili 
noftra & heredum noftrorum contradidionc &c. .... Aduna in jam dida 

villa Vitaliano feliciter &c Ego Madelbertus Not. & Judex fa- 

cri palacii rogatus fcripli &c. . . . 

XXVIII 

DalT Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXI . 

Originale . 

toói In nomine fande & individue Trinitatis anno ab Incarnatione domini noftri 
rotano- j e f u chrifti millefimo fexagcfimo fecundo quarto Kalendas Augufti Indidio- 
cune't-r- ne quintadecima Episcopio fande Parmenfis Ecclefie ubi nunc donnus Ka- 
rt di SaU» dalus Eplfcopus & Eledus Apoftolicus preordinatus effe videtur. Nos qui- 
nci Mo. dem in dei nomine Tegrimo filius quondam Alberici de Comitatu Mote- 
denese nenfe scilicet de loco qui dicitur Sala & Alberto qui & Azoti & Reinardo 
c.dai* germanis filiis ejusdem Tegrimi qui profefti fumus ex nacione noftra letje vi- 
Vcscoto vimus falicha &c. . . . Nos qui fupra pater & filius donamus & oflerimus 
ii Panna in eodem fando lEpifcopio ad ejus jure & proprietatem ideft pecia una de 
ci Ami- terra laboratoria & in parte filva qua eft polita in fupraferipto loco Sala 
**!**• ubi dicitur pretafita juris noftra & eft per menfura jufta ad pertica legirima 

de pedibus duodecim menfurata jugies fexaginta in integrum &c 

Aduin Parma feliciter. Ego Cunibertus Not. facri Palacii & c. 
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Dal? Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. LXX. 

Originale . 

Dum in Dei nomine Civiutis Parme ad Domum Epifcopio Parmenfi in 
folario qui eft jufta turre majore lcilicet a meridie parie ubi nunc domnus f e * uto 
Cadalus prefui & presens atquc Apoftolicus Elettus Sanile Parmenfis Ec- p ar mada 
delie una cum Ingezo Vicecomite in judicio refidebat ad fingulas delibe- Cadalo 
randas intcnciones refidentibus cum eis Mainfredus Angclberrus Ubaldus Ve *' ov ? 
Rorechildus Albertus Aichardus judices facri palacii Wido Richardus Uber- * 
tus Notarii facri Palacii Wido filius quondam Gerardi & Rorechildus Vi- p p 
cedominus Arialdo Fante vafli jam ditti domili prefuli Mainfredus quondam 
Addoni Oddo Elbelinus germanio filiis quondam Fredulfi judicis Anfelmus 
burganus Ubertus & lldebertus germanis filii quondam Gualberti Bernardus 
qui & Teuzo Armarius & Carbone Mainfredus Albertus Azo germanis 
filiis quondam Mazoli Albertus filius quondam Johannis Judici Gerardus 
filius quondam Rullici de Cadrò Aichardi & Ruftico qui vocatur Cariolo 
Gerardus Mainfredus germanis filiis quondam Alberti qui dicitur de Via- 
riolo Prando Delora Azo Baldoni Albertus filius quondam Teberti Petrus 
& Gerardus germanis filii quondam Johanni Vitalis Petrus Mancapesa Jo- 
hannes de Abatisa & reliqui plures . Ibique eorum veniens presencia Cum- 
delbertus diaconus & cuftos santte Parmenfis Ecdefie una cum Rainerio 
avocato ipfius santte Parmenfis Ecclefie & ceperunt dicerc: Jam plures 
vices rcclamavimus ad vos domnus Presut presens & ad vos domnus Vi- 
cecomes ex parte jam ditte santte Marie matris Ecclefie de Oda filia quon- 
dam Benzoni de loco Valaria & de Oddo jugali cjus de maffariciis duabus 
de terris prima maflaricÌ3 polita in loco & fundo Vigoferdulfi & regitur 
per Johannem Clavum. Sccunda maflaricia pofita in loco & fundo qui di- * 
citur l’enolini regitur per Johannem qui vocatur Gausoni & de pcciauna de 
terra que efl in parte laboratoria & vidara pofita in loco qui dicitur Fia- 
ccano regitur per Perniai qui dicitur Goterello . Quas suprascriptes mafta- 
jicies & pecia de terra qualis fupra legitur quondam Anselmus Judex in 
ditte fantte Matris Ecclefie dederunt prò anima fua quod ipfi preditti ju- 
gales jam ditte matris Ecclefie malo ordine detenuiflent . Unde veftros mis- 
sos ex vedrà parte direxiftis & ad orum placifum plnries vices vociferare 
lecifiis ut ad vcftrum Placitum veniflent & de suprafcriptis mafiariciis de 
terris & de fuprafcripta pecia de terra preditte santte Marie matris Eccle- 
fie jnfticiam & legem fecilfent . Cum ipfe Gundelbaldus diaconus & cuftos 
una cum Rainerio avocato suo taliter dixilfent. Tunc jam dittus domnus 
Cadalus presul & presens & Ingezo Vicecomes fimul cum infrascriptis Jn- 
dicibus qui ibi aaerant ita recordati funt (icut Gundelbertus diaconus & 

Cuftos & Rainerio Avocato fupra dixit. Cum ipfi taliter recordati sunt 
tunc ipfe peciit mifericordia ut ipfe domnus Prefui & prefens & Viceco- 
jnes propter Deum & anime domni Regis & ipfi eum ad partcm jam di- 
tte matris Santte Ecclefie ad falvam querelam inveftiftent quousque preditta 
Oda cum jam ditto Oddo jugalis cjus ad placitum venirent & de supr.v 
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fcriptis mnflariciis & pecia de ferra predica matris Ecdefie jufticiam & 
legem feciflent & infuper mififlent bannum dotnni Regis ex suis partibus 
quod nulla magna parvaque persona ear.dein matris Ecclefie fine legali ju* 
dicio de eadem terra devestire vel moleftare audeat . Cum ipfc Gundelber- 
tus diaconus & cullos una cuin Rainerio Avocato fuo taliter dixifler ac 
pofhilaflct tunc predi Chi s domnus Prefui & prefens & Vicecomes per feru- 
lam quam luoruin tenebat manibus investivit de fupraferiptis m.tfl'ariciis & 
de fupraferipta pecia de terra & falvam querelam ipfuin Gundelbertus Dia- 
conus & cullos una cum Rainerio Avocato fuo quoufque predirti juga ! es 
ad Placitum venieut & exinde legem & jtilliciatn faciant ad jam dirte matris 
Ecclefie. i olii per per conlilium fupraferiptorum Judicum miferunt bannum 
fuper eundein Gundelbertus diaconus & ejus Avocatuin & super ipfas res 
ex parte domili Regis ira ut nulla magna parvaque perfona prediale rr.atris 
Ecclefie de supraferiptis maflariciis & pecia de terra devestire vel molellare 
audeat fine legali judicio . Contra vero feiat le compofituros duo millia 
mancufos auri medietatem Camere nolire & altera medierate fupraferipte 
mater Ecclefie & ac noticia prò fecuritate fieri ammonuerunt. Quidem & 
ego fupraferiptus Wido N orari us fiacri Palacii ex jufltone predirtorum Pre* 
fui & prefens & Vicecomiti & Judicum animonicione fcripfi. Anno ab ln- 
carnatione Domini nollri Jefu Chriili millefiino fexagefuno nono duodecimo 
Kalendas Madii Indizione feprima . 

Ego Cadalus Dei gratia Episcopus atq'ue Elertus Apoflolicus fub- 
fcripfi . 

Ego Ingezo Vicecomes. 

Ego Angclbertus Judex interfui . 

Maginfrcdus Judex interfuit . 


XXX 


DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXII . 

Originale. 

In nomine fannie & individue Trinitatis anno ab Incarnatione domini 
nolhi Jesu Chrifti millefimo fepruagelimo primo, quinto die mense Aprilis 
Indizione nona. Sanale autem venerabilis Dei genirricis virginis Marie 
Episcopio Parnienfi ubi nunc Donnus Cadalus Epifcopus & E!e<5tus Apo- 
flolicus preordinarus efTe videtur . Ego quidem in dei nomine Wido pres- 
biter Officiale Ecclefie fanrte Aleflafie de Civitate Parma &c. . . . dono 
& offiero in candem fanrta ac in venerabile Ecclefia ad menfam fratrum 
Canonicorum hoc eft Maffaricia una de terra &c . . . . pofira in loco 
qui dicitur Pupilli &c . . . Artum infra Monafterio fanrti Pauli feliciter 
&c . . . . Scripli ego Ingcbaldus Not. facri Palacii &c . . . 
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Dall' Archivio delle Monache di S. Paolo di Parma • 

Originale . 

In nomine fanltc & individue Trinìtatis. Anno ab Incarnatione Domini no- 107$ 
f>ri Jef'u Chrifti millennio feptuagefimo tercio quintodecimo Kalendas feptein* Donmo- 
bris Indizione undecima. Monaderio fan£li Pauii Apolidi quod ed conftru- 
Hum foris & prop; Civitarem Parma;. Kos quidem in Dei nomine Beatrix s ' Pao i 0 
Comitifla filia quondam bone memorie Freddici Ducis, & Matilda filia ejus fit-.adal- 
& filia quondam Bonifacii Ducis & Marchionis que profede fumus le- U «-un- 
ge vivere falicha confentiente mihi que fupra Mathilde Gotefredo Duce “ n c c c Bcl * 
viro meo offertrices & dantes eos ipfi Monailerii in proprium. Quisquis " Ull u tf . 
in fanltis ac venerabilibus locis ex fuis aliquid contulent rebus julla auèlo- 
ris vocem & centuplum accipiet infuper vitam pollidebit eternam. Ideoque 
nos que fupra Beatrix & Matilda mater & filia donainns off’erimus & per 
prefentem cartam offerfionis in eodein Monaderio finiti Pauii prò mercede 
anime nodre & quondam viri mei fupraferipti magni Boneficii & quondam 
Gotofredi Ducis patris jain dilli Gotofredi jure proprietario ad abendum 
confirmamus eo tamen ordine ut fubter legitur. Iran petia una de terra 
cum Ecclefia fupraferipra tota que ed condrulla ad honorem fanlle Dei 
genitricis Marie Virginis cum cahs & terris & orris puteo vineis Brogilo 
cunllifque edificiis que abere vife fiumus in loco ubi dicitur Cadelunculo 
& ed pofita in circuiti! ejufdem Ecclefie & ed jam dilla petia de terra per 
menfura juda ad perticas legitimas de pedibus duodecim menfurata jugeras 
duodecim . Coherenres ex ornili parte prenominate Domine Beatrix & Ma- 
thilda. Que autem fupraferipra pecia de terra juris nodris fupraferipta una 
cum prenominata Capella & cum acceflione & ingredo fuo leu cum fupe- 
riore & inferiore fuo quolihet fupraferipte ab hac die in eodem Monade- 
rio Saniti Pauii ubi nunc Domna Berrà Abbatiffa preordinata effe videtur : 
donamus concedimus ofierimus & per prefentem cartam oflerfionis ibidem 
ad habendam in perpetuimi jure proprietario nomine confirmamus. Infuper 
per cuitellum fiflucum ( ftc ) fiducum nodatum Uuanronem & Uuafonem 
terre feu ramum arboris ad partem ipfìus Monaderii legitimam facimus 
tradicionem & invedituram . Et nos exinde foris expeluimus uvarpivimus 
& abfentem fecimus & ad proprietatem prefati Monaderii habendum re- 
linquimus faciendum exinde jam dilla Abbatida fueque forores eisque fuc' 
cedentes que nunc & pio tempore in eodem Monaderio & in jam dilla 
Ecclefia regularirer die noltuque Deo deservierint ad eorum ufum & fum- 
ptum tam ex fruclibus & redditu quatn ex ccnfu & proficuo & oblatione 
quidem annuali exinde dominus dederit quidquid voluerint fine omni nodra 
& heredum & proheredum nodrorum contradiUione vel repetitione. Si quis 
vero quod fururum efTe non credimus ex nobis matre & filia quod abfit 
aut ulius de heredibus ac proheredibus nodris feu qualiber obpofita perfona 
contra hanc cartam offerfionis ire quandoque tentaverit aut eam per quovis 
ingenium infringere requifierinr fune inferamus ad illam partem contra 
quam ex nodra litem intulcrimus multa que ed pena auri oblimi uncias 
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quatuor argenti ponderas orto , & quod repetierimus nihil vendicare vafea- 
mus . Sed prefens hec carta ofi'erfionis diuturnis temporibus firma pcrmaneat 
atquc periirtat inconvulfa cum Aipulatione fiubnixa . Eo vero tenore ut nul- 
lus Parmenfis Epifcopus cui ipfum MonaAerium fubditus cA habeat potefia- 
tem jam dirtam terram & Ecclcfiam & res ad eas pertinentes vel in eis 
rcfidcntes dominandi aut aliquam moleAiam faciendi neque per albergariam 
aut fodrum colram vel placitum vel per ullatn aliam occafionem . Et neque 
predifltis Epifcopus neque Abbatifia auocumque tempore eidein MonaAerio 
propolìta habeat licentiam vel poteltarem commutandi aut in beneficium 
dandi neque per libetlum neque per precariam neque per infiteofim neque 
per ullum aiium modum vel titulum & in perpetuum maneat ad ufum & 
fumptum Abbatifie & fanfaroni monialium in eodem MonaAerio & Ec- 
clefia Deo fervicncium . Quod fi Parmenfis Epifcopus vel Abbatifia predirti 
MonaAerii hec fecundum jam dirtum tenorem non obfcrvaverint tunc pre- 
dirta terra cum nominata Ecclefia & cum rebus ad ea pcrtinentibus de- 
veniant in virtute & poteAate Manruani Episcopi & tamdiu in fua pote- 
Aate pennaneant quousque Parmenfis Epifcopus & Abbatifia prefati Mona- 
Acrii fupraferiptum tenorem firmirer obfervaverint . Salva tamen femper 
reverentia obedientia fanrte Mantuane Ecclefie de predirta Ecclefia . Et per- 
gamena cum atramentario de terra elevavimus pagina RuAicus notarius 
fiacri Palacii tradidimus & fcribere rogavimus in qua re fiubter confirmans 
teAibufque obtulimus roborandam . Hec enim carta ofi'erfionis firma per* 
maneat diuturnis temporibus atque perfiAat inconvulfa cum Aipulatione 
fubnixa unde due cartule ofi'erfionis uno tenore (cripte funi . Aflum in lo- 
co Maringo feliciter. 

Signa manuum fiupraferipte Beatrix & Matilda mater & filia que hanc 
cartam ofi'erfionis fieri rogavimus ut supra . 

Signa manuum Odo de Cornazzano & Girardo seu Lamperto atque 
Lamberto lege falicha vivcncium rogatis teAibus . 

Signum Odo filius Frcdulfi Albertus de Ardano seu Rogerio de re- 
gio ss. 

Ego RuAicus Notarius fiacri palacii rogatus fcripfi poA tradita com- 
pievi & dedi. 
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DaW Archivio delle Monache di San Paolo di Parma . 

Copia antica. 

In nomine omnipotentis Dei. Heverardus Dei nutu Parmenfis Epifcopus. 
Quia pastorali^ ofticii curam nos fufeepifie cognofcimus animabus nobis 
commiflìs utilia vigilantcr fumma Rudere debemus inAantia. Quod nos Dei 
auxilio frufluose perficere credimus fi ecclefia: penitus servientibus necefiaria 
contulerimus . Cunrtorum iraque gubemationes in animo habenres Dei an- 
cillas quas prò fidelium falute omnium Dei afiiduo videmus inerte fervitio 
prò porte libenter curare volumus ut nobis noArisque ovibus salutifera 

! |uiete adipisci fecum valeant pafeua. Quapropter monacharum MonaAerii 
anrti PAULI neceflitati utiliter providentes canonica audloritate prawentia- 


liter ex foto eonferimus & decernendo proprietario jure eidera monafterio 
concedimus omnes casas & res territorias aquarumque du£lus cum omnibus 
eisdem pertinentibus omnesque ufus fcrvitutes & jura nobis pertinentia pie 
donamus omnium quxcuraque Berta de bercelo przdifti monafterii mona» 
cba detinet & (ibi pridie quam monachi efficererur quoquomodo pertine- 
bant videlicer in cune de culiclo tam infra caftrum quam de foris per 
a!iqua loca ad eandem currern pertinentia cum omnibus quz fibi fuoqu: 

«jusdem conjugi pertinuerant alicubi quatenus Berta abbatifla Coi» 

que prò tempore fuccedentes poftìdendo habeant & pieno jure faciant quod 
utilirati iplìus monallerii & fororum ibi Deo famulanrium proficiat. Juftum 
enim nobis noftrisque videtur fidelibus , ut earum benefidi augmentetur 
fruéìus quarum prò nobis noftrisque ovibus in orationibus aftìduus perma- 
ner regulariter cultus . Ne igitur proceflu temporis dubitaretur quod ali- 
quid ex conceftis ibidem prarter auftoritatis noftrz firmitudinem naberetur 
loca & quantitatem terrarum ejusdem Monaftcrii in prafentiarum juflìmus 
deferibi lub ordine hujusmodi . Terrarum ejusdem Monallerii quzdam pars 
eft prope ipfum Monafterium cum vinea & terra & duobus molendinis quz- 
dam vero juxta Ecclefiam Sanili Oldcrici cum molendino uno. Et bonizo- 
nem hominis Dei filium cum omnibus rebus mobilibus & immobilibus quas 
nunc habet vel in antea Deo pratbente adquifiverit . In vico pauli campum 
unum cum decima fna. in rivaula cartellare cum fex manfis & triginta mo- 
diis terrarum cum decimis cum albergariis cum placitis & diftriilo & fo- 
dro, poliremo cum omnibus ufibus & conditionibus ad terram iftam respi- 
cientibus ita ut nihil nobis aut fucceftbribus noftris refervaverimus . Capei* 
lam quoque cum prato cum fimbolis & baptifmo . Hax autem omnia fu- 
pradiila noftrz inftitutionis ordinatione condonantes eidem monafterio om- 
niaqua przterea quz ecclefiz noftrz familia vivens buie monafterio devo* 
verit habenda noftra fibi promifiìone hac aufloritare perpetualiter concedi- 
mus retinenda . Ita videlicet ut tam Berta quam ibi confecramus Abbatis* 
sam & fandlz moniales reliquz sub ea lanéii paftoris Benedigli regula 
diligenter fervantes, quam etiam futuris temporibus in eadem regula fecu- 
turz ad viftum & regularem ufum habeant, teneant, ataue poftiaeant tam 
ea quz ad przfens damus, quam quz in pofterum aut eletnofinarum grafia 
aut dationc aliqua legalitcr ac regulariter vel quoquomodo tribuentur. 
Quapropter vos fuccertores nortros quicumque buie sedi qaocumque rem* 
pore przfueritis propter dominum inviramus pofeimus atque commonemus 
ut noftrz conftitutionis decretum inconvulfum & inviolatum cum addita- 
melo etiam vedrò manere omifta moleftia permittatis . Si quis vero hoc 
quod jufte digne mulrumque voluntarie a me faélum eft incingere vel mi- 
norare non timuerit cum juda jefu domini proditore cum anania & faphi- 
ra dathan quoque & abiron zternz dampnationi fub anathemate deputa- 
rne perpetuos gemat fine fine cruciatus . Ut autem hzc prefens conftitu- 
tio nullo quovis tempore calumnietur & manu noftra eam firmavimus & 
«lero noflro firmandam optulimus . 

EUERHARDUS DEI GRATIA EPISCOPUS SS. 

Johannes Archidiaconus subfcripfit, 

Geizo Archipresbiter subscripfit . 

Rolandus Diaconus & Przpofitus & Magifter schol. ss. 

Albertus presbiter & cuftos ss. 

Paganus lubdiaconus fubfcripfit . 
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Homodei presbiter fubfcripfif , 

Opizo presbiter fubfcripfic . 

Ugo acolirus fubfcripfit . 

Baldus acolitus lubiripfic . 

XXXIII 

DaW Epistole di San Gregorio VII Lib. VI 

Ep. i 8 * 

Gregorius Epifcopus fervus fervorum De! Eurardo Parmenfi Epifcopo . 
Diu eft quoti te pura & lineerà charitate dilexi.nus . Sed quod Abbatem 
ad nos venienrein, & ad fanttam Syuodum properantem cepifti , non aiquam 
vicem dilettioni nollrae reddidifti . Magnnin quidem facinus & orticio tuo 
indignum , cujus nel'cio juflu, vel inrtincìu contra talern virum pnefumpfi- 
(li , qui li quid tibi deberet , tamen quia ad nos vcnieòat , teneri non nie- 
ruit. Quapropter apoftolica auttoritare prxcipimus tibi, ut fi nondum di- 
milifii eum , acceptis his litteris , continuo cum honore perduci facias ad 
Mathildiin. Interi us vero ab episcopali otticio propter ho; , quoti illuni 
remoratus es, abrtineas, ufquequo ad nos ipfe venia». Sin ameni ( quod 
non speram us ) ^ ncque his mandatis nolìris t ut dimittas fei licer » obtenipe*- 
rare volueris, Ecclefi* inrroitum oinnino tibi ex parte Beati Petri inteidi- 
c ini us . Due. in Synodo XVI. Kal. Marcii Indizione feconda. 

xxxiy 

Dal! Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. LXXVIIK 
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Dum in Dei nomine Civitatis Parma:, ad Domum Epifcopio Parmenfi 
in Colano , quod eli jufla Turre inajore , leu & a meridie , ubi nunc Don- 
nus quartus Henricus Rex filius quondam Donni Enrici SerenilTìmi Impe- 
ratori in Judicio relìdebar ad fingulorum omniu n julliriatn faciendam , & 
delibcrandain , addiente ubi cum eo Domnus Eurardus Episcopus, & Pra- 
fes ipfius Parmenfi* Epifcopii &Comitarus, Rorichildus, Albertus, Ma- 
delbertus, Teuzo + Gilelbertus Judices fieri Palatii , Albertus , & Bernar- 
dus, Ogerius quoque, & Paganus Not. fimiliter fieri Palatii, Albertus 
Marchio filius quondam Alberti Mirchionis, Bofo Comes, Gerardo filius 
quondam Ugonis Comitis, Uberto Comes de fufpirio , Ugo filius quondam 
Óttuini, Albertus filius quondam Gerardi Baratti, Ingezo Vicecomes, & 
vicedominus Ribaldus advocatus ipfius Donni Eurardi Epifcopi , & Tebal- 
dusfrarer ejus , Agicardus vicedominus valli jam ditti Donni Eurardi Epis- 
copi , Wido Gislardi, Gandulphus, Albinus , Anfelmus grumenis filius q. 
Roberti, Wido Teudaldi , bonus fenior, Paganus de una cafa , Tutobo- 
nus , Ragimundus Spazenferrius , Ubaldus & Prandoficiani , Beruardus & (, a- 
ganus filius q. Prauaonis de lofa , Ato & Aczo Germani filii q. Rodulfi ,, 
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Rabic, Gercudus filius q. Johannis Vitali, Marchcfcllus filius q. Rullici 
Cariollo, Azo B.ildonis, Gundelbertus , Bonatinus, Raginerius, Albertus 
Pafl'apaganus , Chridofalo filius ejus , & reliqui plures. Ibique in eorum 
veniens prxsentia donnus Geizo Archipresbiter ,& Albertus presbiter, & 
Magi (ter Scholaium, & Cudos, & Donnus Opizo presbiter, & Albertus 
Diaconus , & Amicus Subdiaconis, & Benzo , & Petro Clerici, & Cano- 
nici Sanili Parmenfis Ecclefix una cu:n Alberto Judice, & Avocato eo- 
ruin , & ceperunt dicere : Habemus , & detineinus «ad jura , & proprietate 

E ridilli Canonici Sanili Parmenlìs Ecclelix Cortem unam , qux dicitur 
l.ttriculx cum Cadrò , muro , follato circumdato , & cuni omnibus Cafi- 
bus, & rebus terriroriis ad eandem Cortem, & Caftrum pertincntibus , 
vel aspicientibus in integrura videlicet prxdilla Corte fupradiclus Donnus 
Everardus Epifcopus una cum prxdilìo Ribaldo Avocato fuo modo hic 
veltri prxfentia nobis , prxdiltxque Canonici Sancii Parmenfis Ecclelix 
reddidit, & refutavit per tiiftom quem fua manu tenebat . Unde nos dicere 
volumus fi ipfe Donnus Epifcopus, vel aliqua perfona adverl'us nos, vel 
parti prxdillx Canonici , exinde aliquis dicere vulr parati fumus cum co 
exinde rationes ftandum, & legitimc fmiendum , & quod plus ed quxri- 
mus, ut vos donnus Enricus Rex propter Deum , & animi vedrx mcr- 
cedis , ut inirtatis bannutn fuper nos, & fuper ipfas res in Mancufos 
aureos duo millia. Ita ut nulla magna, parvaque perfona nos, nec parti 
prxdillx Canonici de prxdilla Corte , & Cadrò , & rebus territoriis de- 
vedi re , vel moledare, aut aliquam inquietudinem audeat facere fine legali 
Judicio, cum ipfi Canonici fimul cum aliis Canonicis, qui ibi aderant cum 
aucloritate citerorum Fratrum Canonicorum pridiclx Canonici una cuna 
prxdilìo Alberto Judice, & Avocato eorum taliter dixident, & polìulas- 
sent , fune prxdiftus Donno* Enricus Rex una pridicìo Donno Eurardo 
Epifcopo dederunt omnes milfos eorum, quod p ridi dii Canonici, & eorum 
Avocatuin in prxdilìo Cadrò, & Curtem mitteret, & reditueret ad jura, 
& proprietate prxdillx Canonici. Infuper per fustern quem in fua tenebat 
manu ipfe Donnus Rex per confilium fupraferiptorum Judicum , feu re- 
licorurn omnium mifit bannuin fuper eos de Canonicos, & Avocarum , 
& fuper prxdillas res : ita ut nulla magna parvaque perfona eos nec parti 
prxdicìx Canonici de prxdillis rebus devedire , moledare, vel aliqua in- 
quietudine audeat facere fine legali judicio . Qui vero feccrit feiat fe com- 

E ofiturum elfe prxdi&os duo millia mancufos aureos, medietatem Camerx 
tonni Regis, alreram medietatem parti prxdillx Canonici, & hanc no- 
titiam qualiter «afta ed caufa fieri ammonuerunt. 

Quidem & ego Albertus Notarius S«acri Palati! ex jufiìone prididH 
Donni Regis, & Judicum amonicione fcriplì , Anno ab Incarnatione Do- 
mini nodri Jefu Chridi millefimo ocìuagefimo primo, tertio die intrante 
Menfe Decembris , Indizione Quinta. 

Ì* Ego Heinricus Dei gratia Rex ss. 
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Dall' Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXIX. 

Copia antica . 

1081 In nomine fanale & individue Trinitatis diei matti* qui eli quartadccima 

10 rteflo die infrante menfe decembris infra palacium parmenfe domini Kegis & E- 
R * rl ^ pilcopio Parmcnti qui eli prope domnum ipfius fanlle Parmenfis Ecclefie 
ben* * pretenda domini Heinrici quarto Regis, & domini Heinrici Patriarce Aqui- 
Mirchf. lei* & Domini .... Epitcopi de Oliere & Domini Alberti Epifcopi de 
te UCor. Novaria & domini Bosouis Comitis de Sabloneta vaffus & fignifer ipfius 
» n' 1 ?? Epifcopi Parmcnlìs & Anfelmi Comitis de Sufpiro & Vvidonis Gislardi 
Pizzo, t ^ ' tcm Vvidonis Teudaldi & Gandulfi & Anfelmi germanis & Albertus 
ne rende fàp- coci & Ingezonis Jofepi nepos & reliqui plures cives Parmenfes & 

11 poÀet- ceteri homines ibi allantibus. Ibique in eoruin prefencia donnus Albertu: 
toaic»- Marchio filio quondam Auberti Marchionis per juflìonem ipfius domai 
far*». ' Re S is & P e f interventum predillorum Patriarce & Epifcoporum & Comi- 

tum ac Civium feu reliquorunt bonorum hominum per fuftem quem ipfe 
donnus Albertus Marchio in manu fua tenebat refutavit in manu ipfius 
donni Heinrici Regis Cortein unam que dicitur Pizo cum cafho & omni- 
bus rebus territoriis & cafis & filvis & aquis ac paludibus ad ipfam cor- 
tem pcrtinentibus qui eli juris Canonice ipfius fanlle Parmenfis Ecclefie 
que ipse Marchio injufle & fine voluntare Canonicorum ipfius Canonico 
detinebar. Cum ipfe Marchio refutavit ipfam cortem ut luperius diUum 
eli in manu ipfius donili Regis id ipfe donnus Rex p-o remedio anime lue 
& prò falute corporis fui reddidit ipfam Cortem de Pizo cum Cadrò £c 
Ecclefia infra fe nabente & cum omnibus fuis pertinenciis & didriilis & 
«fibus terris pafeuis filvis vineis pratis coltis & incoltis & cum omnibus 
fuis adjacentiis libi pertinentibus ad jura & proprietatem & dominationem 
& ufum gaudendi tenendi podìdendi manducandi bibendi Iaborandi & am- 
plificando ipfius Canonice Sanile Marie Marricis Ecclefie Epifcopii Par- 
tr.enfis in manibus Johanni Archidiaconi & Homodei presbitero & Aupi- 
zoni presbitero qui dicitur de reclaofa & amici clerici Canonici predille 
Canonice fub ea videlicct conditone ut ipfi neque eorum fucceflores non 
eam dent Oddoni de Cornazano neque Opizoni de Pizo qui jam in an- 
teriore tempore fimiliter per virtutem & injude ipfam Cortem detinebant 
fet ipfi & fratres eorum faciant quicquid eis fuerit opportunum & qui eos 
de eadem Corte molefiaverint & ad prediftam Canonicam exinde virtutem 
ve! violenciam fecerint aut ipfam Cortem de predilla Canonica iajulle tol- 
lere voluerint bannum ipfius donni Regis idem centum libras argenti obti- 
mi ad parte ipfius Canonice & donni Regis perfolvat & ipfam Cortem in 
duplum ipfius Canonice refiituat . Unde ipfa domina fancla mater & vir- 
go Maria una cum domino noflro Jefu Chrillo filio ejus ipfius donni Re- 
gis inde bona tribuant. Faflum eli hoc anno ab incarnacione Domini no» 
ilri Jefu Chrifli millefimo olluagefimo primo Indiliione quarta . 

Signum manibus Anfelmi Alberti Ingezonis rogati tefies . 

Scripfi ego Hubertus Notarius fiacri Palaci i poli tradita compievi 
k dadi . 
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XXXVI 


Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXXII. 

Originale. 

Eveihardus fupernx refpedu clementix Parmenfis Prxful Ecclefix. Pro 
futuris temporibus meinorialibus hoc notamus apicibus : In divinis volo- 
minibus, iplius ore veritatis prolatum invenitur , quoti bona, qux Ecclelìis 
Dei a fidelibus dantur, & in hoc Mundo centuplicata rcddantur , & quod 
melius eli vitam eis mercantur: cujus faluberrimx retributionis Albertus 
confrarer noder, & fanclx Mari» M.itris Ecclefix Canonicus , & Diaconus 
non furdus, auditor, & creditor, fic per Dei miseri rordiam talenti libi 
commillì augmenrando fadus ed fidclis dispenfator , quod deliderabilem illam 
vocem fine dubio promeruifle credatur: Euge ferve ione, O" fitteli s , 
quia fuper panca fuifti fitielis, fupra multa te conflituam , intra in gau- 
di um Domini tui . Inter catterà itaque , qux aliis Dei Ecclefiis amore 
patria: cceicfiis de boni* fuis provide didribuerat , Ecclefix fandx Marix 
Matris Ecclefix, in qua ordinatus fuerat , quamque, ut in fine demon- 
flravit , rerum fuarum ex parte hxredem effe multo ante dccreverat , con- 
tradidit quidquid terrx habebat in Crudulo Villa, qux eli prope Gaja- 
num , rerram quoqne illam, qux eli juxta Cadeliarium filiorum Gualcherii, 
& illam, cux ed in Miletuio , & Vicosambulani , qux omnia communi 
usui Fratrum ad menlam in perpetuum inviolabiliter habenda teiìamento 
commifit ; & ne quifquara eum alicer voluifle mentiri poflet , breve inde 
recordationis in ipla unde mortuus ed xgritudine estrema volur.tate sana 
mente ore l'uo didavir . Quod quidem quia tedimonio adantium Fratrum 
Pagani videlicet Ecclefix nodrx Diaconi , Brunonis , Lanfranci , & Litefredi 
ita Afide audivimus, & ex litteris ejus voluntare confitentibus , procul 
dubio veruni effe collegimus Ecclefiam sandx Marix Parinenfis Ecclefix 
de omnibus his, qux bonx memorix prxfatus Albertus libi donaverat in- 
vedivitnus, & ut firmum, & dabile mancar hujus decreti nodri paginam 
libenter, gratisque firmavimus.* verum quia benefadorum omnium xmulus 
er membra fua , ided ir.alos homines in eo maxime laboravit, ut quxque 
ene compofita dedruere, vel mutare non definat, ficque litigiuin , & 
difeordiam inter Chridianos frequenter excrceat, audorirate fandx Dei geni- 
tricis, omniumque sandorum Dei inrerdicimus , ut ncque temerarius prx- 
fumptor hxc fratris nodri Alberti indituta mutare, vel depravare violenter 
audeat , sed quicquid de bonis finis in extremo virx lux ordinavit , incon- 
vulfium , vel ratum quoque permaneat, quandoquidem fandorum Canonum 
inviolabilis cenfiura oblationis dehmdorum permutatorem anathemate con- 
demnat , & fixcularium legum fiacrx conditutiones pecuniaria pcena gravi- 
ter multando coartat. Si quis igitur Decreti hujus, quod fiuturura erse 
non creditnus, violator extiterit feiat fie centum Iibras Papienfium denario- 
rum nobis , aut fuccefloribus nodris , & Ecclefix fandx Marix compofiru- 
ru:n, quodque ed gravius cum Juda proditore Domini xterna fiuppiicia 
irremediabiliter fiubiturum . Ut autem jam didi fratris nodri extremx volun- 
tatis inditutio nodra , nodrorumque Canonicorum adipulatione , & audo- 
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rifate firmirer ad hujus bonas alhouis incmoriam ha» litteras fie:i jufltinus, 
quas rnanu propria confirmavimus, & eisdein conli.niandas obtulimus. 
Everhardus Dei grati a Epilcopus ss. 

Albertus Archidiaconus fubfcriplit . Gezo Archipresbyter fubfctip. 
Inpo Acolitus, & magifler fchoiarum fnbfcriplit. Homo Dei presbyter 
fnbfcriplit . Wido Diaconus fubfcriplit . Opizo presbyter fubfcrip. Amicus 
fubdiaconus fnbfcrip. Albertus presbyter fubfcriplit . Petrus lubdiaconus 
fnbfcrip. Albericns fubdiaconus fubfcrip. Martinus fubdiaconus fublcripftt . 
Quod probat hic ordo contirmat Acoiitus Oddo . 

Gerard us Acolitus fubfcrip. 

Ugo Acolitus lublcrip. Benzo Acolitus fubfcrip. Erutto Acolitus inter» 
fuir , & fubfcriplit . 


XXXVII 

Dall' Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. LXXXIII. 

Originale . 

In nomine fanfix & individua: Trinitatis. E. grafia Dei Parntenfìs Epif* 
copus , Memoriale hoc fuis, ac fuccelforum fuorum temporibus. Quifquis 
in fanfìis, ac venerabilibus locis ex fuis aliquid contulerit bonis, centu- 
plum accipiet, & viram x ternani pollidebit . Hac ergo prò caufa mente 
concepimus, & Deo dignum , placitumque fore cenfuimus fic de rebus 
Epifcopii nortti noiìris fpecialiter ufibus mancipatis fattela: Dei Ecclefix , 
ejufquc lervientibus, ac Miniiiris dum vivimus necelfaria providcrc , & 
profutura qui* polfumus commoda fidclitcr exhibere , quatenus a Domino 
debita corporis, & anima: remutieratione donemur, ac per nos fanéla Mater 
Ecclefìa honoribus, & obsequiis propenfius augmentetur. Concellimus ita- 
cue ad contmunein ufunt, ir commodunt Parmenfis Ecclefìa: fratrum Catto* 
nicorum , & per hanc decreti noflri paginam habendum eis, & perfruendum 
proprictatio jtire confirmavimus tcrrant in qua Gualdo nofler habitat curii 
Casa, & Carte, vineis, & hortalibus cum Prato, & omnibus ad eutn ibi 
pertinentibus , fìbique cohxrentibus fuper omnia modios tres , fcxtarios qua- 
tuor, remota opinino orniti noflra, nollroruinque fucceflorum moleflia, in- 
quietudine, injuria & repetitione aliqua . Quam quidem oblationcni anima: 
itoflrx noliiorumque fuccefforum confklimus remedio maxime profuturaiti , 
dum Dei Ecclefìa: neceffìtatibus impertdttur, quod noflris commodis antea 
deputabatur. Ad cujus rei futuram inemcriant hanc paginam fieri juflimus 
quam ne tetnporis oblivione, aut cujusltbet diffonx volutitatis imniutatiouc 
varietur, vel fonasse deleatur, rnanu propria confirmavimus . 

Everhardus Dei gratta Episcopus fubfcripfi. 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXX . 

Originale. 

In nomine fanfte & individue Trinitatis anno ab incarnatione domini no- 
ftri Jefu Chrifti millefimo ortuagefimo quarto undecimo die infrante menfe 
Februarii Indizione feptima. Sanalo autom venerabili Monaflerio^ beati 
fanrti Johannis Apoftoli & Evangelifte Chtifti fico foris & prope Civitate 
Parme hubi nunc donnus Benedirtus Abbas prcordinatus effe videtur. Ego 

S uidem in Dei nomine Albertus clericus filius quondam item Alberti gripfo 
e villa que dicirur Fcraria prope fanrto fecundo qui profeflus fum lege 
vivere romana oftertor & donator ipfius Monafterii prefcns prefentibus 
dixi . Quifquis in fanrtis ac in venerabilibus locis ex fuis aliquid contulerit 
rebus juxta aurtoris voceir. in hoc feculo centuplum accipiet & infuper 

S uod melius eft virain poftìdebir eternam. Igitur ego qui fupra Albertus 
lericus dono & oft'ero in eodem fanrto Monafterio ad ejus jura & 
proprietatem hoc funt de meis rebus res territorias & cafamenra & areis 
vinearum feu terras arabile* vel gerbida quas habere & poftidere vifus 
fum in predica villa de Feraria vel in ejus territorio feu & in loco qui 
dicitur Peritulo & Sifia juris inei excepto quod in meam retineo poteftatem 
vel proprietatem dandi Ecclefie fanali Genefii in predillo loco Peritulo 
fellaria quatuor de terra aut alteri cui dare voluero. Natii reliquis omnibus 
rebus & cafainentis earum feu areis vinearum fivc rerras arabiles de predirti* 
Jocis Feraria Peritulo Sifia aut hubi cuin inibì circum circa juris mei funt 
per menfuram juftam ad perticati! Icgitimam de pedibus duodecim raen- 
furatam predirti* terris funt tnodia tres & feftaria quatuor in integrum & 
fi amplius de fupraferipris terris juris mei inventum fuerit excepta predica 
seft.uia quatuor de ferra in Peritulo inventum fuerit quam & fuperius 
nienfura omnia in hac carta oftèrJiotiis ac jura predirti Monafterii fanrti 
Johannis permaneant atque poftideant in integrum una cuni accelfìonibus 
& ingrefTibus earum rerutn feu curri fuperioribus & inferioribus iilarutn 
ab ac die ad jura & proprietarem predirti Monafterii fanrti Johannis aut 
cui pars iphus Monafterii dederit dono cedo conferò & per prefentem 
Cartam offorfionis ibidem habendum confirmo facienduin exinde pars ipfius 
Monafterii aut cui pars ipfius Monafterii dederit proprietario jure quidquid 
voluerit fine omni mea & heredum meórum contradirtione & fpondeo ego 
predirtum Alberrum Clericum una cum meis heredibus ab otnne contra- 
dirtione hoc defenfare ad partem ipfius Monafterii aut cui pars ipfius 
Monafterii dederit & fi defenfare non potuerimus aut fi exinde aliquid per 
quis ingenium fubtrahere quefierimus tunc in duplo fuprafcripta offerfione 
fnpraferipti Monafterii reftituamini ficut prò tempore fuerit melieurafa aut 
valuerit fub eftimacione in confinili loco & nec mihi liceat unquam ullo 
tempore de hoc farto alirer facere nolle quod voluifl'et quod a me inibi 
femel fartum vel confcriptum eft omnia inviolabiliter confervare promitto 
cum ftipulacione fubnixa prò mercede & remedio anime mee unde mihi 
dominus inde bona tribuat nane enim Gartam offerito nis mee pagine Hu- 
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berti Not. tradidi & fcribere rogavi . la qua edam confirmans teflibns- 
ue o bruii roborandain. Alluni Monafierio Halli Johaunis feliciter. Uniie 
ue Cardile ofkriionis & conceiTionis in uno tenore (cripte funi . 

£go Albertus Clericus in ac carta otlerlionis a .ne falla ss. 
lui locus iple donnus Benediclus Aobas per bergamenam quam in 
iranu tenebat concetTit ornnes ipfas predilla* res territorias predilli Alberti 
Clerici & Ragimundi nepoti fuo hliutn quondam Aioerti fratris fui diebus 
vite coruin & quislibec ante aiterum defuerit ut i!le qui reinanferit ipfi 
porcioui fuccedat diebus vite fue & faciat de frugibus 6t laboribus quid- 
quid vofuerit & perfolvat exinde fili un per omui natale domini denarios 
odo ad predillum Monaflerium ad miniilerialem qui ad hoc opus fuerit 
deputatus & fi non dederit fuprafcrtpta conceilio lit inanis & vacua. 

Sigmtm manibds Cetrioli ùeirarii & Johanni & And ree feu Alberti & 
item Johann! qui & Pagano lege romana vtvenctum rogati teiles . 

bcripli ego qui lupra Hubertus Not. l'acri palacii poli traditain com- 
pievi òt dedi. 
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Copia antica. 


inno Dominice Incaraationis millefimo olluagefìmo quinto feptima die 
Juiii indiclione oliava. Canonice fancle Marie parmenfis Ecclefie que eli 
confimela julla eandemr-Civitate . Nos quidem in Dei nomine Albertus 
Boso & Ubertus germani Ugo & Maelilda jugales filii quondam Bofonis 
Comitis de loco fiabluneto qui protelfi fumus legem vivere alamannorum 
&c. .... donainus oflcrimus in eadem Canonica a prefenti die ad cominu- 

nem urilitarem fratria» t-jusdem Canonice &c totuin dominium 

quod nobis pertinet & totuin quod perrinuit Donclle quondam matris no- 
ftre in tempore mortis nominative in Cadrò & Capcila Curte & territorio 
quod vocatur Coltamediana Gribakli &c. . . . Alluna Aquanigre feliciter 
&c . . . Ugo Ugo Notarius l'acri palacii rogatus fcripfi . Ugo Boso Aco- 
litus ss. 

XL 
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Copia antica 


n nomine fandat individuatque Trinitatis ab incarnatione domini noflri 
Jcfu Chrilli anno millefimo nonagefimo fecundo tertio die menfis genuarii 
intrantis Indiclione quintadecima. Ego quidem in Dei nomine Alf.ifia quae 
& Bona vocor Alberti curatoris de civitate Parma quondam filia qua ex 
nacione mea profeda fum Romana vivere lege &c. . . . Statuo & ultima 
voiuntate confirmo ut landa Matcr Ecdclia (and* Dei Genitticis Virgi- 


ntsque Mari# qux principatum tocius Partncnfis Epifcopi! extra murum ^ , ' ierto 
iufntfcriptx civiratis julta polita tenet corricellas terra iaborativx juris mci f C U j* , p^ r 

tres & c ad fratrum menl'ain &c. . . . habeat &c ltem volo m a . * 

& fìatuo ut Sanali Petri Apolidi Ecclefia fupralcript® Civitatis qux prope 
forum pofita eli in fumptu & ulu periato unam terra laboratori! juris mei 
habeat & pofita eli in loco qui dicitur ronzano & biulcas quatuor eli in 
integruin . ltem volo & (tatuo ut Ecclefia Plebis Sancii Martini de Areola 
corticellam unam terra laboratori® juris mei cum ornili edificio fuper fe 
habente habeat qux pofita eli in loco qui dicitur vico gatuli & per archi- 

presbiterum fuprafcripti loci regitur ad fratrum menfam &c ltem 

volo & fiatilo ut Berta ancilla juris mei libera & abfoluta ab omni vin- 
calo lit fcrvitutis tamquam fi ab ingenuis nata fuifiet parentibus , & infu- 
per addo ad libertatis line gratiam denariorum bonorum papienfium folidos 
decem quod moror volo & (tatuo ut prxdidus Odo jugalis meus in fuo 
jure & poteliate denariorum bonorum luccnliuin libras viginti & quatuor 
itifimul cum aliis mobilibus rebus juris mei habeat in integrino &c. . . . 

Aduin fuprafcripto Calicò Tuiiore &c Scripli ego Johannes 

Not. Sacri Paludi &c. 


X L I 

Dall' Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. LXXXIX. 

Copia antica . 

In Chrifii nomine placuit atque convenir inter Bonizoncm Stantio habita- 
torem in Civiratc Parme nec non inter Aicardum clericum & canonicum 
lande Parmenlis Ecclefie & filius quondam Brunonis medici habitatoris in * li- 

Burgo Sancii Johannis liberum hominem ut in Dei nomine debeat dare vello ad 
fiditi & dedit ipl'e nainque Bonizo eidem Aicardo clerico fuisque heredibus Aicardo 
aut cui concedere voluerit libcllario nomine iddi pecia una de terra aratoria 

pofita ad paule jufia navigium juris sui ficuri ei pertinet per darmn cit toro n)3 Ulli * 

pur ni enfi pr,pulo ó* domiti Et urici Ini per. non' t <y Epifcopi E un tur di in pezza di 

integrum & e(i per menl'ura julia fefiaria decem cui funt liic tìnes a mane lcr,i »* 

& a meridie navigium a fera fandi Johannis & canale de fubtus heredes j 3 u tu s So 
Opizonis feralmi &c. ... ad annos viginti novena &c. . . . & perlolvere Si* popo- 
ex inde debeat per omnetn annum infra oriavam epiphanie domini fiduale lodil’ar- 

censum argenti denarios bonos papienses quatuor &c Et quando ">* > 

ifie libellus expletus fuerit debet predicius Bonizo vel fui heredes revo- j”' r ier *è 
cato alium libellum eidem Aicardo Clerico fuisque heredibus fervido duo- y„. 

deciin denariorum papienfium &c Aduni in predido Burgo Satidi covo E- » 

Johannis in cala habitacionis ipfius Aicardi Clerici felicitar anno ab Incar- vcrardo. 
nacione Domini noftri Jefu Chrilii millelimo nonageiimo fecundo mediante 
menfe Seprembris Indidione quinta decima &c. . . . Scripfi ego Adcgerius 
Notatius (acri Palacii hoc libellum poli traditum compievi & dedi. 
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Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XI. N. XCIX. 

Originale . 

Tn nomine fanale & individue T rinitatis anno ab Incarnacione Domini 
nofiri Jefu Chrifti inillelìmo nonagefimo odavo undecimo Kalendas oftobris 
indicione feptima. Ecdefie sanfle Marie Parmenfis Episcopi i fico foris jufta 
Civirare Parme. Nos quidein in Dei nomine Rainerius qui dicitur Pagano 
& Matilde foccrum ejus & re li da quondam Odonis filius Arnulfi de Fon* 
talara qui nos profitemur lege romana vivere prefentes • prefentibus dui- 
mus promittimus & (pondi mus una cum noftris neredibus prediche Ecclefie 
ut nullo unquam in tempore habeamus licentiam nec poreftatem per ulluin 
inger.iuin ullaque occafione que fieri poteft agere vel caufare nominative 
de omnibus rebus territoriis j.ttn prediche Ecclefie polite in fanflo Secundo 
& in Pizo ficut fuerunt dati predicai Alriulfi per benefieium propter duel- 
limi quem fecit per prediclam Ecclefiam dicendo quod nobis per beneficiuin 
vel alio modo pertinere debeant fed omni tempore nos & nortris hcredibus 
exinde taciti & contenti pcrmaneamus &c. . . . Ego Guido Notarius Don- 
ni Hcinrici Imperatoris rogatus icriplì . 

X L 1 1 1 

Dalla nostra Illustrazione dell'antico Piombo del 
Musco Borgiano pag. j 6 . 

In nomine fanéfx & individua Triniratis. Anno ab Incarnatione Domini 
nofiri Jclu Chrifti millefimo nonagefimo nono duodecimo die tnenfis No- 
vembris Indizione feptima. Ego in Dei nomine Matilda Confinila & Du- 
carrix filia quondam Bonifacii bona memoria qui fuit Dux & Marchio , 
qnx protetta funi ex natione mea lege vivere Lougobardoruiu volo Mona- 
lterium quod parentes mei co:.fiituerunt in cafiro Brixello in loco fux pro- 
prietatis ubi mine domnus Thebaldus nnru Dei Abbas prxette videtur fub 
nomine fantìx T rinitatis & fancìi Genefii Chrifti Confelforis confecratum 
ut fit liberuin & abfolutum poft mortetn meam ab omni jurisdi&ionc & 
potefiate quam parentes mei libi fervaverunt & ego habeo prò remedio 
animx mex leu parentum meorum fed fit in potefiate fanéix Romanx Ec- 
clefix ficut ego olim concelfi & dedi multa bona & prxdia ut in ipso te- 
ftamento latius continetur qua parentes mei vel ego dedimus eidem Mona- 
lìerio fint & elle debeant a prxfenti die proprietario nomine jam difU 
M.onafterii abfque ulla conditione: videlicet primo Cafirum Brixelli cum 
omnibus qux eidem Cafiro & Curti pertinere videntur, feilieet cum Mer- 
cato Portu qui ibidem in fluvio Padi percurrit atque cum maflàriciis ibi- 
dem pertinentibus ctiam in locis & fundis Bcrupto Sacha &. fanélo Georgio 
cum Capeila ibidem in cjufdeui fauci! Georgii honorem confirufla , etiain 

i' 
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in Sorbolo , Inciano atque Banciola cum pifcaria ìbidem pertinente &c. 
Si quis autem de hzredibus meis vel alia qu*vis pedona contra hoc teda- 
mentum fecerit componat libras mille denariorum Papienfium medietatein 
fuprafcripto Monalterio, & medietatein fuprafcriptz Roman* Eccidi* 
cujus juris efi . 

Teftes Albertus Comes filius quondam Bolonis & Ugo Comes filius 
quondam Magint'redi & Azo filius quondam Ubeldi , atque Bufonis filius 
Vinzoli & Albertus filius Ugonis de Bcllenzonis & Albertus Patarini de 
Ariprandis de Cremona. 

Matilda Dei gratia fi quid eft in hac Carta a me fadfa subfcripfi . 

Ego Paganus fanft* Roman* Ecclefi* Diaconus Cardinalis fubfcripfi. 


X L I V 


Dall'' Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. XIII. 
Copia autenticata l’anno 1400. 

In nomine fanfìx, & individui Triniratis . Henricus divina providen- 
tia Romanorum Imperator Augulfus. Omnium fauci* Dei Ecclefi*, no- 
flrorumque prifenrium, ac fur romiti fideìiutu noverit indufiria, quod 
Canonict fand* Parmenfis Ecclefi* in ea communitor viventes interventu , 
ac peticionc Alberti Canzell.irii fideiiflimi nofiri nofiram exorantes Celsiru- 
dinem fupplicirer polhilaverunt , quatenus ipfos Ctnonicos, qui nunc ibi 
fuat , arque prò tempore fuerint , omnesque ipiius facultates Ecclefi* fub 
nofiri Mundiburdii tuirionem reciperemus, quorum j.ifiam poltulationem 
confultantes , idque menre revolvtntes, quod qui Deo ferviens in hoc 
fzculo tuetur, *tern* felicitaris pr*mio remuneratur; prxdi&i Canzellarìi 
diletti nofiri precibus annuentes tam fupradidos Canonicos , quain univerfa 
bona przfar* Ecclefi* in tuitionem nofiram recepimis, videlicet qu* funt 
pofita intra Civitatem Pattnam , vel extra in circuitu ipfius, C ideila quo- 
que, & villas in Epifcopatu Parmenfi , C idruro fcilicer de Pala ione, & 
de Pizo , & de fantìo Secundo , cum omnibus eorum adjacentiis , & peiri- 
nentiis, atque fami'iis, operis quoque tam de Cafiellanis, quim de Colo- 
nis, Matnculum quoque, & Gayannm , Aqualatulam , & Billoncm cum 
omnibus adjacentiis, & pertinentiis eorum, & Portum in intesmin de 

Copermiuin, & Correm de & Cortem de Meletulo, 

medictatem de corte Barce . In Epifcopatu vero Regienfi Cafirum de Cor- 
viacho . In Epifcopatu Mutinenfi Sabloncm, Correm de Mtrza'ia, Cortem 
de Lamma. Cafirum de Sala in Epifcopatu Bolonienfi cum fuis pertinen- 
tiis, & cum fuis perniai’, fio ni bus , qu* funt in fuburbino Territorio Fer- 
rari*, & Manfiones intra Civitarem Bolloniam cum Capellis . A'eéìum in 
Epifcopatu Reqienfi . In Epifcopatu Parmenfi Plebem fiuffi Martini, Ple- 
bem fanéìi Profperi de Cajano , Plebem fanéìi Cadimi, & fanéli Johannis 
de Cufiiano cum decimis earum . Item Plebem fan£Vi Martini de Malan- 
drino, Plebem fanffi Perri de Porpurano, Plebem fané!; Perri de Vi.atuli 
Plebem fan&i Pancratii fine decimis fimiliterque decimas omnium homi- 
num habitantium Parai* laborancium fubuóants Terras, qu* dividun- 
tnr a Plebibus, nec non etiara duas partes telonei cjufdem Civitatis j 
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Infuper & omnia, qua: a prelibata Ecclefia quocumqur locoruin in no- 
firo I Calicò Imperio poffidentur tam in planitiebus , quam in montibus , 
live Mo'cndinos, live PiPcationes, Pive Sylvas, Aquxdudus , Flumina , 
Font.1n.1s, & tam ca, qua: prxnoininata Ecclesia in prxienti habet , quain 
qua: in futuruin Deo adjuvante acqui re re poterit , eo vero modo, coque te- 
nore lub nollri Prxccpti contirmatioiie prxdidos C.inonicos , & lupralcriprx 
Ecclefix bona rccepimus, ut nullus Dux , Marchio, Archiepifcopus , EpiP- 
copus, Comes, Vicccomes , hculd.ifius, Gaftaldus, vel aliquis publicus Re- 
gis exador, Peu aliati» magna, vel parva nollri Imperli pedona, quovis 
in tempore de prxdidis Caliellis , & Cortibus, & Villis, Peu quibuscum- 
que Tcriis, paratas, aut operas albergar ias , vel aliquam publicam exadio- 
nem quxrere prxluma: , aut prxdi&os Parmenfes Canonico» de jam didis 
omnibus rebus moleliare, vel aifvcftirc, vel illorutn perfonas Ixdere prx- 
fumat . Si quis vero noftrorum inventus fuerir, qui contra hoc noftrum 
Pra-ceprum perperam agere temptaverit , fc‘ut Pe compoPiturum auri libras 
centum, niedieratem C.imcrx nofirx , reliquam vero medietatem prxlibttis 
Canonicis quibus molefii.u» intulcrit ; quoti ut verius credatur, diligentiusq-ie 
ab omnibu, obfervetur, inanu propria roborantes Sigilli noltri impresone 
Puper juilimus infigniri . 

Signuin Domili Henrici quinti Romanoruin Imperatori* Augurti in- 
vidiflimi . 

Bernardus (.«) M.iguntinenfis Epifcopus, & Cancellarius vice Archi- 
cancellarii recognovi . 

Dir. VII. Kal. («) Junii, Indizione III (e) Anno Dominicx Incar- 
nationis millePiino celiteli mo undecimo, Regnante Henrico V. Rege Ro- 
manorum Anno V. Imperante Primo, Órdinationis ejus XXI. (<^) . 

Aduni eli apud Maringam in Chrifto Peiiciter. Amen . 


X L V 

D alt Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. CCCXLYI, 

Copia . 

Tn nomine omnipotenris Dei. M. Dei gratin fi quid eft Memoriale hoc 
fuis PiiccelToriimqoe temporibus. Quia humanum efl peccare led diabolicum 
pcrPeverare confidcrantes Deo inPpiranre quantum laboris atque periculi in 
tranPmutatione firate pubiicc que per portum de Coparmuli olim fieri con- 
fuevcrunt viantibus artuliflet quantumque damni & incommodi amiftìone 
ejusdem portus per hujusmodi permutatione Parmenfis Ecclefia pcrtuliflet 


(«)Se il Cancelliere era Alberto, come di Pitto lo era, non pelò ancor» Vescovo di 
biagonta , coni' entra qui Bernardo? 

(6) Cioè a’ ad di Maggio. Nota che ai K, e ai ai di detto mese era in Verona, come 
da altri Diplomi citati dal Muratori negli Annali d’ lia.ia al mi. 

(c) Correva 1* Indizione IV. 

(d) Dovrebbe dire Ordin*unnii eju i anno A 7 Quelle Note cronologiche sono affai gua- 
Ac , e pero lasciano gran dubbio sul presente Diploma. 
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jufticie , & rationis intuita ulterius id fieri nolentes & omnino prohibentes 
futuris & prsfentibus his litteris notum e(Te voiumus fupradiftam flratam 
in locum luum nos more foliro rcvocafie ac deinceps per portum Copar- 
muli juxta modum prirtinutn omni tempore dirigi remoto im- 

pedimento ftatuifTe. Si quis vero quod non credimus hanc inftitutionem 
no lira ni tran limitare vel alio transferre preliimpferit feiat fe procul dubio 
noftr.tm malam voluntarem incurrere & inultum nos nullo modo permir- 
tere. Quod li per nofiros forrafle conrigerit quisquis ilio fuerit pene XX 
iibrarum Camere nofìre obnoxius fubjacebit. Ad cujus rei noticiain atquc 
memoriam hanc pagi nani conl'cribi precepimus nofirisq. mani bus roboratatn 
Altari lancie Marie fupponi & haberi mandaviinus cujus honore & revc- 
rentia hoc egimus & inviolabiliter obfervare promittimus . 

Mathilda Dei gratia fi quid e fi ss. 

X L V I 

Dall Archivio Episcopale di Parma . 

Originale . 

In nomine sanfìc & individue Trinitatis. Matildis Dei gratia fi quid efi. 
Dum olini apud monreni baruncionis efleinus & prefentibus Domino Ber- 
nardo pirmenfium & Bonofeniore regenlium atque Manfredo mantuanorum 
vcnerabilibus Epifcopis quedam negocia tradìaremus venerunt homines de 
monticulo conquerentes quofdain malos & injullos ufus per nofiros minifte- 
riales fibi fieri qui nuniquam anrecefl'oribus ilioruin fuerunt impuliti . A udi- 
rà itaque illorum querimonia ficutt sepius illam ante audieramus atque rei 
ventate relatu nofirorum fidelium inquifita jufticie alìensuni prebniinus & 
omnes malos ufus qui injufie eis impofiti fuerunt, maxime rogatu domini 
Bernardi venerabili oarmenfis Epifcopi , illis reniifimus. Notum igitur efie 
voiumus omnibus noftris fidclibus tam prefentibus quam futuris nos oinnes 
malos & injufios ufus quos a tempore bone memorie Beatricis matris no- 
flre habuerunt, ant per nos vel nofiros minifteriales eis injufie impofiti 
fuerunt, omnibus hominibus de ir.onticulo deinceps remilifle , & remit- 
M-ntes , in manus domini jam di<fii parmenfis Epifcopi ejufque fuccefi'oribus 
Jhoc idem perpetuo refutafle. Videlicet ouod ulterius nobis vel noftris ho- 
minibus nofirisque fuccefi'oribus null.nn albergariam coltam vel aliquos ma- 
los ufus feu injuftam peticionem ultra illorum proprium velie perfolvant 
aur aliquando faciant. Doininus autem Bernardus prenoniinatus parmenfis 
Epifcopus per fe fuosque l'uccefi'ores nobis nofirisve fuccefibribus e conver- 
so refutavit quod noftris Arimannis de Monticulo nullos alios usus vel 
faéìiones neque deinceps requilierit nifi quod ejus anteceflores videlicet Ca- 
dalus & Enurardus ( fìc ) parmenfes Epifcopi folummodo in pace & non 
in guerra ex illis habuerunt. Quecunque autem pars aliter quam fupra 
legitur deinceps agere temptaverit & infra triginta dies pofiquam fibi requi- 
fitum fuerit non emendaverit pena vigiliti Iibrarum lucenfium alteri parti 
debeat perfolvere hoc tamen fcripto quod exinde fieri jufiìmus finniter in 
fuo robore permanente. Quod ut verius credatur & firmius babeatur nofire 
manus fubfcriptione firmavimus. 
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f Bomiflenior sanflc regienfis ecclefie Episc. w. 

& EGO UBALDUS JUDEX SS. 

Telles fuerunt. Arduinus de palude. Maleadobafu* . 
Guido de berutto . Saffo de bibiancllo , & R iginerius de 
saffo. Ubaldus judex de carpineto. Tebertus de Nonau- 
tula. Malabranca. Draco. Comes Albertus. Teuto de 
Parma & ali i plures. 

Aftum cfl anno Dominice Incarna tionis millefimo C XIIII. seprimo . 
X. Kalendas Julii Indizione VII. apud monrem baruncionis per marmi» 
Ubaidi cjusdem cosnitifle Matildis capeliani felieiter. 

X L V 1 1 
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Dal? Arci a'ùio Capitolare di Parma Sec. XII N. XVI. 

Originale . 

jij 5 -Dum adefler in Dei nomine Donnus Henricus grafia Dei Imperator Au- 
Arrigo gurtus in Ci vitate Regenfi ibique cum co Cluniacenfìs Abbas Judices quo* 
ìmpcia- que Warnerius de Bononia Ubaldus de Carpeneta Ribaldus de Verona 
minerai ^amberrus de Bononia Lanfrancus de Calale auri Henricus Dux filius Welfi 
fi t ;huolf' Marchiones Bonefarius & Rainerius Paradifus atque Ansclmus de Busco 
di Cerar- feu Ubertus Pclavicinus & Comes Albertus de Sabloneta Capiraneus Ar- 
ioda Ku. doinus de Palude Araldus de Mellegnuno Girardus de Cornazzano Malcad- 
liiera la dobatus Oddo Alainannus Girardus de Bosonis Rainerius faxonis Atto 
ifoncdel. Baratri cives parmenfes Wido Gisbardi & Albertus Rimperti & quam- 
la C°rte plures alii. In eornm prefeutia conqticrtus & Donnus Bolo Archidiac. fanéle 
di Marra- Parmen. Ecclefie cum confratribus luis fuper filios Gerardi de Herberìa de 
gha al ci j r tc una que nominatur Marzalia in comitaru mutinenfi quam pater 
di P Par- conim injuftc & violenrer invaferat . Audira eorum querimonia infraferipti 
Ea . judices lamlaverunt curtem illam juri fupraferipre Ecclefie prefentialiter effe 
relìitaendam . Tunc fìlius Gerardi unus qui ibi aderat in prefencia donni 
Imperaroris & fupraferiptorum circumftantium per virgam quam in manu 
tenebat eam refutavir & finem fecit in manibus fuprafcripti Archidiaconi & 
confratrum fuorum . Prefatus vero donnus Imperator ocr fuftem quem fuis 
tenebar manibus mifit bannum fuper nominatum Arcidiaconum & confratres 
fu os & fuper ipfam curtem & fuper ipfas res ad curtem pertincntes quod 
fi aliqua perfona magna parvaque live Dux five Marchio feu Comes vcl 
vicccomes feu gaftaldio vel alia quelibet perfona prefumpferic supralcriptos 
Canonicos eorumque fucceffores ne prefata Curte difveftire vcl molefhre aut 
inquietare per quodvis ingemmo feiat fe compofiturum nomine pene Lib. 
C. auri optimi medietatem camere ooftre & medietarem prefare Ecclefie 

3 uod ut firmimi habeatur nec umquam temporis diuturnitate oblivioni tra- 
atur hanc notitiam fcribi juflìt & fubfcribendo manu propria corroboravi! . 
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)«£* Ego Werncrìus Judex affili & ss. 

Ego Ribaldus Judex interfui & ss. 

Ego Ubaldus Judex interfui & ss. 

Ego Lanfrancus Judex interfui & ss. 

Anno ab incarnar. Domini millefimo C. XVI. odiavo die ingrediente 
xnenfe Aprilis indizione nona. 

Ego Dominicus l'acri palacii Notarius fcripfi & fubferibendo compievi. 

X L V 1 1 1 

Dal Codice Epistolare di Udalrico da Bamberga Lib. II 
N. 3 j 4 presso l Eccardo . Corp. Hist. Med. itivi 
T. II col. 361 . 

Domino fuo L. Dei grafia Romanorum Regi Augurto . L. Novarienfis 1125» 
Ecclclic fervus fervitii prò f.icultate &c. Excellentia vertra prò certo cogno- 
l'cat, quod Novaria, Papia , Placentia, Cremona, & Brixia Civitates Italie 
firmiter fideliratem vcftram cuftodiunt, & adventum vefirum unanimiter v «scoto 
cupiunt . Cu n rad us autem Mcdiolanenfium idolum , ab eis tamen relicluru , di Novi- 
qui arrepta fuga folum Parme habet refugium, ubi tam pauper, tamque '* al Re 
paucis ftipatus viliter morarur, quod ab uno loco ad alium vix fama Lotaiio • 
ejus extenditur. Nos itaque prò Additate vefira, quam femper fervare vo« 
lumus, cuin inimicis veltris partecipare nolumus &c. 

X L I X 

DaW Jffarosi Mem. Tstor. del Monist . di S. Prospero 
di Peggio P. I pag. 8 2 . 

In nomine sanile & individue Trinitatis Lotharius divina favenre grafia _ 

Romanoruin Imperator Augufius. Notum effe volumus &c uur>Iircr p,i v ,ic- 

nos interventu conjugis noftre Richize & amore Chrirti Confefforis Prospe- gio del 
ri Monallerium ejusdem quod fitum eft in fuburbio Regio in noftram tui- Re. L °- 
rionem fuscepimns &c. . . . Confinnamus itaque eidein Monafterio &c. . . . 

In Episcopatu Parmcnli majorem partem Walteroli cuin Capella fanfte „,°disaìi 

Marie & iurta idem cartrum tres manfos quos dedit Comit ildis , Prospero 

& oinnes manfos terras vineas molendina filvas quas habet in Cartro novo di Reg- 
in Pupilio, in Fodingo, in Cartro Walterii juxra Padum, in Sorbula, in 

Campigine , in Monticho , in Baciano, in Gaciano, in Ant in Ca- ,| c<lc , 

ftro Regnani , in Lunazano, in Ludsignano , in Burzano, in Mozano , in ,„i 
Rivaltella, Ecclefiam Sanili Michaelis de Luvazano , in Rivo Sanguinario Pannigli. 
Capell. S. Simonis & Jude cum Hospitali &c. ... 00 • 

Datum anno Dominice Incarnar. M.C. XXXVII. Indie. XV. XII. Id. 

( dovrà dire Kal. ) Februarii anno Regni Domini Lotbarii XII. Imperli 
vero V. Adtura in Episcopatu Mutinenfi. 
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ValH Archivio delle Monache di S. Alessandro di Parma . 

Originale . 

Imoccntius Episcopus fervus fervorum Dei dilefle in ChriP.o filie Agneti 
Abbatisse Monailcrii beati Alexandri quod intra Civitatem Pannenfcm fì- 
tu:n ut ejulque (ororibus tam prefentibus quam futuris in eodein loco re- 
gulatiter lublliruendis in perpetuum . Cum prò omnibus Ecclefiis & reli- 
gtoiìs locis ex injunfto nobis officio debeamus follicitudiaem gerere prò iiiis 
tamen magis Hudiolos nos elle convenir qui beato Petro fpecialius inherere 
& ad ejus jus pertinere nofeuntur. Proinde dilefìa in Domino filia Agnes 
abbati lfa tuis & fororum tuarum rationabilibus portulationibus ckmenter 
annui mus & beati Alexandri Monarterium in quo divini* ellis obliqui is 
nancipate quod urique beati Tetri juris exiflit fub Apoliolice Scdis tutelam 

? rote£tionemque fulcipimus & ApoCtolice Sedi* patrocinio communimus . 

"atuentes ur quafeumque poflefììones quecuirujue bona idem cenobium in 
prefentiarum jufìe & legitime pollìdet a tt in fururum concezione Ponti- 
iicum liberalitate Regum vel Priucipum , oblatione fidelium, leu aliis juflis 
modi* poterit ad i pisci firma vobis vobisque fuccedentibus & per vos eijem 
cenobio in perpetuum & illibata permaneant. In quibus hec propriis nonii- 
ribus annotanda fubjunximus . Intra Civitatem Parmenfein Ecclefìam beati 
Bartholomei cum fuis omnibus pertinentiis . In Fabrorio Ecclefìam fanali 
Andree cum omnibus ad eam pertinentibus & cum domnicatu . Terras seu 
pofleffiones quas in Faligaria habetis. In Fodico Ecclefìam beati Jacoiù 
cutn pertinentiis fuis . In Reietta Ecclefìam beati Laurent ii cum fuis omni- 
bus pertinentiis. Quidquid etiam in terris vineis & domibus apud Mela* 
janum & Colombini poflìdetis. Prope eandent Civitatem Parntenfem que- 
cumque apud Meletolum Baganzolam Valeriatn & Vicugibuli in terris 
vineis domibus & dominicatibus poHìderis . Apud Vigorcolum clausuratn 
imam viite.'irum cum terris aliis & villanis. Quecumque preterea in Jnlinia- 
lio & in Purpurano tam in terris & vineis quatti in villanis domibus & 
aliis rebus poffidetis . Ea vero que apud Vigattuli , Marturani , vel in Bafi- 
lica noia, it Moliole, in Cartello novo, in Feline, in Vigodetneri, in 
Traversedula , in Puvilio, in Berotto , in Cadecomazi , in Noceto in terris 
vineis & aliis rebus pollideris prefenti vobis fcripto firmainus. Decimatn 
etiam laborum veftroruin quos propriis cxcolitis futnptibus nttllus a vobis 
exigere prefumat. Chrisma fané oleum fantfum , confccrariones altariuin feu 
Ecclcfìarum ordinationes clericoruin qui ad facros ordines fuerint promo- 
vendi a dioccfano fufeipiatis Epifcopo fi qttidem catholicus fuerit & gra- 
tiam Sedis Aportolice habuerit, atque ea gratis & abfque pravitate aliqua 
voiuerit exhiberc. Alioquin catholicum quetn malueritis adeatis Antirtitem , 
qui nimirutn vertra fultus ammontare quod portulatur indulgeat . Obeunre 
vero te nunc ejusdem loci AbbatifTa vel quacunque fororum que tibi in 
regimine A boarie fucceZerint nulla ibi perfona qualibet furreptionis afluria 
feu violentia preponatur nisi quam forores ejusdem loci aut pars carundein 
confìlii fanioris fecundum Dei timorem & regulam beati Benedicti elege- 


» 

rint . Porro fepuiruram i 
illic fepeliri deliberaverir. 
manicati fuerint nuiius obfillnt. Nulli ergo o inni no hominum fas fit pre- 
formo Monafterimn temere perturbare aut ejus poflcllìones auferrc vel ablata* 
retinere m.nuere aut aliquibus vexationibus faticare . Sed omnia integre 
conferventur earutn prò quarutn gubernatione & luftentatione conceffa funt 
ufibus omnimodis profutura. Ad indicium autem percepta hujus a Romana 
Ecclelìa liberiate & quod idem Monaflerium beati Petri juris exiftat bizun- 
tium unum nobis nollrisque fuccefToribus annis fmgulis perfoivetis. Si qua 
igitur in fVurum Eccleliaftica fecularisve perfona hujus nofire conftitutionii 
paginam feiens contra eam temere venire temptaverit l'ecundo tcrtiove cotn- 
monita li non congrue fatisfecerit poteftatis honorisque fui dignitate eareat 
reamque fe divino judicio exillere de perpetua iniquitate cognofcat & a 
facratilliino corpore ac fanguine Dei & domini Redemproris noflri Jesu 
Chrifli aliena fiat atque in extremo exatnine diftriiìe ultioni fubjaceat. 
Cunftis autem eidem loco fila jura fervantibus fit pax Domini nofiri Jefu 
Chrilii , quatenus & hic fruttini bone attionis percipiant & apud diftri- 
tìum Judicem premia eterne pacis inveniant. Amen. Amen. Amen. 

Ego Innocentius carholice ecclefie Epifcopus ss. 

Ego Conradus Sabinenfis Episcopus ss. 

♦jt Ego Albericus Hoftienfis Episcopus ss. 

*3* Ego Bernardus presbiter Cardinali tir. fantte Crucis in Hicrufa- 
lem ss. 

<3* Ego Anfelmus presbiter Cardinalis tit. fancli Laurentii in Luci» 

na ss. 

Ego Lucas presbiter Cardinalis tir. fanttor. Johannis & Pauli ss. 

«J* Ego Balduinus presbiter Cardinalis tit. fantte Marie fundetis 0» 

leum ss. • - — - 

♦3» Ego Oddo Diac. Cardinalis fantti Georgii ad velimi aureutn ss. 

*3* Ego Guido Diac. Card, fanttor. Cofmi & Damiani ss. 

♦3* Ego Guido Diac. Card, fantti Adriani ss. 

*3* Ego Grifogonus Diac. Card, fantte Marie in porticu ss. 

*3* Ego Hubaldus Diac. Card, fantte Marie in via lata ss. 

t3* Ego Ivo Diac. Card, fantte Marie in lauro ss. 

j 3* Ego Ottavianus Diac. Card, fantti Nicolai in carcere ss. 

Data Luterani per manurn Almerici fantte Romane Ecclefie Diac. 
Card. & Cancell. II. Id. Aprilis Indiflione I. Incarnarionis Dominice An- 
no M.C. XXXVIII. Pontificatus vero domni Innocentii Pape II. anno 

vini. 

Penàtt Bulla plumbea. 
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pfius loci liberam effe decernimus ut eorutn qui fe 
t devotioni & extreine voluntati nifi forte excom- 


Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XXXI. 

Originale . 

Priviie- I nnocentiiis Epifcopus fervus fervorum Dei diledo filio Bonizoni Ar- 
giodtr*. chipresbiterq , cxrerisque Canonicis Parmenlis Eoe leda: um prxlentibus , 
pa inno- quam futuris canonice fubiìituendis in perpetuimi . /Kquitatis, & juftiti® 
»l" Capati rat ‘.° P^'tluadet nos Eccleliis perpetuain rerum fuaruin firmitatem , & vi- 
iol» di g° r >s inconculfi muninienta conlerre; non euim decer tlericos in fortera 
Parma. Domini evocaros perverfis maloruui hominnm molelliis agitati, & teme- 
rariis quorumlibet vexationibus f.itigari , lìmiliter & pnedia ulibus fecre- 
lonini calerti uni dedicata nullas porentum angarias, nihil debent exrra 
«rdinarium fu Iti nere . Ea propter diletti in Domino filii intcrventu dile- 
di filli nortri Magirtri Hubaldi Diaconi Cardinali? velìris julìis pofìula- 
rionibus clementer annuimus , & Beata: Dei Oenitricis lempeique Virginis 
Maria: Parmenlem Canonicani cum omnibus bonis fuis mobiiisus , & im- 
jiiobilibus fub Beati Ferri, & nollra protedione fufeepimus , & prxfentis 
/cripti privilegio communimus , lhtuentes, ut quafeumque portertiones , qu®- 
cumque bona in prxlcntiaruin jurte, & canonice portidetis, aut in fu- 
turum concedìone Ponrificum, largitione Reguin, vel Frincipum, obla- 
tione fi Jeiiutn , feu aliis judis niodis Deo propitio poteritis adipisci , fir- 
ma vobis, vellrisque fuccedoribus , & illibata pennaneanf . In quibus hxc 
ptopriis duximus exprimenda vocabulis. Monaderiuin sancii Quintini cum 
Ecdefia fand* Mari® de Plano, & cxreris ad ipfum jure pertinentibus . 
Ecclefiam fauci® Chiidin®: Eccledain laudi Nicolai: Ecclefiain fandi An- 
tonini : Plebei!) landi Pancratii cum Eccleiìa fandi Nicolai , & hofpitale 
ejus juxra Taronem, & cum Ecclefia fandi Anadafii infra Urbem , & c®- 
teris ad ipfam Plebem pertinentibus: Plebem fandi Martini cum deci- 
mis : Plebeui laudi Frofperi cum decimisi P'ebem de Purpurano cum 

capellis fuis : Plebem de Malandriano : Plebem fandi Cadiani cum decimis : 
capellam de Vilignc.no: capei lam de Marano: capellam de Meletulo : ca- 

E eliam de Ballone : capellam de Corviaco intra cadrum fitam : capellam de 
arca : capellam de Marzaliis : capellam de Azano : capellam de Vallerà 
inferiore: capellam de Travagnano : capellam de Terentio: capellam sandi 
Secondi : capellam de Pizzo: capellam de Palaftone: capellam de Vico- 
Jongo: capellam de Sala: jus, quod haberis in captila landi Georgii de 
l’ratis, & in capelia de Ponticello, ac in capella de Vico Pauli: capellam 
de U!mo : capellam de Calerno cum hofpitali : capellam fandi Laurentii 
de Meletulo cum omnibus ad przdidas Plebes , & capelias jure pertinen- 
tibus, decimas omnium habitantium in ipfa civitate , & in fuburbiis, que- 
madmodum fecunduin divifioncm Plebium eas ufque ad h®c tempora legi- 

r tirile poffideris ; vertram parrem oblationum , qu® ofleruntur in vigilia, & 
fertivitate fandi Domnini de Burgo, & in Aflumptione Beat® Mari® in 
Plebe de Cornilio . Decernimus ergo, ut nulli omnino ecdefiaftic® , vel fx- 
culari perfori® fas sit eandem Canonicam temere perturbare, aut bona vertra , 
vel poflelfiones auferre , retinere , minuere , feu quibuslibet videbitis exa- 
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dionibus fatigare, fed omnia integra conferventur eorurn , prò quorum gu- 
bern.uione , & l'uftenratione concerta funi ulibus omnimodis protutura , fai' 
va Epiftopi veltri canonica reverentia. Ad indicium autem hujus a Se- 
de Apoltolica recepii protedionis bifantium aureum nobis, noftrisque fuc- 
Ccftoribus annualicer perfolvetis. Si quis igitur in futuruin hanc noftrx 
conllitutionis paginam fciens contra eam temere venire tempraverir, fccun- 
do, tcrtiove commonitus , fi non fatisfadione congrua emendaverit, po- 
teftatis, honorisque fui dignitate careat, reumqua se divino juditio exi- 
ft.re de perpetrata iniquitate cognofcat, & a facratillimo corpore, & fan- 
guine Dei, & Domini Redemptoris noftri Jefu Cbrilìi alienus fiat, atque 
in extremo examine diftridx ultioni fubjaceat. Cundis autem eidem loco 
julta fervantibus fit pax Domini noftri jefu Chrifti , quatenus & hic fru- 
dus boni adionis percipianr, & apud diftridura Judiccin prxmia xtcrnx 
pacis inveniant. Amen. Àmen. Amen. 

Ego Innocentius catholicx Ecclefix Epifcopus ss. 

Ego Conradus Sabinenfium Epifcopus ss. 

Ego Gregorius Diac. Card, landorum Sergi! , & Bacchi ss. 

Ego Albericus Hoftienfis Epifcopus ss. 

*{4 Ego Gerardus presb. Card. tir. landx Crucis in Jcrufalem ss. 

Ego Srephanus Prxneftinus Epifcopus ss. 

♦J* Ego Sranrius presbiter Card. tir. landa: Savinx ss. 

Ego Gibertus presbiter Cardinali tir. fandi Calixti ss. 

Ego Rajenerus presb. Card. tit. fandx Prifcx ss. 

* Ego C ioizo presb. Card tir. fandx Cxcilix ss. 

Ego Thomas presb. Card. tit. Veftanx ss. 

Ego Hubaldus Diaconus Cardinalis sandx Marix in via lata ss. 

Ego Guidus landa: Romanx Ecclefix Diac. Card. ss. 

ff» Ego Petrus Diac. Card, fandx Marix de Porticu ss. 

L)at. Lat. per manum Baronis capellani, & fcriptoris VII. Id. No- 
vcmbris Indidione V. Incarnationis Dominici Anno M. C. XLI. Ponti- 
fica: us vero domili Innocenti! Papx II. Anno duodecimo. 

Pendei Bulla plumbea • 
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Dal Tacolì Memor. Istor . di Reggio P. Ili pag. 207. 

L. iJtS. In Dei omnipotcntis nomine. Dum ngerefur centefimus quadra- 
gciìmus Iccundus Annus ultra millenarium divini conjundionis ad homi- 
nem, tempore Domini noftri Jnnocentii Papi & Corradi Regis, die menfis 
Deeembris feptimo , indidione quinta , in Civitate Ferrarli . 

EGO GRIFFO fandx Ferrarienfis Ecclefix Epifcopus Venerabilinm 
Epifcoporum feilieet Lanfranchi Parmenfis, & Alberii Regini litem de £c- 
clelia fandi Laurentii de Vetto, qua inter fese litigabant, precibus eorum 
fuscepi , & ipli, qui compromiferunt , & invefìiruram eorum manibus 
meis dederunt , quicquid inde dictrem , & laudarem , firmiter renerent , 
& in co ftarent . Vifis itaque utriusque partis rationibus, & diìigen- 
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per !» rer perfpc-cli»! , confino prudentium , & religioiorum virorum, fic dico, 
Vc'ìo 1 ' ^ * au ^° : Episcopus Parmenfis poteflatem eligendi , & inveniendi 

L ‘ lu ' Sacerdorem idoneuin habeat , & reprxlentet eum per fc, vel per fuum 
Nuntium Episcopo Regino, vel Ecclcfix Regina, & ipfe Saccrdos ab iplo 
Regino Episcopo curam animaruin fufcipiar Plcbis iliius Eccìefix, eidein 
Regina Ecclefix rationem reddat; prò temporalibus vero Parinenlì ferviar . 
Si vero Epifcopus, vel Parmenfis Ecclclia negligenti*, vel abfentia , aut 
calliditate aliqua Sacerdotem idoneum non eiegerit , portquain a Regino 
Epifcopo , vel a Regina Ecclesìa tertio fucrir rcquilitus , poteflatem habeat 
ipla Regina Ecclefia eligendi , & ponendi Sacerdotem , tainen in teinporali- 
bus Episcopo Fannenfi obediat . 

EGO GRIFFO Ferraricnfìs Epifcopus manu mea fcripfi • 

Ad hic fuerunt teftes pra’lentes Gerardus Archipresbyter Epifcopt 
Ferraricnfìs , Joannes Archidiaconus , Presbyter Lanfrancus , Presbyter Mar* 
tinus, Presbyter Amica*, Presbyter Joannes, Joannes Diaconus, Ziiius 
Diaconus, Magifter Vilianus Judex, Homo Dei de Figarolo, Salomon 
Vitriaco . 

L. S. Et ego Angcrbettus Dei gratia Ferrari* Notarius prxfens 
rogatus fcripfi hxc omnia prò reemenda memoria, ne fupradifta oblivioni 
tudantur &c. 
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Dall' Archivio Vaticano . 

114? Innocentius Episcopo* fervus fervorum Dei, dileflis filiis Alberto Abbati 
Pipa In- Monaiìerii fantfe Marie de Caftillione, ejusque fratribus tam prefentibu* 
Ii° C ptW°i- quam futuris regularem vitam profeflis - in deliderium , quod ad religioni* 
Jepa il propofitum , & animarum falurem pertincre cognofcitur animo nos decet 
Homrte- libcnti concedere , & peuntium deGderiis congruum impartiri fufl'ragium ; ea 
io ilici- p r oprer diletti in Domino filii vcftris juflis pollulationibus clementer an- 
lt'giione . nu j mns> & prefatum Monaflerium quod B. Petri juris exirtit , in quo di vi- 
no mancipati eflis obsequio in ejusdem Aportolorum Principis jus protettio- 
nemque l'ufcipimus, & prefentis (cripti privilegio communimus, flatuentes, 
ut quascumque poflellìones , quecumque bona idem Monafterium jufte & 
canonice pollìdet , aut in futurum conceflione Pontificum , largitione Re- 
gum , vel Principum, oblationc fidelium , five aliis juflis modis predante 
Domino poterit adipifei, firma vobis, veflrifque fuccefloribus & illibate per- 
maneat, in quibus nec propriis duximus expriinenda vocabulis: Ecclefiam S. 
Salvatoris de Bafilica ducis cum omnibus fuis pertinentiis , Ecclefiam S. 
Remigli de Palude, Ecclefiam S. Euscbit de Grani , Cellam S. Benedigli de 
Guafco cura omnibus fuis pertinentiis , Ecclefiam S. Marie de Cantate que 
in Mantuano fuburbio fifa eft, Ecclefiam de Caflcllo Zuoni , Ecclefiam de 
Taflarolo , quicquid poflìdetis in Comitatu Lunen. & Januen. in Comitatu 
Mutinen. , in loco scilicct qui dicitur Soiaria & Erbaria, & in Abbatta S. 
Marie de Corfica, que appellatur pladellu cum omnibus fuis pertinentiis, 
& in curte, que vocatur Marrairegia, in curte de Rupta Cartello novo 
Cafale Albini & S. Andrea; obeunte vero te nunc ejusdem loci Abbate, 


▼el tuorum quolibet fucceflorum nullus ibi qualibet furrcptionis aflutie , feu 
violentic prcponatur nisi quem fratres communi confenfu vcl fratrum pars 
concilii fanioris fecundum Dei timorem , & B. Benedirti regulam clcgerint , 
elertus vero a Romano Pomifice benedicatur . Crilina, oleum fanrtum , con- 
fecrationes Altarium live Balilicarum , ordinationes Monachorum, leu Ca- 
nonicorum vefirorum , qui ad facros Ordincs fuerint promovendi , a qui- 
bus malneritis catholicis accipietis Epifcopis, miflas fané publicas in eodctn 
Monallerio celebrari , aut stationem , aut sinodum , vel ordinationem ali- 
quam prcter Abbatis volunratem ab Episcopo quolibet fieri prohibemus, 
licque ab omni jugo, feu jurisdirtione cujulcumque pedone vefirum Ce- 
nobium Jiberum permanere llatuimus. Decernimus ergo ut nulli omnino 
hominum liceat prefatum Monallerium temere perturbare, aut ejus pofies- 
siones -auferre , alias -ablatas retinere, minuerc, leu quibuslibet vexatìonibus 
fatigare , fed omnia integra conferventur eorum prò quorum fubftentatione 
& gubernatione concelTa funt ufibus omnimodis prolutura. Si qua igitur 
in futurum Eccleliallica fecularisve pcrfona batic nofire conftitutionis pa- 
ginam fciens contra eam temerario aufu venire temptaverit fecondo tertiove 
commonita fi non fatisfartione congrua emendaverit poreftatis honorisque fui 
dignitate careat , reamque fe divino judicio exiftere de perpetrata iniquitare 
cognofcat, & a facratilfimo corpore & fanguine Dei & Domini Redempto- 
ris nofiri Jefu Chrifii aliena -fiat , atque in extremo examine diftrirte ultio- 
ni fubjaceat, cunrtisquc autem eidcm loco fua jura fcrvantibus fit pax Do- 
mini nofiri Jbefu Chrifii, quatenus & hic bone artionis trurtum percipiar.t , 

& apud diftrirtum Judicem premia eterne pacis inveniant. 

Darum Luterani per nianum Gerardt S. R. E. Presb. Cardinali ac 
Bibliothecarii Idib. Aprilis , Incarnationis Dominice anno miilefimo cen- 
telimo quadragefmio tertio , Indirtione fexta , Pontihcatus vero domini in- 
noceutii 11. Pp. Anno quartodecimo . 

L I V 

Dall Archìvio delle Monache di S. Gioanni di Borgo 
San Donnino. Originale. 

In nomine Domini Dei & Salvatori nofiri Jefu Chrifli : anno ab incar- vlpUi?. 
nacione ejus miilefimo cer.tcfimo quadragefmio tercio menfis novembris in- xioni a 
dirtionc fcptima . Breve recordacionis de difcordia que fuit inter guidonem P' ova 
aicardi & ecclelìain Salirti Johannis fcilicer dicebat ipfe guido boflcuin de ' er e co un 
cafale fentexi fuum .... effe ex parte marchionis donna mattina abati fia Bosco aj*. 
aftirmabat iplum bosscum effe Ecclcfie fanfti Johannis per darum ejusdem partene- 
marchionis. Unde comuni confenfu ellegerunt duo arbitres videlicet Alber- 
tus de costa mediana & Lanfrancus de cafale albino qui jufte dificernerent jj 
predirtum boffcum irtrum efiet guidonis an Eccìefie pignoribus daris in Bo- S o s. 
eorum manibus ex utraquis partibus . Audierunt quid de hoc placito partes ftonnino 
utralque dicere voluerunt & invenerunt ipfum boficum fuiffc raincrii de P er dono 
sorania & ubaldi de cafale barbati feodum . Qui fuper hoc negocium peci- ^'e,e ol 
crunt confilium a quampluribus fapientibus confilio acccpro rcverfi lunt ad bmo Pe- 
placitum qui vocaverunt aiubas partes dcderunt facramentum predirti mar. laviciao. 

Tom. II . z 
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emoni pelavicmo qui juravir per querndam fuum miflum amedeuin nomine 
& ipfe amedeus juravir per parabolam marchionis & per femetissum quod 

E renomi natura boflcum fuit feodum rainerii de Sorania & Ubaldi de calale 
albati & polìquam pervenit in marchionem fcilicet iliis morientibus fine 
heredibus nunquam dedir eum alicui nifi ad Ecclefiam fandìi Johannis amore 
predidìe manine abbatifle fue tilie. Gerard us campionus juravit quod vidit 
tenere ipfum bolfcum prcdicìi rainerii & UbaiJi benzo de cafale barbati 
hoc idem iàcramentum ;uravir bexilianus per fuum milfum idipfum juravit 
hoc tadìo illi arbitri talem dederunt fentenciam fcilicet concelferunt ipfuin 
bolìcum predidìe Ecclefie fandìi Johannis pofìea vero adeunti ipfi arbitri 
ante caminatam beraldi burgenlis comitis fui prelencia ad quos ipfe guido 
venir requirendo eis pignum fuum quein abebanr & ipfi dixerunt ti , ut 
faceret finem Ecclelìe de ipfo bolìco iple namque per fulìem de manu fua 
fecit finem in marni eorum qui receperunt eam vice Ecclefie fub pena fexa- 
ginta librarum mediolanenfium fi amplius requififlet prcdidìus Beraldus reddi- 
dit teiìimonium fe vidifTe & audifle banc finem atque fui prefencia elle 
fadìa Ubaldus penchelinus adhrmavit fe vidifTe hanc finem . Guercius de 
porta & Vvido privigno fuo dixerunt fe elle ibi & hanc finem audierunt 
gullerame alamanino hujus finis reddidit teftimoniuni . 

Ego Johannes Isiotarius facci palacii teiìimonium rogatus hoc br«T< 
finis feci. 


L V 

Dal Bollano Casinese del Margarino T. II 
Const. CLXVI pag. 161. 

T144 Lucius Episcopus fervus fervorum Dei diledìis filiis Guidoni Abbati Mo- 
p'idi'iit na ^ er “ fancìi Johannis, quod in Parmenfi Urbe fitum eli, ejusqtie fratribus , 
ci* ' Pi- tam pnvsentibus , quam futurij regularem vitam profefìis in perpetuum. 
pa II a Quomam fine vera: cultu religioni nec charitatis unitas potelì fubsiftere, 
favore ncc Deo gratum exiberi fervitium ; expedir Apolìolica: aucìoritati religiofas 
* ,cl Mo : perfonas diligere, & loca, in quibus aivinis vacant officiis , Sedis Apoltoli- 
s'oioan- c * rnunimine confovere. Ideoque diledìi in Domino filii vefìris rationa- 
ni di Far- bilibus polìulationibus clementcr annuimus , & pratdecefforum nolìrorum fe- 
ma. licis memoria: Pafchalis, & Innocentii Romanorum Pontificum vefligiis 
inhirenres, Ecclefiam sandìi Johannis, in qua divino mancipati eftis obfe- 
quio , fub Beati Petri, & nolìra protezione fuscipimus, & praifentis 
(cripti pagina cominuninius. Statuentes ut quascumque pofleffiones , qua:- 
cumque bona pra:fatum Monalìerium in pradéntiarum julìe & canonice 
polfidet, aut in futurum conceffione Pontificum, largitione Rcgum, vel 
Principimi, oblatione fidelium , feu aliis jufiis modis, Deo propino , potè- 
ritadipifei, firma vobis, vellrifque fuccefibribus , & ilìibata permaneanr, 
' in quibus hac propriis duximus exprimenda vocabulis . In eodem Epifco- 
patu Parmenfi Ecclefiam fandìi Stephani , qua: eli in Burgo . Ecclefiam 
sandìi Michaelis de Arcu . Ecclefiam sandìi Stephani de Torano. Ecclefiam 
fandìi Savini cum curie. Ecclefiam fandìi Laurentii de Ramufello. Calìrum 
Ramusulli cum Ecclcfia. Calìrum sandìi Vitalis cuna Eccitila, & curte. 
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Ecclefiarn de Gainaco. Ecclcslam S3nfli Silvcdri de Infida. Ecclefiarn san- 
éli Salvatori de Sanguineo cum cadrò & curte. Duas partes curtis Saccae, 
& quod jude in Ecclefia ejufdem loci habetis. Ecclefiarn fanffx Judinat. 
Ecclefiarn fanéli Profperi & famdi Anadasii , qua: funt in cadem rivirate . 

^ Ecclesiam fatici Jacobi qua; ed in capite pontis. Ecclefiarn sanfti Petri 
de burgo lanfli Domnini. Ecclefiarn de Provinciano. Ecclesiam de Cafa- 
dei, cum omnibus earum pertinentiis . Ecclefiarn fan&i Matthxi de Callio. 
Ecclefiarn fancli Metani, cum medietate burgi, & quaruor domibus . Ecde- 
fiarn de Paterno , cum cadrò , & curte . Ecclefiarn laudi Michaelis de Fi- 
lino , & quod jude habetis in Ecclefia fandi Georgii de Pratis. In Regien- 
fi vero Episcopatu Ecclefiarn fandi Michaelis. In Lunenfi Epifcopatu Ec- 
clefiam fandx J udina:. Ecclefiarn de Cavallaria. In Episcopatu Pidorienfi 
* Monaderium fandi Barrbolomxi , cum Ecclefia fanda: Mari®, qua: ed in 
Burgo & Ecclefia fandx Maria: qua: ed extra porram. Ecclefiarn fandi 
Barrholomzi de Travallio . Ecclefiarn far.di Domnini de Impolis, cuin 
curte , & omnibus suis pertinentiis . Ecclefiarn lancia: Maria: de Capiciano . 
Ecclefiarn (aridi Michaelis de valle i^ebul», cum omnibus earum pcrti- 
nentiis. Decimas quoque a difcretione Parmenfium Epilcoporum Monade- 
rio vedrò concedas vobis nihilominus confirmamus . Sane de laboribus , 
quos propriis manibus , aut fumptibus colitis feu de nutrimentis vedroruin 
animaliuin , a vobis decimas exigi prohibemus . Quxcumque vero libera per- 
dona ad vos venire, & religioms habitum fuscipere volucrir, licentiam ei 
concedimus . Sepulturam quoque ipfius loci liberam elle concedimus ; 
nt quicumque fe illic fepeliri decreverint ; nifi forte excommunicati fue- 
rint , eorum devotioni , & extremx voluntati nullus obfidat , falvo ta- 
men jure matricis Ecclefia: . Decernimus ergo ut nulli omnino hominum 
liceat idem Monaderium temere perturbare, aut ejus poflefliones auferre, 
vel ablatas retinere, minuere, vel remerariis vexarionibus fatigare, sed 
omnia integra conferventur eorum, prò quorum gubernatione , & fudenta- 
rione conceda funt, ufibus omnimodrs profutura; falva Diuecefani Epifcopi 
canonica juditia , & Apollolicz Sedis aucloritate . Si qua igitur in futurum 
ccclefiadica , fxcularisve perfona hanc noftrx conditutionis paginam fciens 
contra eam temere venire temptaverit, fecondo, tertiove commonita, fi 
non fatisfadione congrua emendaverit , poredatis honorisque lui dignitate 
carcat, reamque fe divino judirio exidere de perpetrata iniquitare cogno- 
fcat ; & a facratiffimo Corpore , ac Sanguine Dei , & Domini Redemproris 
nodri Jefu Chridi aliena fiat, atque in extremo examine didridx ultioni 
fubjaceat . Cundis autém eidem loco juda fervantibus fit pax Domini 
nodri Jefu Chridi, quarenus & hic frudum bon;c adionis percipiant, 
& apud didridum Judicem przmia sterna pacis inveniant. Amen. Amen. 
Amen . 

EGO LVCIVS CATHOLIC*. ECCLESIA EPISCOPVS SS. 

Datum Lat. per manum Baronis Capellani , & Scriptoris XVI. Kal. 
Aprilis Indizione VII. Incarnationis Dominici Anno M. CXLIV. Pontifi- 
catus vero Domini Lucri II. Papa: Anno primo. 
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Dal Muratori Antìquit . ItaL Mcd . 

Tom. V pag. 819. 

1144 Lucius Episcopus, fervus fervoruin Dei, diledis filiis Alberto Abbati 
Riodi'p* Monaflerii. lande Marie de Cadellione, ejufque fratribus tana presentibus t 
l>a Lucio 9 Mam futuris , regularem vitam. profeflìs in perpetuimi . Defiderium , quod 
U aiix ad religioni^ propolitum & animarmi) falutem pertinere cognofcitur,. ani- 
ijaJi» di mo nos decer libenti concedere , & petcntium defideriis congruuin impertiri • 
Cartiglio. fuft'ragium „ Ea propter v diledi in. Domino filii , vellris judis podulatio- 
nibus clementer annuimus , & prefatum Monaderium , quod Beati Petri 
juris exidir, in quo divino mancipati eftis oblequio, in ejufdenv Apodo* 
lorum Principis jus, protedionemque fufeipimus, & prefentis fcripti privi* 
legio cominunimus. Statuente;, ut qualunque poflefliones , quecunque bo- 
na idem Monaderium jude & canor.ice poflìder, aut in futurum conces- 
sione Pontificuin , largitione Regum , vel Principum, oblatione fidelium , 
Pive aliis juftis modis , predante Deo , poterit adipifei, firma vobis, vedris- 
que fuccellbribus , & illibata permaneant . In quibus hec fuis duxiinus ex- 
primenda vocabulis, Ecclefiam Pandi Salvatori de Bafilica Ducis r cuna 
omnibus fuis pertinentiis: Ecclefiam Pandi Remigli de Palude r Ecclefiam 
Pandi EnPebii de Gavi : Ccllam Pandi Benedidi de Guado, cum omnibus 
luis pertinentiis : Ecclefiam lande Marie de Karìrate, que in Mantuano 

fuburbio fita ed: Ecclefiam de Cadello Ecclefiam de TaPajolo : 

quicquid podìdetis in Comitati! Lunenfi , &. Januenfi , in Comitatu Muti* 
nenfi , in loco Pcilicet ,. qui dicitur Soiaria, & Herbcria, &. in Abbatia 
Pandc Marie de Corfica, que appellatur Plaidelii, cum omnibus suis perti- 
nentiis, & in Curte , que vocatur Marca Regia, in Corte de Rupta,. Ca- 
dello Novo, Calale Albini, & fando Andrea. Obeunte vero te nunc 
ejusdem loci Abbate , vel tuorum quolibet fuccedorum , nullus ibi qualibct 
furreptionis adutia feu violentia preponatur , nifi quem fratres communi 
conPenPu, vel fratrutn pars confidi sanioris fecundum Dei timorem & Bea- 
ti Benedidi Regulam elegerint. Eledus vero a Romana Pontifice benedica- 
tur. Crifma, oleum fandum , confecrationes Altarium , Pive BafiJicarum , 
ordinationes Monacorum, feu Canonicorum vedrorum, qui ad Sacros Or- 
dines Puerint promovendi, a quibus malueritis, Catholicis accipiaris EpiP- 
copis. MifTas Pane publicas in eodem Monaderio cclebrari , aut stationem , 
aut synodum , vel ordinationem aliquam , preter Abbatis volunrarem ab Epis- 
copo quoliber fieri prohibemus : Picque ab omni jugo , Peu ditione cujus-, 
cumque perfone vedrum Cenobium liberum permanere Pancimus . Decerni- 
tnus erga , ut nulli oinnino hominum liceat prefatum Monaderium temere 
. perturbare , aut ejus podefliones auferre , vel aolatas retinere , minuere r Peu 
quibuslibet vexationibus fatigare r Ped omnia integra conferventur eorurrv 
prorfus, prò quorum regimine & fudentatione conceda Punr r ufibus omni- 
modis profutura , Palva in omnibus Apodolice Sedis audorirate . Si qua 
igitur in futurum ecclefiadica , fecularifve perfona hanc nodre confirmatio- 
nis paginam Pciens contra eam temerario aufu venire temptaverit , Pecundo 
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tertiove commonita non fatisfadione congrua emendaverir, poteftatis, ho* 
norisque fui dignitate carear, reamque fe divino judicio exiftere de per- 
petrata iniquitate cognofcar, & a facratiflimo Corpore & Sanguine Dei & 
Domini noftri Jefu Cbrifti aliena fiat, acque in exrremo examine diftride 
ultioni fubjaceat. Cundis autem cidein loco fua jura fervantibus fu pax 
Domini noftri Jefu Chrifti, & hic bone adionis frudum pcrcipiant, & 
apud diftridum Judicem premia eterne pacis invcniant. Amen. Amen. 
Amen . 

Ego Lucius Catholice Ecclefìe Episcopus ss. 

Ego Conradus Sabinenfis Episcopus ss. 

Ego 

Ego Guido presb. Card, (andi Grifogoni ss. 

Ego Albericus Oftienfis Episcopus ss. 

Ego Thomas presb. Card. tit. Vedine ss. 

Ego P manus Tufculanus Episcopus ss. 

Ego Manfredus presb. Card. tit. fande Savine ss. 

Ego Aribertus presb. Card, fande Anaftafie ss. 

Ego Odo Diac. Card, fandi Georgii ad Velum aureum ss. 

• Ego Wido Diac. Card, fandor. Cofme & Damiani ss. 

Ego Johannes Diac. Card, fandi Adriani ss. 

Ego Johannes Diac. Card, fande Marie Nove ss. 

Datum Laterani per manum Baronis capelloni & scriproris , VI. Tdus 
Maji , Indidione VII. Incarnationis Dominice Anno MCXLIIII. Ponti- 
ficatus domni Pape Lucii anno primo. 

Pendei cbordula fine fidilo plumbeo • 


L V 1 1 


Dall Archivio del Moni stero di S. Paolo fuor delle 
Mura di Poma Cass. Q. I. 

JLiiicius Epifcopus fervus fervorum Dei diledis filiis Viviano Abbati de 
Fonte vivo cjusque fratribus tnm prefentibus quam futuris rcgularem vitam 
profeffis in perpetuum . Apoftolici moderaminis clementie convenir religio- 
ios diligere & eorum loca pia protedione munire. Dignum namque & 
honeftati conveniens effe cognofcirur ut qui ad Ecclefiarum regimen aftum- 
pti fumus eas & a pravorum hominum nequitia tueamur & Apoftolice 
Sedis patrocinio foveamus. Ea proprer diledi in Domino filii veftris juftis 
poftulationibus clementer annuimus, & B. Dei Genitricis femperque Virginis 
Marie Monaderium dcVivofonte quod in Parmenfi Epifcopatu fitum eft, in 
quo divino mancipati eftis obfequio fub Beati Petri & veftra protedione 
sufeipimus , & prefentis (cripti privilegio communimus. Sratuentes ut quas- 
cumque pofl’eflìones quecuinque bona idem locus in prefentiarum jufte & 
canonice poftidec aut tn futurum conceftìone Pontificarti, largitione Rcgum 
vel Principum , oblatione fideliumr feu aliis juftis modis Deo propitio potè* 
rit adipifci, firma vobis veftrifque fucccftbribus & illibata permancant. In 
quibus hec propriis vifa fur.t exprimenda vocabulis. Ex dono videlicet 
ven. fratris nofiri Lanfranci Parmenfis Epifcopi Ecclefiam S. Marie de Vi» 
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votante cum omnibus pcrtinentiis fuis & cum decimi* ejusdeni loci a pre« 
fato Epifcopo addita Canonicorum suorum vobis prò fua devotione conces- 
si & cum rerris live poflellionibus a Laicis Monaderio vedrò jude coltati. 
Quia vero communem vitam agentes de aliorum heiemofinis & beneficcntia 
convenir tadentari , fancimus ut de laboribut quos propri is manibus aut 
fumptibus colitis live de nutrimentis vellrorum animalium nullus a vobis 
decimas exigerc audeat . Prohibemus aurern ut ficut a ven. prefato fratte 
nodro Parmenfi Epifcopo rationabili providentia datutum ed a fiuvio 
Tari ufquc ad rivum Batibovis & rivi Scamni drata ufque ad finem Cor- 
nateti & maredii nulla Ecclelia noviter condruatur nulla fecularis babitatio 
prorfus edificetur. Nulli ergo omnino hominum liccat prefatum Monaderium 
temere perturbare aut ejus podefliones auferre vel ablatas retinere univcrfe 
leu quibuslibct molediis fatigare . Sed omnia integra conferventur eorum 
prò quorum gubernatione & fedentatione conceda funt udbus omnimodis 
profutura falva Sedis Apodolice au&oritate . Si qua fané in poderum Ec- 
clefiadica fecularisve perfona hanc nodre conditutionis paginam fciens contra 
eam temere venire temptaverit fecundo tertiove commonita , si non farisfaélione 
congrua cmendaverit, potedatis honorisque fui dignitate careat, reamque fe 
divino judicio exillere de perpetrata imquitate cognofcat , & a facratiffìmo 
torpore, & fanguine Dei, & Domini Redemptoris nodri Jefu Chridi alie- 
na fiat atque in extremo examine didri&e ulnoni fubjaceat. Cuncfis autem 
eidem loco fua jura fervantibus fir pax Domini nodri Jefu Chridi quatenus 
& hic fruclus bone aélionis percipiant & apud diilriflum Judicem premia 
eterne pacis invcniant . Amen. Amen. Amen. 

Ego Lucius cath. i~ 


»Jf Ego Rainerius , ifce ss. 

Ego Guido Diaconus Card. ss. Colme & Damian. ss. 

Ego Thomas presb. Card. tic. Vedine ss. 

Ego Petrus Diaconus Card. s. Marhic in Portico ss. 
fft Ego Hugo presb. Card. tit. s. Laurentii in Lucina ss. 

Ego Aribertus presb. Card. tit. s. Anadalìe ss. 

Ego Julius presb. Card. tit. s. Marcelli ss. 

Ego Ubaldus presb. Card. s. Crucis ss. 

Datum Latcrani per manum Baronis S. R. E. Subdiaconi IV. Kalen- 
das Julii Indizione VII. Incarnationis Dominice MCXLUII. Pontificatus 
vero Domini Lucii Pape anno primo . 


Die Dominico qui ed quintus dies menfis augudi foris & prope civita- 
tem plac. in brolo monaderi fanéfi Savini . In prefencia eorum hominum 
quorum nomina subrus leguntur. Obertus Marchio Pelavicinus per car- 
tulam quam in fua manu tenebat dedit & tradidit ad proprium communi 
plac. per Opizoncm filium Oddonis & Rainaldum furdum consulcs & mis- 


if* Ego Conradus 
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Dal Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . 


sos communis plac. Nominatim totum allodium quod ipfc habere & de- centini i 
tinere videtur vel alius prò eo aut eo invito per feodum vel quoquo alio b4n ! che 
modo in toto Epifcopatu Parmenfi ex hac parte fluvii tarii Icilicet cor- 
tem forante cum omnibus fuis pertinentiis & cortem polifini cum omni- p«rmi- 
bus fuis pertinentiis & cortem Sanali Michaelis cum omnibus fuis perii- guno . 
nentiis & cortem pariole cum omnibus fuis pertinentiis & cortem cafali 
barbati cum omnibus fuis pertinentiis & cortem burgi fanali Domnini 
cum omnibus fuis pertinentiis & cortem Medexane cum omnibus fuis per- 
tinentiis & cortem de banzolis cum omnibus fuis pertinentiis & cortem 
miiiam cum omnibus fuis pertinentiis & cortem Montis mannoli cum 
omnibus fuis pertinentiis & cortem grecii cum omnibus fuis pertinentiis 
& cortem de curticellis cum omnibus fuis pertinentiis. Et fi foris de iftis 
cortibus in toto Epifcopatu Parmer.fi ex hac parte fluvii tarii de allodio 
predido Marchionis inventum fuerit quod iple Marchio tener vel alius 
prò co aut eo invito per feodum vel quoquo alio modo fimilitcr predi- 
di communis plac. proprietario jure fir. Et infuper idem Marchio dedit 
& tradidit prenominato communi plac. libellario nomine ufque in perpe- 
tuum cortem fontane brocholi cum omnibus fuis pertinentiis & cortem 
fontane late cum omnibus fuis pertinentiis . Et fi quid in prenominati* 
cortibus aut in toto Epifcopatu Parmenfi ex hac parte fluvii tarii inven- 
tum fuerit quod ipse Marchio teneat per feodum vel per libcllariam aut 
aliquo alio modo vel alius prò eo aut eo invito finiiliter prenominati 

communis plac. libellario nomine ufque in perpetuum fit 

scilicet quo jure & in omnibus dare potefi . Ea ratione ut ammodo ufque 
in perpetuum perfolvant fingulis annis femper in feflivitate fandi Mar- 
tini a parte predidi communis plac. predido Marchioni fuifque heredi- 
bus fidum bifantium unum. Inde fadum efi hoc anno ab Incarnatione 
Domini nofiri Jcfu Chrifii millefimo centesimo quadragefimo quinto in- 
fratcripro die Indidione nona . Ibi interfuerunt Tedaldus de ronchovete- 
re. Raimondus fponus . Jonathas mantegacius. Walterius vicedominus . 
Warimbertus mantegacius. Presbiter de fulgofio. Maltraversus fponus. 
Rogerius de farturano . Raynaldus ficcamilica . Artufius de montedonni- 
co . Bonusjohannes fìlius leonis. Revellus filius Bozonis . Villanus fpo- 
nus . Raynerius filius Oddonis . Albertus de puteo . Srracuitatus de fìliis 
aginonis. Adroldus rondana. Villielmus ficeamilica. Ardengus vicedomi- 
nus. Bubulcus filius Ottiboni. Frcdenzonus de pogisio. (ìobus de runa. 

Petrus de criftina. Albertus fponus. Caponus. Atro de Viznftino . Pre- 
tonus arciquocus . Cagalanciam. Caro. Ugo budellus. Johannes ficcami- 
lica. Nicolaus de caftroarquaro . Crofus. Fulco Stridus. Rodulfus de Sar- 
turano. Fulcho de andito. Wido de vezuftino. Roglerius filius aginonis, 

Oddo filius oraboni . Gcrardus de andito . Albcricus vicedominus . Gerardus 
de arena. Fulcho bornia . Malgodevellus filius dulciani . Bernus de travano. 

Obertus filius Agadi. Malastreva. Guido de Ronchovetere . Gerardus de 
caftelloarquato . Malparenre. Bonus Johannes de goflo. Jordanus buccabaril- 
li . Gandulfus dericus . Gras de cafiruciano . Albizo lana . Bcrtholus de ra- 
gio . Balduinus de fpedino . Oddolizani calcabrina. Anfaldus ruffus. Fulcho 
bonarinus . Bonus Johannes rondana . Malacorrigia . Atro de faurega . Bonus 
de porta mediolanenfi . Albertus de olonna . Barellus & multi atii fubs. 
Albertus de Coftamediana . Aicardus de forania. Grimizo de pelegrino» 

Jacobus de la porta . Et Guilliemus filius predici Marchionis . 
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Et eodem loco conin infrafcrtptis fcftibus d; prcdiclo fitto quod a 
parte Communi* Piac. habere & recipere deb.b.ir predici is Marchio fi- 
nem & rellitucioncm infraferipto Communi Plac. fecit. ita feilieet quod 
li non lolveretur nullam penam nec dampnum per aliquod tempus fuiilii- 
nc.it; Se ir.luper inaili l'etlavit quod nuiluiii aliud datum de infraferipta pos- 
sellìone in Dalli no filio (uo iecerat nifi cullodiret òt defenderet, & dimi- 
nuii! pattern fruttuum haberet. Et fi hoc datum ve! aliquod aliud habe- 
rct ideo revoeuvit quia ipfe Daliimis que ipli patri Ino convenerat noi» 
adimpleverat ialino ruperat & cum illis qui filiurn fuum Taiticledum in- 
terfoccrant juratus erat & cum illis ei guerram faciebat & edam eum 
vulnerava & pofiea aflalivit eum & inlugavit & euin capere voluir & mul- 
ta alia mala in eum commilerat . 

Ego Obertus not. lacri palacii ibi fui & per rogationein infrascripti 
Mnrchionis Oberti hoc totum fcripfi . 

Die dominico qui eli quintus dies menfis augurti foris & prope civir. 
Eiac. in broiio moiiallern laudi Savini . In prefencia eorum hominum quo- 
rum nomina l'ubtus leguntur. Opizo filius Oddonis & R.ùnaldus fnrdus 
conl'ules Civiratis l’Iac. invefiiverunt a parte Communis Civitatis Plac.' 
JVlarchionem Obertum Pelavicinum per feoduin & per beneficium in fe & 
in luis berci! i bus mafeulis Jegitimis & fi mafculi non fuerint in feminis a 
inafeulis defccndentibus . Nominatili! de cunttis cortibus & cafiris atque 
teriis & rebus omnibus unde ipfe in prenominato Communi Civiratis Pla- 
carne datum fecerat quod eli hoc totum quod ipfe habere & detinere vide- 
batur vel alius prò eo aut eo invito in toto Epilcopatu Parmenfi ex hac 
parte fluvii rarii. Tali vero patto & ordine ut ipfe Marchio & illc fuus 
lìlius cui in concordia Communis Civiratis Placentie dederir predittum 
fendimi habeat & teneat. Er ipfe Marchio & fui hereJes qui hoc feoduin 
habuerint debent jurare fidelitatem Communi Civitatis Plac. contra Parmam 
& Cremonam & contra omnia alia loca & contra omnes homines falva fi- 
tlelitatc Impcratoris & Piacentini & Parmenfìs Epil'copi & alicujus alterius 
lìngularis perfone a cua feoduin teneat. Scd de omnibus infraferiptis corti- 
bus fervire debent Communi Civir. Piac. contra omnes homines. De fonta- 
na vero brocola & fontana lata non tenetur fervire contra hoiniues a qui- 
bus cas tener . Et in totis prenominati cortibus & locis omnes homines de 
Piac. & de Piacentina Plac. obedicntes laivare & cuflodire atque defendere 
debet in habere & perfonis contra omnes homines. Et hac lege infraferiprus 
Marchio a parte preditti Communis Plac. hoc feodum recepit quod neqne 
ipli neque fuis heredibus liceat aliquo modo caput cortis dare exeejitis ho- 
niinibtts in Plac. Iiabitantibus . Commune quoque Plac. de omnibus in- 
fraferiptis terris tales ufus & honores habere debet quale <’e terris eorum 
capiraueorum hibet. Populus namque Plac. deber predittum Marchionem 
& illuni filium fuum cui in concordia Communis Plac. dederit ndjuvare re» 
tincre & recuperare hoc fotoni quod fupr^ dittum eli . Et fi Soraniam re- 
cuperare potuerit debet Commune Plac. turrem tantum levare quod usque 
ad duodecim pontes a terra fit alta & adjuvare donionum foll'idare & fpal- 
dare & adiuv-w cufiodire ad fuum Placenr. difpendium & dampnum ulque 
ad finem pacis & ut ita compleatur debent jurare Confules qui per 
finguios annos inrraverint ufquc ad finem pacis . Et infra menfem unum 
poflquam manifeftum fuerit debent jurare duodecim homines in piena con- 
clone a parte Communis Plac. quod ita ut fuperius legitur adimpletum fue- 


rit quantum jurto impedimento ve! parabola Marchionis non remanferit . 
Extra vero facramentum convenerunt predici Confules infraferipto Marchio» 
ni quod Commune Civitatis Pine, debet eum ad ju vare in aliis suis negociis 
ficut dominus fuum vartaltum ita quod hoc non debet jurari . Inde faftum 
eli hoc anno ab incarnationc domini nortri Jefu Christi millefimo C. XLV. 
infraferipto die Indizione oftava. Ibi ìnterfuerunt Tedaldus de roncho* 
Vetere &c. come sovra . 

Subs. Albertus de Cortamediana &c. conte sopra. 

Et eodem loco coram infraferiptis tefìibus de fiZo ilio quod habet a 
parte Communis Plac. habere & recipere debebar quod erar unus bizantino 
in omni anno prediZus Marchio finein & refutationem infraferipto Com- 
muni Plac. fecit. Ita feilieet quod li non folveretur nullain penam nec 
dampnum fubrtineat . 

Ego Obertus n orari us facri palaci! ibi fui & per rogacionem ambarum 
parcium duas cartulas in uno tenore inihi fcripli. 

Die martis qui eli quarrodecimo Kalendas OZobris. In cartellario 
fanfìi Antonini in piena contione Opizo filius Od lonis & Raynaldus furdus 
confules Civitatis Plac. per confanonum & deltrcrium invertiverunt a parte 
Communis Civitatis Plac. prediZum Marchionem per feoduin & per bene- 
ficium nominative de omnibus prenominatis rebus quas ip(i Communi Plac. 
dederat tali vero tenore & ordine quo fupra legitur. Et ipfe Marchio 
infraferipto Communi Civitatis Plac. ad fanfla Dei Evangelia fidelitarem 
juravit eo ordine quo fupraferiptum eli. Er cum hoc faftum fuit eodem 
loco duodecim bomines a parte populi Plac. ad fanZa Evangelia Dei jura- 
verunt prenominato Marchioni quod hoc totum eo tenore & ordine quo 
fupraferiptum ert faZum & adimplctum fuerit a parte pomili Plac. 

E;'j Obertus notarius fieri palacii ibi fui & hoc breve fcripli. 

L I X 

Dal Bollano Casinese del Margarino T. II 
Conft. CLXIX pdg. i6j. 

Eugenius Episcopus fervus fervorum Dei . Ditelo filio Guidoni Abbati 
Monafterii S. Joannis, quod in Parmenfi Urbe rtrum ert, ejusque fucces- 
soribus regulariter promovendis in perperuum. Quoniam line vera: cultu 
reliyionis nec charitatis unttas potest fublìilere , nec Deo gratnm exhiberi 
lervitium ; expedit Aportolicje auZoritati, religiolas perfonas diligere, & lo- 
ca, in quibus divinis vacanr ofticiis, Sedis Aportoiicx munimine confovere. 
Ideo dileZe in Domino Fili Guido Abbas , tuis rationabilibus poftulatio- 
nibus clemcnter annuimus , & Pradeceffòris nortri , felicis memoria Paschalis 
Papa, veftigiis inhxrentes , Ecclefiam SanZi Joannis, cujus es regimini 
deputatus, fub Beati Tetri, & nortra protezione fufeipimus, & prafontis 
fcripti pagina communimus. Statuenres, ut quafeumque poflefliones , qua- 
cumque bona prafatum Monaltcrium in prafentiarum iurte , & canonice 
polfidet , aut in futurum concertione Pontificuin, largitione Regum , vcl 
Principini , oblatione fidelium , feu aliis jurtis modis poterit adipilci, firma 
libi, tuisque fuccefforibus , & illibata permanermi. Iu quibus hac propri» 
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nominibus dtiximus exprimenda. In eodem Epifcopatu Parmenfi Ecciefiam 
S. Stephani , qux eli in Burgo . Eccletuin S. Michaelis de Arca. Ecciefiam 
S. Stephani de Torano. Ecciefiam S. Laurentii de Calcila cum curte. Ec- 
clefiam S. Jacobi de casa Dei , cum curte . ecciefiam S. favini , cum cur- 
te. Ecdeliam S. Laurentii de Ramufcello. Caltrum Ra nul'celli , cum Ec- 
clelia. Caltrum S. Vitaiis, cum Ecclelia , & curte. Ecdeliam S. Joannis de 
Petrignano . Ecdefiam S. Sii veltri de Cambaletico . Ecclctiam de Gainaco . 
Ecclelìam S. Sii veltri de lnl'ula. Ecdeliam S. ialvatoris de Sanguineo, cum 
Cadrò , & curte. Duas parres curtis Sacca;, & quod in Ecclelia ejufdem 
loci habetur. Ecclelìam S. Juliinx. Ecclelìam 6. Prolperi, 8 1 S. Analtafù , 
qua: funt in eadem Civitate . Ecclelìam S. Jacobi , qua: ed in capite Pon- 
tis. Ecclelìam S. Petri de Burgo S. Dominili. Ecclelìam de Provinciano . 
Ecclelìam S. Mathxi de Calilo. Ecdeliam S. Metani , cum medietate Bur» 
gi , & quatuor domibus. Ecdeliam de Paterno, cum cadrò, & curte. Ec- 
cleliain S. Michaelis de Filino, & quidquid habetis in Ecclelia S. Georgii 
de pratis. Ecdeliam S. Lucia: de Covagnano. In Epifcopatu vero Crema- 
nenie Ecdeliam S. Jullini de Delmona , cum omnibus pertinentiis fuis. In 
Regienlì Epifcopatu Ecclelìam S. Michaelis de Fofla. In Lunenli Epifco- 
patu Ecdeliam S. Joannis, & Ecdefiam de Cavallana. In Epifcopatu Pilto- 
rienfi Monaderium S. Bartholomzi , cum Ecclefia S. Marix, qux ed in 
Burgo, & Ecclelia S. Maria:, qux ed extra portarli, qux dicitur Lucenfis , 
& Ecclelia S. Georgii ultra lluvium Simbronx, & Ecclefia S. Romani, & 
Ecclelia S. Benedici! de Maliano, cuin enrtibus, & omnibus pertinentiis 
eorum ; & Ecclelia de Capitiana , cuin curtibus, & pertinentiis fuis, & Ec- 
clelìa S. Barrholomxi de Trivallo, cum curte, & omnibus pertinentiis fuis, 
& Ecclelia S. Domnini de Smapolis , cum curte, & omnibus pertinentiis 
fuis. Et Ecclelia S. Angeli in Valle Nebulx, cum omnibus earum perti- 
nentiis. Et Ecdefia S. Martini de Madia. Decimas quoque parmenfium 
Epifcoporum Monaderio vedrò concefl'as , vobis nihilominus confirmamus . 
De illis ctiain terris , qux vedri Monaderii juris lunr , ubicumque funr , & 
qux novitcr coluntur, & olirn a fexaginta, vel quinquaginra seu quadra- 
ginta annis, & infra culrx non fuerini» nenia decimas de frudibus earum 
adverfum vos pctere audeat . Sane de laboribus, quos propriis maoibus, 
aut fuinptibus colitis, feu de nutrirrentis vedrorum animalium decimas exi. 
gi prohibemus. Quzcumque vero libera perdona ad vos venire, & Religionis 
habitum fufeipere voluenr, licentiam ei concedimus. Sepulturam quoque 
ipfius loci liberam elle concedimus, ut quicutnque illic fepeliri decreverint , 
nisi forte excommunicati fuerint, eorum devotioni , & extremx voluniati 
nullus obfidat . De Monachis , Clericisque tuis tibi licentiam , tuifque fuc- 
cedoribus, & prioribus Monaderiorum tuorum damus fuper eos ad ordi- 
r.andum a quocumque Epifcopo volueris , manus imponi : ita tamen ut 
Carholicus fit. Ommbusque prohibemus Abbatem in ipfo Monaderio eligere 
ex extraneis Monaderiis , ni» communicato confido, & afienfu melioris, & 
majoris partis Franimi Monaderii S. Joannis . Nullus ctiam Epifcopus , vel 
Plebanus in tuis Ecclefiis ubicuinque fint, audeat aliquem Clericum intro- 
mitterc , vel exrrahere absque tua volunrate, & eorum Priorum, qui per 
diverta loca conliftunr. Item nullus Episcopus audeat consecrare aliquam 
Ecciefiam , qux juris vedri Monaderii effe decernitur , fine licentia , & in- 
vitatione Abbatuin Monaderii S. Joannis , & Priorum , qui per diverfa con- 
dituti fuerint. Univerfis autem interdicimus , ut vedris Cappellis ubicumque 
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fint , Oflficlum ìnferdicere nuUatenus przfumant ; & fepulturam eis , qui ibi 
fepeliri volucrint, non contradicant . Cunéìis etiam Epifcopis , fubjeZisque 
fibi perfonis omnino interdicimus honorem , & quzque bona veftri juris 
minuere , ubicumque cognofcuntur effe. Er fi quis ad hzc nirirur, & in 
hac pertinacia tr.anere cognofcirur, licentiain aa Apoftolicam Sederti tibi , 
tuisque Prioribus appellandi fiducialiter damus . Decernimus ergo , ut nul- 
li hominum , Clericorum , live Laicorum liceat idem Monaflerium S. Joan- 
nis parmenfis, nec ullum Monafteriorum , qua: fub co confifiunr, temere 
perturbare, aut ejus poffeflìones auferre, vel abLatas retinere, minuere, vel 
temerariis fatigationibus vexare, vel fatigare. Sed omnia integra confer- 
ventur eorum , prò quorum fuftentatione , & gubernatione conceda funr, 
vfibus omnimodis proiutura . Si qua igitur in futurum Ecclefiallica , fxcula- 
risve perlona hanc nortrx conftitutionis paginam feiens contra eam temere 
venire temptaverit, fecundo, tertiove commonita, fi non farisfadtione con- 
grua emendaverit , poteflatis , honorisque fui dignitatc careat , reamque se 
divino judicio exiftere de perpetrata iniquitate cognofcat , & a Sacratiffimo 
Corpore, ac Sanguine Dei, & Domini Redemptoris noftri Jefu Chrifti alie- 
na fiat, atque in extremo examine diftriZz ultioni fubjaceat. CunZis au- 
tein eidem loco julla fervantibus fit pax Domini noflri Jefu Chrifti ; quate- 
nus & hic fruZum bonz aZionis percipiant, & apud diftriZum Judicem 
przinia zternz pacis invenianr . Amen. 

EGO EUGEN’IUS CATHOLIC& ECCLESIA EPISCOPUS SS. 

Ego Conradus Sabinenfis Epifcopus ss. 

Ego Hubaldus presb. Card, fanZorum Joannis , & Pauli ss. 

Ego Nicolaus presb. Card, fanZi Cyriaci ss. 

Ego Oddo Diac. Card, fanZi Georgii ad Velum aureum ss. 

Ego Guido Diac. Card, fanZorum Cosmz, & Damiani ss. 

Ego Jacentus Diac. S.tnZz Marine in Cofmedin ss. 

Ego Jordanus fanZz Romanz Ecclefiz Diac. Cardinalis ss. 

Datum Viterbii per manum Roberti fanZz Romanz Ecclefix presb. 

Card. & Cancell. II. Calendas Novembris Indizione Vili. Incarnationis 
Dominicz Anno M. CXLV. Pontificatus vero Domni Eugenii III. Papz 
anno primo . 

LX 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XXXIV • 

Originale . 

Engenius Episcopus fervus fervorum Dei. DileZis filiis Aicardo Parmenfis 114$ 
Ecclefie Prepofito ejusque fratribus ram prefentibus quatti futuris canonice p . riv! . le * 
fubftirucndis in perpetuum. Pie poflulatio voluntatis efteZu deber profe- 
quente compleri quatinus & devotionis fmccritas laudabiliter enitefeat & ni" 
utilità* poflulata vires indubitanter aflumat . Ea propter dileZi in domino al Capì- 
filii predecefforis noftri felicis memorie Pp. Innocentii veftigiis inherentes t * I ° d * 
veliti* jufiis poflulationibus clementer annuimus & prefatam EccJefiam in parm *» 
qua divino mancipati ellis obfequio fub beati Petti & noftra protezione 
(uscipimus & prefentis fcripti privilegio «ommunimus . Statuente* &c. C orno 
joprM nella Bolla 4 ’ Innocenzo li . 
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Ego Eugenius Cattolico Ecclefie Episcopus ss. 

Ego Conradus Sabinenfis Epifcopus ss. 

Ego Ymerius Tusculanus Epifcopus ss. 

Ego GG. presbiter Card. tir. s. Calixri ss. 

Ego Guido presbiter Card. tit. fanfli Grisogoni ss. 

Ego Hubaldus presb. Card, fianlle Praxedis ss. 

Ego Guido preso. Card. tit. fanllor. Laur. & Damasi ss. 

Ego Odo Diac. Cardinali fanéli Georgii ad vclum aureum ss. 

Ego Gregorius Diac. Cardinali fanfli Angeli ss. 

Ego Guido Diac. Cardinali fanfle Marie in porticu ss. 

Dar. trans tiberim per nianuin Roberti lande Romane Ecclefie presbi- 
teri Cardinali & Cariceli. V. Kal. Martii Indizione Vii II. Incarnationis 
Dominice anno MCXLV. Pontificatus vero domni Eugenii III. anno fe- 
cundo . 


L X I 

Dal Dcgijlro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . 

**47 tìec eli concordia inter Placentinos & illos de curticellis filli fcarpe & 
ehaScar" P ctr ‘ debent facere datum communi Plac. quale fecundum u(um regi 
j>a piglia qu°d nos tenemus tacere pofiìnt. Nominative de mcdictate de toro hoc 
cai Pi», quod habere & detinere videntur in caftro & corte & corticcllis & debent 
ccihìih lacere guerrain ad Parmam & ad Dalfinum fi Placentia habuerit guerram cum 
tiiia' del* ^' lrr, ' a Ve * cum EJ.il tino , & pacem non facient nec treguain neque guerrain 
Jc corti- scredutali! Parme vcl Daltino fine parabola confulum Placentie qui prò tem* 
celle, c pore fuerint & populum Plncentinum falvare & adjuvare habent in avere & 
promette perfonis per bonam fiderò & quod totum ficut lupral’criptum eli fallum & 
adimpleturn fuerit debent jurare omnes domini cafiri qui etatem jurandi 
concio* habuerint infra menfcm unum pofiquam per Confules Plac. eis requitìrum 
Tarma, fuerit. Et omr.es Cafiellanos de curticellis de guerra faccenda & de falvare 
& adjuvare Piacentinurn populum fimiliter jurare facienr & prò invefiitura 
quam popuius Plac. eis fecerit de hoc dato quod et faciuut debet unus ex 
h!Us fcarpe & uiiUS ex filiis petri jurare fideliratem communi Plac. contra 
Parmam & Dalfinum & edam contra omnes alios homiucs & loca falva fi- 
delitate fuorum anteriorum dominorum. Et fi popuius Plac. acquifierit a 
Macchione hoc quod filii fcarpe renerò prò communi Plac. tenere debent & 
debent facere pacem Marchioni & Gnillelmo (ilio ejus & illis de Variano 
& omnibus alias ex-ilta parte fciiicet Placentie & Marchionis & illorum de 
Variano • 

, . , Et cum hoc fallum. fuir eodem loco & in prefencia infraferiptorum 

tefliurn predilli Confules a parte communis Plac. inveli: verunt infrafcriptos 
Gandulfum fcarpam & petrnm & Beri/.onem & per fe omnes fratres & ne- 
potes fuos per feodum & per benetìcium. Nominative de roto jure & ra- 
cione quani de predillo caflro & corte de curticellis infrafcripto communi 
dederunt Plac. Ita ut omnes filii fcarpe & infraferipti perrus & berizo & 
corutn nepotes & omnes fui heredes mafculi & fenaine & ex eis defeeudentes 


infrafcriptnm feodum habeant & teneant fet doncc rriafculus fuerit feodura 
habear , salva fucceflìone ficut vadit succedìo feodi Marchrionum . 

Et ibidem prenominati Gandulfus & Petrus juraverunt ad fantta evan- 
geli fidelitarem communi Plac. ficuti fupralcriptuin eli & ordinatum & in- 
luper ipli Gandulfus & petrus & berizo juraverunt ad l'anca cvangclia Dei 
facete guerram ad Parmam & ad Dalfinum & pacem non facient nec tre- 
suam ncque guerram recredutam Parme vel Dalfino fine parabola confulum 
Plac. qui prò tempore fuerint & populum Placentinum laivare & adjuvare 
babent in avere & in perfonis per bonam fidem & pacem & totuin aliud 
ficut fupra fcriptum ed ordinatum jurare facient » Si Deus eos adjuvet & 
fantta evangelia Dei . 

Et ibidem populus Placentinus & prenominati Confules juraverunt ad 
fannia evangelia Dei per Otronem Carioli communem milìum quod totum 
ficut fupraferiptum & ordinatum a fua parte eli faclum adimpletum fuerit . 
Si Deus eos adjuvet & limila evangelia Dei - 

Inde faólum ed hoc anno ab incarnatione domini nodri Jefu Chtidt 
millefimo centefimo quadragelimo feprimo ida die decima. 

Ego Obertus notarius facri palacii interfui & duas cartulas in uno te» 
note inde fcribere rogatus fui ab ambabus partibus. 

L X 1 1 

Dalf Archivio Segreto della Comunità di Parma • 
Pergamena sincrona ► 

In nomine domini nodri Jefu Chridi . Anno ab incarnatione ejus millefi- 
«10 centefimo quadragelimo nono , in menfe Augudi Indizione duodecima . 
Piacentini darum quod ab Obcrto Marcinone de patrimonio ejus Parmenfi 
habuerunt Dalfino refutabunt : & fi indrumentum aliquod , vel exemplar ex 
hoc babuerint dabunt Dalfino : & de cererò Dalfinum , nec Partnenfes de 
patrimonio Marchionum Parm. non moledabunt, nec aliquo modo ipfuin 
tenebunt . Confanonerio & Wilielmo, & Ecclefiis fanttis, & aliis Placen- 
tinis qui noviter per difeordiatn inter Marchioncm & Dalfinum habitam de 

E ammonio Marcnionis Oberti aliquid ab eo adquifierint cuin jurejurando 
ec eadem obfervare facient . Piacentini fi quid datum de Burgo fratti Do- 
nini habuerint refutabunt, vel de Bargone. Nec deinceps in eis per com- 
muue vel divifum adquifitum facient fine parabola Confulum Parme data 
campana fonata, & conclone fatta. Burgum & Bargonem Parmenfibus & Epif- 
copo Parmenfi non defendent. In Episcopato Parmenfi aliquid non acqui- 
renr, nec ipfum Epifcopatum aliquo modo Parmenfibus imbricabunt, vel 
moledabunt. Pacem facient Parmenfibus, & Dalfino, & tenebunt fine frau- 
de & malo ingenio, Omni malefitio quod per commune eis accidie Parmen- 
fibus, & Dalfino remilTo a quindecim annis usque ad fexaginta: & parabo- 
Iatn dabunt Burgenfibus de jurejurando quod eis Burgenfes renentur. Salva- 
bunt Parmenses in (ubere & perfonis in fua terra & in fua aqua, & ad- 
juvabunt eos in Epifcopatu Regino & Parmenfi , & Cremonenfi ex hac par- 
te Padi bis in anno , cunt requifitum fuerit a Parmenfibus , semel cuin 
equitibus & peditibus fuo dispendio , & fua perdita , & feraci cuna equiti- 
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bus dispendio Parmenfium & fua perdita contra omnes 'homines. Muros & 
foflas Burgi fallili Donini explanabunt hinc usque ad oilo dies p. Kal. 
Septeinbris proximos, vel ad alios terminos quos Parmenfes Consules, nec 
de cererò reficient . Hec omnia obfervabunt Piacentini omnes a XV. annis 
ufqiie fexaginta fine fraudc, bona fide cum jurejurando , nifi quantum re- 
manferit per parabolani Consolimi Parmensium data Parme campana fonata 
& conclone fatta, & salva fidelirarc Imperatori; ita ut fi Iniperator eos 
ad oft'enfionem Parmenfium fecura ducere voluerit , eis ire liceat; & eo de 
Lombardia recedente, ut supra fcriptum eft teneant , & falva fidelirate suo- 
rum dominorum unde bencfitium babcnt, & falvo facramento Papienfium , 
ira ut fi fpetialem , & non fraudulentam guerram cum Parmenfibus habue- 
rint liceat eis Papicnfes adjuvare, & Papienfibus ab oft'enfione Parmenfium 
rcverfa salvos facere, & Parmenfes ut fupra fcriptum eft ; & femper Piacen- 
tini hoc modo liceat Papienfes adjuvare. Parmenfibus civibus, oc aliis non 
civibus & Ecclcfiis Parmeofium rationem facient infra XL. dies poli queri- 
moniam confilio Consulum Parmenfium fafta de poiTeftìonibus immobilium 
rcrum in Epilcopatu Piacentino pofiris , omnibus rerum mobilium oftenfio- 
nibus huc ulquc faflis remilTis , & hinc in mobilium in mobilium ( sic ) fine 
pena & fruaibus , nisi remanferit per parabolani Confulum Parmenfium , 
vel ejus, qui querimoniam fecerit, & ad terminos, quos dederint in para- 
bolam dederint tenebunr. Si oftenfiones a Piacentini Parmenfibus fade fue- 
rint emendabunt eas infra XL. dies poftquam requifitum fuerit a Confulibus 
vel ab eo , cui ofl'eiifio facìa fuerit nisi remanferit per parabolam Confulum 
Parmenfium, vel ejus, cui offendo fatta fuerit. Et fi oflFenfiones vel ratio- 
ncs Parmenfibus facere non potuerinr ut emendentur eos forjurabunt quod 
offenfiones feccrint vel rationem facere noluerinr quoufque ad fatisfattio- 
jicm venerint . Si tainen Piacentini vel Parmenfes ita oftenfiones vel queri» 
monias ad finem non duxerint pax duret & non rumpatur, & de facramen- 
ro fatisfattionis teneantur. Et nec oinnÌ3 obfervabunt bona fide perpetuo, 
& rcnovabunt hoc facramentum perpetuo in quibusque X. annis per eos 
Èomines qui hoc facramentum non fecerunt infra XL. dies poftquam requifi- 
tum fuerit a Parmenfibus. --- 

Parmenfes paccin facient Piacentini Guilielmo & Confanonerio , & 
tenebunt fine fraudc & malo ingenio omni malefitio , quod per commune 
ejus accidit Placentinis & Guilielmo & Confanonerio remifto a quindecim 
annis ufque ad fexaginta falvabunt Piacentino* in habere & perfonis in fila 
terra & fua aqua, & adjuvabunt eos in Epifcopatu Papi e n li , Cremonenfì, 
& Piacentino ex hac parte padi cum requifitum fuerir a Piacentini Confu- 
libus vel eorum misso, nifi per eos remanferit, vel per juftum impedimen- 
tum bis in anno, femel cum equitibus & peditibus fuo difpendio & fua 
perdita femel cum equitibus difpendio Placcntinorum , & perdita Parmen* 
fium contra omnes homines. In Epifcopatu Piacentino acquiftmn non 
facient , nec ipfum Epifcoparum aliquo modo imbricabunt vel rnolcftabunt : 
& concedent Bnrgenfibus , & homintbus de Bargone jurare Placentinis eos 
falvos facere contra omnes homines , qui eis malum facere volucrint in 
Burgo & in Bargone, & in eorum virtute, & permitrent eos ire in fer- 
vitio Placentinorum ubicunique voluerint quantuin Placentinis placucrit , 
Epifcopatu Parmcnfi cxcepto, nifi cuin Parmenfes in fervitio Placcntinorum 
venerar , vel Piacentini in fervitio Parmenfium. Time enini in Exercitu 
Parmenr«ma effe debent: & concedent Placentinis ne pedagium vel toloncuin 


in Burgo dent , nec curadiam , & concedent offenfiones libi faélas a Bur- 
genfibus arbitrio Placentinorum emendari priusquam requifitum fuerit Bur- 
genfibus fi Burgenfes eis offenfiones emendare noluerint . Idem de Bargone 
dicimus, ita ut offenfiones ei requirat qui potefiatcm de Bargone habuerint, 
& per parabolam facient dare Placentinis de jurejurando quo tenentur Bur« 
genfibus fine fraude ad fuum polle & bona fide, & adjuvabunt Placentinos 
ad deftruélionem foffarum & murorum Burgi ad fuum polle fine fraudo, 
cutn Piacentini eos ad hoc invitabunt. Incarceratos nuos habcnt reddenc 
‘omnino : & partium eorum qui de carcere dimififlenr ob pecuniam ac juri- 
bus Parmenfium , his de Banzole exceptis reddere facient : & qui in veritate 
fciverinr a Placentinis datum fore, & Dalfino Malamfpinam , & alios quos 
incarceratos habent tantum reddere facient, & fine honore, & fine pecunia 
quam ab aliis dimilfis a fe accepit. Quod diftum eli de Malafpina, & de 
aliis incarceratis a Dalfino, & de his quos Parmenfes habent obfervabnnc 
fine fraude bine ufque ad oftavam Kalendarum feptembris , vel ab alio ter- 
mino quos Piacentini dederint . Priulquam tamen muros & foflas Burgi 
fanfti Donini Piacentini dellruxerint , Rainaldo eum quem habent reddere 
facient fi potuerint, & fi non reddiderit expellent eum de Parma, & de 
Epifcopatu unde potuerint fine fraude. Nec de cererò ibi habitabit fine 
parabola Confu lum Placentinorum fi eum non reddiderit . His quos filii 
Guilielmi Rangonis exceptis ne de his reddendis Parmenfes reneantur. Hec 
omnia obfervabunt Parmenfes omnes a quindecim annis ufque ad fexaginta 
fine fraude bona fide cum jurejurando , nifi quantum remanferit per para- 
bolam Confulum Placentinorum falva fidelitate Imperatoris , ira ut fi Impe- 
rator eos ad offenfiones Placentinorum fecum ducere voluerit, eis ire liceat, 
& eo de Longobarda recedente ut fupra fcriptum eli teneantur, & falva 
fidelitate fuorum dominorum ur.de benefitium habent , & falvo facramento 
Reginorum, & Mutinenfiutn, ita nt fi sperialem, & non fraudulentam 
guerram Piacentini cum Reginis, & Mutinenfibus habuerint, liceat Par- 
menfibus Mutinenfes & Reginos adjuvare, & his reversis ab offenfione 
Placentinorum Parmenfes falvos facient Placentinos, ut fupra fcriptum eli: 
& femper Parmcnfibus liceat hujusmodi Reginos, & Mutinenfes adjuvare, 
Placentinis civibus & etiam non civibus & Eccleliis Placentinorum ratio- 
nem facient infra XL. dies pofiquam querimoniam confilio Confulum Placen- 
tinorum Confulibus Parmenfium fatta de poffeffionibus immobifium rerum 
in Epifcopatu Parmenfi pofitis omnibus rerum immobilium offenfionibus 
huc usque fattis remiffis , & hinc immobilium & inmobilium fine pena & 
fruttibus n:si remanferit per parabolam Confulum Placentinorum , vel ejus 
qui querimoniam fecerit ad terminum quem dederit ut parabolam dederit te- 
nebunt . Si offenfiones Placentinis a Parmenfibus fafle fuerint emendabunr eas 
infra XL. dies pofiquam requifitum fuerit a Confulibus , vel ab eo cui offen- 
fio fatta fuerit , nifi manferir per parabolam Confulum Placentinorum vel ejus , 
cui offenfio fatta fuerit , & fi rationes Placentinis , vel offenfiones ut emen- 
dent fycere non potuerint , eos forjurabunt qui offenfiones fecerint , vel ratio- 
nem facere noluerint , quoufque ad satisfattionem venerint . Si ramen Par» 
menfes, vel Piacentini ita offenfiones vel querimonias ad finem non duxerint, 
pax duret & non tumpatur, & de facramento satisfattionis teneantur, & 
omnia hec observabunt bona fide perpetuo, & renovabunt hoc facramentum 
perpetuo in quibusque X. annis per eos homines , qui hoc facrameutum non 
fecerunt infra XL. dies, pofiquam requifitum fuerit a Placentinis. 


368 


LXIII 


Dal Muratori Antiqu'it. Ital. Med . AL vi T. IV 
Diss. XLYI pag. J4. 


1 1$ I . X\nno Domini millefimo centefimo quinquagefimo primo in m?nfe Januarii. 
fiì-ama' ® reve recordationis qualiter Mutinenses Homines & Parmenfes convenere 
fra i*Mo- ‘ ntcr *" e • Juraverunt Parmenfes Mutinenfibus falvare perfonas & eorum bona 
Veneti « in eorum Epifcopatu & ubicumque potuerint & juraverunt femcl per unum* 
i P*r mi- quemque annum tacere eis hoftem cum peditibus & equitibus cum difpen- 
giani. dio gj perdita Parmenfium quindecim diebus permanebunt & hoc forum 
erte nifi remanferit data parabola majoris partis Mutinenfìum Confulum . Et 
per duas vices per unumquemque annum adjuvabunt eos cum equitibus & 
cum difpendio Mutinenfìum & ad perditam Parmenfium a loco Reni ufque 
ad Burguin Florenzole & ab Alpibus ufque ad flumen Padi & hoc quod 
diluiti eft cum equitibus ad voluntatein Confulum Mutine permanebunt . 
Et juraverunt adjuvare eos per bonam fidem ad curiam Domini Pape cura 
fuis Clericis & cum fuis Laicis dispendio Parmenfium . Et fi aliqua offensa 
apparuerit fafta a Parmenfibus adverfus Mutinenses poftquam requifitum 
fuerit per Confules Mutine emendabirur infra quadraginta dies nifi reman- 
ferit prò impedimento Dei vel parabola Confulum vcl illius cui offendo 
fa età fuerit caput tantum . Et de ìnjuriis ad laudamentnin Confulum amba- 
rum Civitatnm. Et hoc totnm ut fuperius diiìum eft obfervabunt contra 
omnes homines falva fidelitate Imperatori Ecclefic quoufque in Longobar- 
dia erit: polì deceffionem Imperatoris Longobardi hoc totum obfervabitur. 
Et fi Regicnfes homines permanferint in hac foderate Mutinenfìum & Par- 
menfium ad concordiam Confulum atnbarum Civitatum Parmenfes fufeipient 
emendationem ad Iaudacioncm Confulum Mutine de oftenfionibus faflis aut 
de eis quas in anrea fatte fuerint . Et fi Regienses homines non intraverint 
in hac tocietare ufque ad terminum Oda ve Pafche in laudamentum Confu- 
lum Mutine Parmenfes funt obffridi recipere ufque ad predittam Ofìavam 
Paiche & non amplius . Poflqu.nn Mutinenses quando inceperint lacere gtier- 
ram Regienfibus infra terminum vigiliti annorum Parmenfes f.iciant guerram 
fuam & faciant guerram Regienfibus fine fraudo neque pacem neque treguam 
neque guerram recredutam facient fine concordia Confulum Aiutine. Et 
hoc jurabit caput per cafam fine fraude nifi remanferit in concordia Con- 
sulum ambarum Civitatum ufque ad viginri annos ad renovandum in capite 
decem annorum per centum homines . Et totum hoc obfervabitur ficut 
fuperius fcriptutn eft fine ornai fraude & ornili malo ingenio . 
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Dall Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLIV • 

Originale . 

jBaldoinuj de Atro Manfredus de Zurfago Guido Judex Presbiter Odus usS 
Girardus Mozanus Bernardus de Virgilio. In prefentia iftorum Alexander 
Judex abfolvit Prepofirum Aicardum & Canonicos Sanile Marie a peri- 5 j n< j ro ei * 
tione muli & terre de Monticulo & ab omnibus aliis querimonia quas Giudice 
Torezanus in eos intenderat. Et infraferiptus Torezanus finem & refuta- x favore 
tionem de infraferiptis querimoniis in manu Prepofiti Aicardi fecit exceptis dc 1 1 0 Ca i }’ 1 * 
XII II. Mediol. veterum quos infraferipti Canonici debent dare ei per i'en- 
tentiam infraferipti Judicis. Millefimo centcfimo quinquagefiino ottavo. 

Nono Kaletidas Madii Indizione fexta. 

Attum Parme in Palatio Epifcopi Lanfranci feliciter. 

Ego Puteolifius Notarius facri Palatii banc cartam recordationis ro« 
gatus fcripfi. 


LX V 

DaW Archivio de ’ Canonici Regolari di S. Sepolcro 
dì Parma . Originale . 

.A.drianus Episcopus fervili ferrorum Dei. Dilefìis filiis Gerardo Priori 1158 
Ecclefie S. Fclicule ejusq. Fratribus tam prefentibus quam futuris canoni- Prlv !- p" a . 
cam vitam profitentibus in perperuum . Quoties illud a nobis petitur quod p', 0 A àrià- 
rationi & honeflati convenire videtur , animo nos decet libenti concedere, iv ai 
&. petentinm defideriis congrnum impeitiri ftiffragium . Ea propter diletti Canonici 
in Domino tilii veflris juflis poflulationibus clementer annuimus, & prefa- R. c G ol,ri 
tam Ecclefiam in qua divino mancipati eftis obfequio ad cxeinplar prede- 
cefloris nolìri fantte recordarionis Eugenii PP. fub B. Petri & noflra prò- 
tettione fufeipimus , & prefentis fcripti privilegio communiinus. Statucn- 
tes , ut quafeumq. pofl'efTiones , quccumcj. bona eadem Ecclefia in prefen- 
tiarum jufle & canonice poffidet aut in futurum conceflìone Pontificum, 
largitione Regum , vel Principum, oblatione fidelium , feu aliis juflis mo- 
dis predante Domino poterit adipifei, firma vobis, veflrifq. fuccefloribus , 

& illibata permaneant . In quibus hec propriis duximus exprimenda voca- 
bulis : Eccleliam S. Sepulcri cum fuo Hofpitali fitam in fuburbio Parme 
cum pertinentiis fuis, Ecclefiam S. Michaelis de Cafiiliculo cum pertincn- 
tiis fuis , Ecclefiam S. Jacobi cum pertinentiis fuis , ficut Gerardus Abbas 
S. Johannis eam vobis nofeitur conceffiffe. Statuentes quoq. ut ordo cano- 
nicus, qui fecundum Deum & B. Auguflini Regulam in eodem loco nofei- 
tur confiitutus , perpetuus ibidem inviolabiliter observetur. Sane laborutn 
veftrorum novalium , que propriis manibns aut fumptibus colitis , nullus 
a vobis decimas prefumat exigere. Preterea liceat vobis dericos e loculo 
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fugicntes vel l.iiros libero? absq. aiicujus contradifìione ad converfationera 
liilcipcrc. Probibenius quoque ut nulli fratrum veftrorum poli faflam in 
eodem loco prot'eflionem ai:qua levitate fine Prioris fui licentia fas fit de 
elauffro discedere . Discedentes vero absq. communium iittcrarum cautione 
nullus audeat retinere . Porro fepulturam iplius loci liberain effe eoncedi- 
mus, ut corum qui fe iliic fepelire deliberaverint , nifi forte exeommuni- 
cati , vel interdirli fint, devotioni, & extreme voluntati nullus obsiffar, 
falva justitia parochialium Ecclefiarum, de quibus mortuorum corpora ad- 
inittuntur. Clericorum quoq. ordinationes qui ad sacros Ordines fuerint 
promovendi a Dyecefano fufeipietis Episcopo, fi quidem catholicus fue- 
rit, & gratiam atq. communionem Sedis Apoftolice habuerit & ea gra- 
tis & absq. pravitate voluerit exhibere. Alioquin liceat vobis quem ma- 
lueriùs adire Antistitem , qui nofira fultus auélorirate quod poffulatur in- 
dulgeat. Sane ffatuimus etiam , ut oblationes iniffarum , que in veffris 
Ecclffiis a Parir.enfi Episcopo celebrate fuerint, quemadmodum venerabilis 
Frater norter Lanfrancus iplius civitatis Antistes eas vobis conceffìt, quie- 
tas & libera? perperuis temporibus habeatis. Dccernimus ergo, ut nulli 
omnino hominum liceat prefatam Ecclefiam temere perturbare aut illius 
poffeffiones auferre , vel ablatas retinere , minuere , feu aliquibus vexationi- 
bus fatigare, fed omnia libere conferventur eorum, prò quorum guber- 
natione ac fublìentatione conceda funt ufibus omnimodis profutura, falva 
in omnibus Apoffolice Sedis aufloritare & Diecefani Episcopi canonica 
juffitia. Si qua igitur in futurum ecclefiaffica fecularisve perfona hanc no- 
Are conftitutionis paginam feiens contra eam temere venire temptaverit, 
fecundo , tertiove commonira, nifi prefumptionem fuam congrua farisfaflio- 
ne correxerit , poteffatis honorisque fui dignitatc careat , reamq. fe divino 
judicio exifterc de perpetrata iniquitate cognofcat & a foeratiffimo corporc 
& fanguine Diri & Diri Redemproris noffri Jefu C brilli aliena fiat atque 
in exrremo examine divine ultioni fubjaceat. Cunélis autem eidem loco 
fua jura ferrantibus fit pax Diii noffri Jefu Chrifti , quatenus omnes fru- 
ibis bone aftionis percipiant, & apud diftriftum Judicem premia eterne 
paci* inveniant. Amen. Amen. 

Ego Adrianus catholice Ecctefie Episcopus- 

Ego Imarus Tufculanus Episcopus . 

»J. Ego Gregorius Sabinenfis Episcopus . 

Ego Hubaldus presbiter Card. tit. S. Crucis in Hyerufalem . 

Ego O&avianus presbiter Card. S. Cecilie. 

Ego 

Ego Johannes presbiter Card. tit. SS. Silveftri atq. Martini . 

Ego lldebrandus presbiter Card. Bafilice duodecira Apoffolorum . 

Ego Guido presbiter Card. tit. S. Califfi . 
r}* Ego Petrus Diac. Card. S. Euftachii juxta Templum Agrippe. 

Ego Raimundus Diac. Card. S. Marie in via lata . 

Dar. Laterani per mimmi Rolandi Sanfte Romane Ecdefie presbiteri 
Cardinali* & Cancellar» Vili. Kalead. Maii Indizione VII. Incarnationis 
Dominicc MCLVIII. Pontificatus vero DD. Adriani Pape IV. Anno IV. 

Bulla plumbea pender. 


L X V I 


37i 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLYI. 

Originale . 

F. Dei grafia Romanorum Impcraror & semper Augulìus. A. dile- 
tto nortro Parnienfi prepolito & ceteris Canonicis gratiam fuam & bonam 
voluntatem . Quum vos ad nollram imperialem celfitudinem appellarti a 
fentcntia contra vos lata fuper negotio quod vertebatur inter vos & Enu- 
rardum Rachelem & filium ejus de duobus manfis terre uno exiftente in cur- 
te de Pizo altero in villa Caflellunculi nec prefatus adverfarius verter fé no- 
ftro confpe&ui rtatuto libi a nobis termino prefentavit neque refponfales 
fuos mifit licer a nobis peremptorio edifto fuirtet commonitus . Ideo noftra 
imperiali auéloritate quoniam litteras nortras fprevir fententiam illam cafla- 
mus & poflcrtìonem ut ante fententiam illam habuirtis in vobis confirma- 
mus. A6ium npud Cremam in cxpeditionc anno MCLVIII. Indizione VII. 
die Martii VII. Kal. Decembris . Pendo il Sigillo di etra. 

LX VII 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLYIII. 

Originale . 

In nomine Domini. Ego Comes Abbas & Bernardus de Covriaco Judices 
& Potertates Parme condirmi a gloriofiflimo Dei gratia Imperatore cogni- 
tores liris de qua conquefti fuerunt Canonici fanfte Marie Parmenfis Ecclefie 

videlicet .... & ationibus in curie fan&i Secundi prò tribus 

partibus ipfius curtis & . . . Ripatico curtis Palaxionis in integrum ficut in 
corum privilegiis continetur & tertibus hortem dederunt confilio Vatuli & 
Jacobi aflefforum nortrorum omnia predica eis in integrum rertituimus & 
jure ad eandem Ecclefiam pertinere dcccrnimus & adjudicamus. 

Aflum infra Ecclefiam fanfli Stephani feliciter . 

Baldo ficianus . Bernardus Teuzonis . Aicardus Caufidicus . Manfredus 

Ar de Xillìa . Marranius. Gibus baldi. Ubertus baldonis. Uldicio de 

curte & alii plures interfuere rogati tertes. 

Miti. cent, sexagefimo . VII. Kal. Marcii Indifl. Vili. 

Ego Johannes Calandinus Imperiala facri palacii Notarius & Parmenfis 
Episcopi Lanfranci interfui rogatus & julfione predi&arum Potertatum lcripj 
& corroboravi . 
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LX Vili 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. LUI * 

Originale . 

In Chriflì nomine. Anno ejusdem MilF. C. LXII. die dominico qui fuit 
septimus in excunte mense Jun. Pugnante invillilfimo Imperatore Fredcrico 
Indidione X. Cuin fuisset controversa apud dominum Imperatorem mota 
inter Magiftrum Bandinum Parmenlis Ecclefie Prcpolìtum & Consules Par- 
menles de dillridu & banno loci Sanali Secundi & maxime de tribus parti- 
bus quas Parmenfis Ecclelia habet & tenet & hoc occasione dampni dati 
a ruflicis iplius Prepofiti cuidam Philippo de Civitate Creinone qui donium 
habeb.it super allodium pretate Ecclefie. Etenim conquellus fuerat Consuli- 
bus Parmenlìbus qui propterea ruliicos volebant dillringere & etiam ab eis 
bannum accipere . Super qua querimonia vilìs privilegio & vigintiquatuor 
tcflibus ex parre Ecclefie & prelati Prepofiti Consulibus Parmenfium nullos 
telici nullasque probationes exhibentibus cuin eis sepe didum fuisser ut fi 
quas rationes haberent eas in judicio exhiberent fune sedente prò Tribunali 
Hermanno Verdcnfi Episcopo ad jurtitias faciendas Imperaroris Vicario Gui- 
bertus Bonardo Imperiali* aule judex ex parre predilli Episcopi dimisit 
predillo Prcpofiro causarci Philippi & infrascriptoruin rullicoruin finiendam 
& etiam precepit quia ad Ecdcsiam dillridum spedabat secundum ea qua 
fuerant allegata. Aclum eli hoc inter Caflrum Macreti & Caftrmn Taxoii. 
fé!. 

Tefles interfuerunt Donnus Aicardus Parmenfis Ecclefie Episcopus 
Vctulus Judex Ugo Judex & Baldachinus Girardus de Carpinero Girardus 
de Cornazano Bernardus de Rolando Rubeo Abraham de Montedo Girar- 
dus Cataneus Johannes presbiter Ecclefie Operarius & alti quamplures . 

Ego Blafius Imperaroris Frederici Not. infidissimi jussu snprascripti 
Guiberti de Bernardo Imperiali! Aule Judicis hanc cartulam scripfi . 

• # 

L X I X 

DaW Archivio Segreto della Comunità di Parma . 

Copia Antica. 

In nomine Domini nofiri Jefu Cimili : anno ab Incamatione ejus mil- 
lelimo centefimo LX. fecundo nono Kal. Augulli, Indidione X. Quis- 
quis in (andis, ac venerabiiibus locis ex l’uis aliquid contulerit rebus, 
juxta audoris vocem in hoc loculo centuplum accipiet, & inluper quod 
melius eli vitain pollìdebit zternam ; ideoque nos in Dei nomine Frode- 
ricus Dei grafia Romanorum Imperator femper Augullus pratlens prarfenti- 
bus diximus , quod donamus , & offerimus a przfenti die laborerio Ecclefi» 
sanila: Mari* Parmenfis Ecdefiz prò animx nollrx mercede & remedio 
decimam fiquidem Paludis , & carcerarmi! noftrarum xegalium Parmenfis 
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Epifcopatus, quem Bernardus beata: memoria Parmenfis Epifcopus ipfi labo- 
rerio, & Ecclefia: quondam conccdìt , ac dcdit, & quam quidem Ecclefia 
habuic , & tenuit in integrum . Quam .... nominaram decimam qualiter 
fupcrius legirur in integrum ab hac die eidem laborerio sanébe Maria: 
donamus, cedimus, conferitimi, & per pra:senrem Chartulam oblationis 
ibidem habendam , ex noftra Imperiali audoritate ad bonum , & utilitatern 
prafati operis confirmamus, ut deinceps habeat , & teneat abfque omni no* 
lira, nollrorumque fuccefforum , & omnium aliorum hominum contradidio* 
ne , & inquietatione ; infuper Dominus Imperator inveftivit Marravoneni 
minifterialein pradidi laborerii de prenominata decima. 

Aduni Parma: in Parmenfi Palario felicirer. 

Ibi Aicardus Dei gratia Parmenfis Epifcopus. 

Otto Comes Palatinus Caftellanus Domini Impcratoris Interpres. 

Aio Regalium Imperatori Minifter. 

Vetulus Caulidicus Parmenfium Poreftatum afleflor interfuere teftes. 

Ego Johannes Calandrinus Imperiali! sacri palatii Notarius , & Par* 
mensis Episcopi L. interfui , & jussione Dorimi Imperatori* F. subscripsi* 
& corroboravi, compievi , & decli. 

L X X 


Dall Archivio Episcopale di Borgo San Donnino » 

Copia. 

In nomine fantìc & individue Trinitari Frcdcricus divina favcnte c’cmentia * 1 ^ 2 
Romanorum Imperator Auguftus. Clementia Imperialis omnibus bene me- Vè- 
rentibus benefaccre l'emper convenir dignumque videtur ac juflum ut qui derigo I 
fidem finceram circa Imperli honorem cum devota fervitute fervavcrunt a impcra- 
noltra majeftatc beneficia recipiant potiora. Ea propter cognofcant univerfi 
fideles Imperii per Italiam conftituti tam prefentes quam futuri quod nos s | 

divine retributionis intuitu Ecclefiatn fandi Donnini Marryris de Brugo ficut uoimi- 
femper fuit in tuitione Imperatorum anteceflforum noftrorum ita fub noftra no. 
imperiali prorcdione ac defenfione benigne fuscepimus . Tandem eft quod 
noftra imperiali audoritate jubemus quatenus feuda que data erant clerici* 
prò prebenda eorum videlicet poflefliones Ecclefie a clericis alienata vel ven* 
dita vel in libellum data vel pignoribus obligata aut aliquo alio modo in- 
jufte alienata ad Ecclefiatn redeant . Et liceat Archipresbitero audoritate 
noftra in poflcflìonem eorum feudorum ingredi quemadmodum laicis ex con- 
ftitutione Imperatorum licer. Preterea ftatuentes precipimus ut de villa 
Furnuli que Ecclefia a Karolo Imperatore prò prebendata eft nulla pote- 
stas non Conl'ules nulla perfona aliquod fodrum vel colram a rufticis occ. 
exigant neque aliquam poteftatem fuper eos babeant. Hoc ipfuin dicimus 
& precipimus de Ecclefia fandi Donnini & ejus hospitalibus . Jubemus etiam 
ut omnes terre Ecclefie predide que in libello pofite funi communi audo- 
rirate Archipresbirerorum & Canonicorum renoventur quemadmodum alio- 
rum terre locorum renovantur nec abfque aliqua excufatione babeant in 
parte Ecclefie curtis Lamule de medietate quam habet Ecclefia in renova- 
tione illa que tenetur prò fido & in redaitu dando de omni grano de 
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groHo & de minuto quod Dominus Deus dederit finguiis annis ubi Archi» 
presbiter volnerir live in campo five in area. Statuenres quoque concedi» 
mus ut Ecclesia Burgcnfis ponelfiones fiuas ubique habucrit five in moncanis 
fìve in planiciebus paludibus glareis aquis aqueduflibus inl'ulis libere poffi- 
deat . Si vero Archipresbiter vel Canonici aliquam querimoniam de aliqua 
re depojuerint apud Confules loci aut Potelìatem prò juliitia facienda non» 
nifi decimam partem liris accipianr. Quicumque autem hujus nolìri pre- 
cepti violator e(T"e prefumpfierit feiat le compofiturum prò pena vigniti 
libras auri optimi dimidiam partetn fisco noliro & dimidiain predice Ee* 
delie de Borgo . 

Ada lunt hec anno dominice Incarnationis M.C. LXII. Indizione 
decima regnante Domino Federico Romanorum Imperatore viéloriofiflinio 
anni Regni ejus decimo Imperli vero odiavo. 

Dat. in Territorio Placent. in plano Bardonefe poli deflruflum Me- 
diolanum fexto Kalendas Augnili . 

£go Thomas Spagus fiacri Palatii Notarius. 
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Dall Archivio Episcopale di Parma . 

Originale . 

Federicus Dei gratia Romanorum Imperator Auguflus. Divina jura Se 
fiumana hoc exiguut & ratio ipla peri uadet in Eccldiis Dei que fub noliro 
imperiali patrocinio confiUunt bona fua integra & falva conlervemus & fi 
per injulliciam aut per violenriam five aliquo injullo modo detenta funt 
vel alienata velo piccati* & jullicie quod recuperentur clementer & benigne 
adjuvemus. Ea propter cognofcant noltri fiddes imperii quod nos cognita 
veritate ex relationc fidelis nollri Bertoldi propolìfi & aliorum fidelium 
nollrorum Curiam de Campolongo & ejus pertinenti. is quain olim Comes 
Ubertus ab Ecclefia Parmcnfi in feudum tenebar fidili noliro A. Parmenfi 
Epifcopo & ejus Ecclefie Parmenfi recognovimus dimisimus & refignavi- 
mus & noflra imperiali audloritare contirmaviinus . Hujus rei teftes sunt 
Bertholdus p'opofirus • Cuonradus de Ballehufen . Malcdobatus . Gerardus de 
Ileii/ola. Lombardus Parmenfis & alii quaroplnres . 

Dat. in Callro Montismali il. nonas Julii Ind. II. (correggasi Ind. X.) 
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Dall Archivio Capitolare di Parma Sjc. XII N. LYI . 

Originale . 

FrV^no nom!nc san ^ e & individue Trinitari? anno ab incarninone domini no- 
Vctcuvo J esu Chrifti miildimo centefimo LXI1I. seprimo die infrante mense 
Veidrnsc Marcio Indie. XI. Dum in Dei nomine in Civirate Panna refideret Domi- 
mene in nus Hcrmannus Vcrdentis Episcopus & ferenilfiini ac inviélifiìtm imperato* 
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ris Frederici Vicarius ad juflitias faciendas ac deliberandas & ad eden t cum po(r e (i* 0 ; 
eo Ugo Speronus Placentinus Judex & Cremonenlis Gibertus Judex & Al- Canonici 
bertus Ferrarienfis Judex venientes Canonici Parmenfis matricis Ecclefie san di Patina 
ile Marie apnd prediilutn Episcopum queriinoniarn deportaverunr de Odone jj 

de sanilo Quiiiquo de tota terra polita in sanila Secundo que fuit de quar- g in s èr 
ta parte Curtis sanili Secundi quam quartam Comitifia Matelda tenuit per condo. 
prechariam ex parte prediile Ecclefie sanile Marie & quam terram prefatus 
Oddo injullc tenebat prediile Ecclefie & Canonicis. Cum vero prefatus 
Oddo legittime excitatus securitarem faciendi rationem facere noller tunc 
prediilns Episcopus tenutam terre quam ipse Oddo injufie renebat Canonicis 
in sanilo Secundo dedir Canonicis & Ecclefie omni legitimo jure servato . 

Hii sunr telles qui inrerfuerunr Ruginenrus Judex Jacob Ugo Judex Uber- 
tus baldi ficiani Rogeri bucaccii Gerardus de Vallarla cafinarius robertorum . 
Malabranca de puteolilio. Petenarius de capite Pontis. 

Ailum Parme in Palacio Parmenfis Episcopi felicirer. 

Ego Albertus sacri Palacii serenilfimi Imperatoris Frederici ex precepto 
suprascripti domini Episcopi hanc cartam rogatus scripfi. 

L X X 1 1 1 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. LVIII. 

Originale * 

In nomine sanile & individue Trinitaris. Anno ab Incarnatione domini 1 
nofiri Jesu Chrifli millelimo centefimu LXIH. nono Kalcndas Maii I ndiélio- 
ne XI. In presentia bonorum hominum quorum nomina subter leguntur . j,! tapi. 
Gibertus Parmenfis matricis Ecclefie fanile Marie Magifler Schole una cum tolo di 
aliis Canonicis ejusdcm Ecclefie confefius eli se persolvisse XIII. Lib. & 

UH. Sol. Mediol. Lanfranco legato Hermanni Verdenfis Episcopi & serenis- 
fimi Imperatoris Frederici ad jnllicias faciendas in Italia Vicarii prò pos- i*„ttenuio 
sefiìone quarte partis Curtis sanili Secundi fu prò possefiione totius Curtis poflsflo 
Meletuli quam possefiionem prediilus Episcopus consilio assessorum suoruin d'* 1 » 
sci licer Giberti de Burnardo & Ugonis rafi papienfis jufiìt dari per sententiam ? a “* rM S g l 
Canonicis prediile Parmenfis Ecclefie X. libras prò judicatura suprascripte 
polfelTìonis & XL. sol. predillo Lanfranca qui mifir prefatos Canonicos in di Mele- 
infrascripta polTefiìone ex precepto diili Episcopi & XX. sol- prò sigillo 
Imperatoris quod eli appofitum Carte sententie & 1 1 1 1 . sol. prò duobus 
sigillis prediiti Episcopi. Et prediilus Lanfrancus finniter confefius fuit ira 
esse verum ficuti prefatus Gibertus Magifier Schole dixerat de infrascripti*. 
denariis & se bene efie pacatuoi de omnibus suprascriptis denariis » 

Hii sunt telles &c. 
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Dall' Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. LXIV. 

Originale. 

il Tu presenti.! Guiberti de Burnardo & Henrici Pingui lini de Burgo Impc- 
Dcpnii- rUlis aule judicmn acque censorum & cogmtorum litis qus vertebatur in- 
Arp' d» ttr domiuum Bandinuin Dei gratia Parmenfis Ecclelie Prcpofitutn & ex 
Ecitrccio altera parte Arpum de Benezeto scilicet de eo foto quod Arpus olir» tcnuit 
in |>r.>»a io Meietulo rei renet. Ipse Arpus interrogatus fi scirer hanc terram Mele- 
chc^ Me- tuli de qua lis eft fuisse Parmenfis Ecclelie sande Marie respondit quod 
soddo- * nten ^‘-‘^ at prediflam terram fuifl’e prefate Ecclefie sed non a C. annis & 
puolo di tnuiro plus. Iterum interrogatus lì sciret vel crederei Draconem fuis- 
farnu. se excomuiunicatuin prò hac terra, respondit quia scit , quia audivit cam- 
panas sepe sonare & dicere quod sonabant prò Dracone & aliis Guibertis 
qui erant exeommunicati . Irem interrogatus li scirer quod Draco fecisset 
pada cuin Canonicis prefate Ecclelie de predilla terra respondit quia scit 
quod pater suus irit ad Draconem & dixit ei : volo ut fletis in excommuni- 
catione five julìa fit five non & ipse Dr..co cum patre iplius Arpi veait ad 
Prepolìtum Aicardum qui nunc eli Episcopus & ad Canonicos in camera 
Episcopi Lanfranc't & exivit al» excomuiunicarione & fccir padum cum 
Prepofito & Canonicis quod debebat dare eis XL. sol. & prò fido & Pre- 
politus & Canonici debebant facere ei libellum in peroetuum de predida 
terra & ipse Arpus erat ibi & Arpus dixit quod XIIll. anni erant quod 
fidimi non fuifler solutum &c. . . . Adam Parme feliciter Mill. cent. 
LXIII. quartodecimo Kal. Jan. Indici. XI. &c. Albertus Notarius sacri 
palacii . 

L X X V 

Dair Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N. LXIX. 

Copia antica. 

11^4 Tn nomine &c. Anno ab incamatione millefìmo centclìmo sexagefimo quar- 
del Sl |L°z® t0 ‘^ c QUÌH^decima infrante mense Martii Indidione duodecima . Gtrardut 
rinunzia- Cy Uidef'redur filli q. Uldtfredi de Pizo fererunt refutanontm Bandirlo pre- 
no al Ca- pofiio Eccls/ìe Partner», de roto ilio quod ipfi tenebant vel habebant in 
gitolo Curie Pizii & in Curre Sandi Secundi videlicct de omnibus rstiouibus usi- 

anno^nel ^ lJS ^ conditionibus quas ipfi habebant in terra & in aqua a follato ra- 
rbi.» , e bioso ficut vadir a Taro usque ad bofcuin vererem , excepta decima quain 
in Sa» Se- ipfi renent a filiis Guiberti & excepta albergarla de gogucio & excepta al- 

coadn , e bergaria de voclefio &c Predidus vero Prepofirus una cum consilio 

invertiti & audorirate Canonicorum & vaflallorum iplius Ecclelie inveftivit predidos 
fratres prò eis & eorum fratribus omnibus partim per cambimi! & partim 
per feudum de tota terra juris supralcripte Ecdefie & de omnibus rationi- 
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bus iplius terre pertinentibus pofitis in Curte Pi zìi & in Curte Sanili Se- 
cundi a follato rabioso de subrus ficuti vadit ad amusola & aragufia ufque 
ad Tarum & a Taro usque ad Padum & qnid.juid ipfi habent in Pado & 
ultra Padum, & fi terra quatn predidt filii Uldefredi tenent a Civirate Par- 
ma in aliquo tempore rcdierir in prefatam Eccleliam ipfi filii Uldefredi de- 
bent eam hibere prò eodem feudo & unus predidorum fratrum debcat suc- 
cedere alii fratri in ipso feudo ficut ipsum fcuduin efiet vetus & parernum. 
Er fi prvdidus Prepofirus & Canonici porerint vincere Quartam unde ha- 
bent placitum que eft in bis confiniis prcdidi filii Uldefredi debent eam ha- 
bere prò eodem feudo, & fi Canonici nihil vicerint de ipsa Quarta aut fi 
fererinr in padum prò pecunia debent dare predidis filiis Uldefredi XX. ju- 
ge r a terre a follato rabioso de supra jnxra ipsum foffarum ficut vadit a Ta- 
ro ufque ad boscum veterem &c. ... Et predidus Gerardus & Uldefredus 
fecerunt fideliratem prefaro Prepofiro & Ecclefie Parmenfi & Canonici: 
iplius Ecclefie contra omnes hoinines exccpto Imperatore & exceptis illis 
cfominis quibus fecerunt fideliratem & a quibus erant beneficiati & absol- 
verunr omnes homincs de Pizo a juramentis quibus renebantur cis . 

Aduni Parme super solarium ipfius Ecclefie feliciter. Et Imperator 
Fred, hoc padum sua audoritate confirmavit & hanc cartam fieri prece- 
pit 

Et eodem die Aicardus sande Romane Ecclefie presb:ter Cardinalis & 
Parmenfis Ecclefie Episcopus & ejufdem Civiratis Potefias dedit parabolani 
buie pado & confirmavit & hanc cartam fieri jufTìt &c. 

Adum in ripa Padi ad Turrecellain feliciter. .... « 

E.to Albertus Not. sac. pai. ferenilTìmi Imperatoris omnibus predidis 
interfui & ex precepto predidi Imperatoris & prefati Episcopi & ab utra- 
que parte rogatus scripfi . 

LXXVI > 

Dal? Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. LXX. 

Originale . 

R.olandus Zurlus Ruginentus judex Magifler Alexander. Maranins. Breve 
recordationis de sentenria quam fecerunt judices imperiales de controversia 
que erat inter Canonicos sande Marie & filios Rolandi Rubei & filios 
Ugonis de Pizo & filios Guidoti de Pizo de controversia fruduum & ex- 
pcnsaruin de quarta sandi secundi videlicet quod Canonici debent redimere 
Irudus quos pcrcepcrunt de Quarta sandi Secundi sub juramento Gaftaldio- 
nis Canonicorum detradis omnibus impenfis quas fecerunt in cogcndis co- 
colendis colligendis conservandis frudious M. C. LXI111 quartodecimo Kal. 
Aprii. Indidione duodecima . 

Adum Parme in palatio novo domini F. Imperatoris feliciter cum 
ftipulatione subnixa. 

Ego Putcoliiius Not. sacri palati! hanc cartulari] recordationis rogatus 
scripfi . 


116+ 
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Dall Archivio Capitolare di Parma Sec* XII N» LXXI. 

Originale .. 

riÓ4 J n nomine &c» Anno MCLXIIII Indizione XII pridie Kal. Madii &c. 
dc'"c?udi> Guibertus do Bornardo & Ugo Rosus & H-nricus Pinkilinus de Borgo lin- 
ci lui- perialis aule judices in claullro Sai varo ris de Papia condempnaverunt Ugo- 
pcriali netn de Bcnc/eto de his que tenebut in Meletulo unde lis erat & Punzilio- 
comia nein (imiliter de his que tcnebat in Meletulo unde lis erat reltituere Par- 
menti Ecclefie &c. 

Morandus Sac. Pai. NoU 

L X X V 1 1 1 

Volt Archivio Capitolare di Parma . Sec.. XII N.LXXII.. 

Originale .. 

IT 64 Tn nomine sanfle & individue Triniratis anno ab incarnatione domini no- 
Pofl'ciTo Bri Jesu Chrifti Miti. cent. LXUI 1 . sexto die infrante mense Maii Indift. 
dAto al xil. In presentia bonorum hominum quorum nomina subtus leguntur. Pu- 
di* Panna teolifius Nor. Civitatis l’arme habitator per imperialis aule judices & ex 
de’ Beni parte ipforum judicum Guiberti de Burnardo & Ugonis rati de papia & 
«li Mele- Henrici Pmkelini de Burgo sanéìi Donnini . Et Raincrius Civitatis Parme 
mio , che cursor & Riticherius de sanilo Matheo & Malvicinus de cacadenariis ejus- 
Bifncccto ^ em Civitatis banditores per Aicardum Dei grafia Parmenfis Ecclefie Episco- 
ave\a a- P 11,n ac ejusdem Civiratis per sereniffimum Imperatorem Fredericum. Pote- 
vuto da llatem & ex parte ipfius Episcopi & Potellaris miserunt Canonicos Parmen- 
Dragone f ls matricis Ecclefie sanfle Marie in tenutain & plenam ejusdem dedere te- 
t^ epun* nutam de rora terra & ° inn *Bus quas Ugo de Benczcto rationabiliter 
giù no dà wnebat in cadrò & curie Meleruli per Draconem & de toro ilio quod 
joalapre- Punzilinus teneb3t in eodem calìro & curie per Malapresam . Et supra- 
**• scripta tenuta data eli Canonicis prefate Ecclefie & Johanni presbitero & 
Guidoni de . . . subdiacono prò ipsa Ecclefia & omnibus aliis ejusdem Ec- 
clefie Canonicis per funes campanarum Ecclefie ipfius Meletuli & per quas- 
dam casas prò roto alio & hec tenuta data eli per allodium & proprietatem 
predice Parmenfis Ecclefie , & predirti Canonici presbiter Johannes & Gui- 
do subdiaconus abftraxerunr quosdam viros & mulieres de domibus in qui- 
bus manebat , & poftea remiserunt eos intus ex parte Ecclefie &. sua ut 
deinde flurent per sanrtam M iriam in ipfis domibus . 

Ibi interfuerunt rogati teftes Ugo Boni Atronis & Maranius & Guido- 
linus Obizonis & Bexolus Gerardi Benedici & Oddolinus filius magiftri 
Alberti Pergamenfis & Artimifius & Pizo & Otto & Andreas Clerici & 
Annannus Johannis de mora & Luscus buvalotti & plures alii . 

Ego Albertus Not. sacri palatii sereniffìmi Imperatoria Frederici pre- 
dicìis omnibus interfui & rogatus hanc cartam tenute scripG . 


LXXIX 
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Dall" Archivio delle Monache di San Paolo 
di Panna . Originale . 

In Chrifli nomine. Breve recordationìs qualiter bonorum virorum pre- n 
fentia nomina quorum hic infèrius V. doininus G. Dei gratia sanale man- 
tuane eccleiie episcopus inveftivit in perperuum presbiterutn Grecum vice £ e arscn _ 
ecclefie fande marie de bufeo & ecclefie fandi pauli de parma de cjuatuor domo 
jugeribus rerre cum nemore de curte cainpirelli prò anima fui patrui epis- Vescoro 
copi manfredi & fue anime mercede. Duo fupradidorum jugerum jam de- dl ^ 
derat & duo adjunxerat gratia donine Romane fue propinque & presbite- Moni( j c _ 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum 1 1 1 1. que ro ai san 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beare memorie perpetuaiiter habeant Violo di 
teneant ad utilitatem predide eccleiie fine contradidione & moleflarione Pa,ma * 
alicujus prelati & meorum fucccflbrum & faciant da ipfa 1 1 1 1 . jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerinf . Coherer ei a mane do- 
mini de campiello a meridie dominus G. episcopus a fero flradclla a mon- 
te ubertus de campiello . 

Adum efl hoc Mantue in ecclefia sandi jacobi . In millefimo cente- 
fimo Ixv. indidione xm. quarto die intranre menfe febr. 

Interfuerunt ibi petrus prepofitus fandi petri presbiter arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclefie fandi petri presbiter martinus archipresbiter 
ripalte presbiter johannes de fando johanne de cotnu qui hujus rei ro- 
gati funt telles . 

Ego albertus catlellanus notarius facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripiì. 


LXXX 

Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 

Originale . 

In nomine Domini Dei Salvatorìs noflri Jefu Chrifli. Aicardus divina xi6j 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus, & ejusdem ci vi tal is per glo- Pnvile- 
riolifTimum Imperarorem Fridericum Poteflas , & Judex conflitutus, intuì- E io dcl 
tu pictatis , & remedio , ac mercede anime noflre a prefenti die donamus , ^k»tdo 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatiffime Virginis fande Marie a i cn>i- 
de Parma ad usuili, & utilitatem C.monicoruin , & Fratrum ejusdem Ec- iolo di 
clefie omne illud jus integre quod nobis pertinet five privilegio, aut dato 
Imperator'S, vel quolibet alio modo, & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis, & intus, & extra integre ab introito Pufìerule que eli in eodem 
muro juxta Canonicali! ipfius Eccleiie a mane ufque ad quamdam aliam 
Pufleruhm, que eli in eodem muro ex alio latere Canonice, feilieet a fero 
juxta Furuum Canomcorum , ut Canonici , 5c fatres eidem Ecclefie fande 
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L X X X 1 1 

Dal Tiraboschi Storia della Badia di Nonantola 
Tom. II pag. i j 7 . 

lexander Epifcopus fervus fervorum Dei dilellis filiis Abbati Nonant. Breve di 
Archipresbytero & Canonicis Nonantulane plebis falutem & apoftolicam Aleltin- 
benedictionem . Veniens ad Apollolice Sedis cleinentiam cum lirreris veftris, tlro 
fili Archipresbyrer & Canonici P. laror prefentium fupplici nobis relatione j niij ' a e 
propofuir & ex litferis ipsis percepimus quod divine reveiationis gratin ('erezione 
infpiratus Ecclesiam Canile Marie que propter guerrani fuerat Mutinensium del Pon- 
diruta a fundamentis conllruxit, & ibi vovit perpetuo Domino militare , « di Ta- 
quani quidein pius & mifericors Dominus per fiudiuin & laborem ipsius I0, 

& per merita vite fue in polfelTionibus & in aliis ampliavit & in devo* 
tione mulierum & virorurn celebrerò non modicum folemnem eft'ecit. De- 
curl'o autem longo temporis l'patio cum non pofièt renrationes que fuper- 
veniebant vanas fubfiinere, dimiffa Ecclesia, Cuper fiuvium Tari Cupra Par- 
mam ubi folebant multi fubmergs cum auxilio Domini pontem conllruxit 
& multa operarus eli que Deo & hominibus beneplacira & accepta viden- 
tur . Veruna quoniam dubium vobis & incertum exi flit an de priori voto 
teneatur & utrum licuerit ei locum mutare , ubi ftabiliratem fe promiferat 
fervaturuin diferetioni vefire prefenribus litteris innoreCcat , quia idem P. 
votuin non fregit in co quod ad locum fe alium rranftulerit in quo Do- 
mino fruUificare amplius porell & frullum redderc digniorem . Ideoque 
vobis mandamus ut cum voto ilio non teneri , fed effe potius exinde ablo- ' 
lutuin denuncietis , votuin enim non violar qui in melius illud commutar. 

Preterca quoniam idem P. prò edificatione prelibate Ecclefie plurimum 
laboravit & ideo modis omnibus defiderar ut ibi perfona idonea ordinetut 
vobis prefentium auCÌoritate injungimus ut in prelibata Ecclefia cum con- 
filio ejus aliquem de vobis, filii Canonici, aur aliam perfonam honefio 
vite & converfationis & que fit idonea, & in ordinatione ipfms Ecclefie 
ejus confiliis acquiefcere debear inllituaris . Credimus enim quod ex hoc 
eidem Ecclefie commoda provenient potiora cui per follicitudinem & di- 
ligcntiam prefati P. incrementa conllat plurima pervenilfe . Dat. Anagn. 
fexto Kal. Decembris . 

LXXXIII 

Dal Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . 

Die Lune quinto Kalendas junii Indizione X. in cafiro Creme fub con- **7? 
sularia ejusdem caflri presentia bonorum hominum quorum nomina subter 
leguntur. Johannes Faba consul communis Brixie & Opizo Ugonis ejusdem var - c on - 
Civitatis legatus vice communis Brixie & Lanterius de curie & Tatius de s«u di 
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lombar- mandello & Heriprandus judcx Consules communis Mediolani concordirer 
dia tifar- preceperunt Alberto 1 ebaldi Consuh communis l'arme & Alberto Rubco 
nubiani, & oideberto ejusdem Civitatis legatis vie* commutlis Parme ejusdem Givi- 
ni*e*Pon. tat ' s communis vice omnium hominum Parmenfium & ejus virtutis & juris- 
rreir.oit.ii* dittionis & ex altera parte Alberro de Antico & Rufino de Maltraverso 
di ttar m Consulibus Civitatis Plac. & Manfredo Rondano ejusdem Civitatis legato 
pace. vice communis Placeutic ejusdem Civitatis communi vice omnium hominutn 
Plac. & ejusdem virtutis & jurisdittionis & Achilli consuli & legato Pon- 
tremulenlium vice communis l'ontreniuli quatenus de cetero viciffim inter se 
in perpetuum firmam pacetn teneant prò communi uniuscujusque Civitatis 
& prò omnibus fmgularibus petlonis sue virtutis & jurisdittionis. Nec ul- 
lam offensam prò se nec per fuam partem alteri vel sue parti in personis 
vel rebus faciant. De omnibus preteriti* fattis vel maleficiis vel oftenlioni- 
bus que inter Piacentinos & Ponrremulenl’es & ipforum parrem & ex al- 
tera parte Parmcnses & eorum partem ufque modo advenerunt & fatte funt. 
Et hoc preceperunt cis sub debito sacramento quo erant allritti Mediola- 
nenftbus & Rrixienfibus ut omnino observent reter.tis in iplis de Brixia & 
Mediolano jurc & omnibus preceptis que prò tempore facient vel facere 
voluerint Parmenfib. & eorum parti Piacentini & Pontremulenfibus & eorum 
parti super fattis dampnis discordiis & prexoneriis & obllagiis & deftruttio- 
jiibus caftrorum que inter utramque partem advenerunt ut utraque pars Me- 
diolanenfium & Brixienfium preccpta omnt occasione remora ut alìtitta ad 
rerminos vel terminum ab eis conftitutmn vel conftitutos & ad locum in- 
dittum per sacramentum venire & eorum precepta obedire . Et fpecialirer 
de faciendis facramentis ab iliis hominibus de Parma & de Placentia & de 
Pontremulo de ifta pace renenda & aliis qui ab hiis poteftatibus precepta 
erit lpecialiter ab unoquoque cive suo vel burgcnfium de Pontremulo qui 
eri t etatis annotimi decem & otto ufque ad annum feptuagefiinum . Et 
irta facramenta facient fieri bona fide & line fraudo ufque ad medium men- 
fem junium proximum preter illos qui anrea juraverunt & alia die 
poflmodum iftuin menfem precipimus per facramenrum utrique parti quatc- 
mis fint Creme parati noftris ilare mandatis & infraferipta omnia jam di- 
ttus Heripratidus in concordia & parabola infraferiprorum fuorum focio- 
rum in fcriptis ftatuit & ut ita oblerventur ficut fuperius precepit & inde 
plnres cartas a me Lanfranco facri palarti notirio fieri confìituit . Ibi inter- 
fuerunt rogati telles Comes Albericus & Benzonus de Benzonis porefiares 
Cremenfmm. Dometus benzonis & Anricus & Paflaguerra benzonis & Al- 
bertonus de fantto viro & vicinus pojani & Ribaldus de vetulo & Guido 
de guidino & Johannes Ardengi & Lanfranci rulligonis & Ambrofii . Pe- 
no & Cato caxatis. Anno Domini inillefnno ccntelìmo fecundo ( fic ) 
nienfe infraferipto . 

Ego Lanfrancus facri palatii notarius hanc cartam precepto infraferipta* 
rum poteflatum fcripfi. 


LXXXIV 
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Dall Archivio Episcopale di Parma, 

Copia . 

Tn nomine Domini. Ego Bernardus Dei gratia Parmenfis Epifcopus co- ^7^ 
gnitor caufe , que vertebatur inter dominum Johannem Dei gratia Abba- d 'g' r " ar _ 
tem fandi Johannis ex una parte, & ex altera parte dominum Bonefacium doli ves- 
pro Plebe fandi Martini fupcr Ecclefia fandi Georgi! de Pratis . Vifis & covo «li 
cognttis allegarionibus utriusque partir, & diligenrer inquifitis, taiem con- Pirin * 
venientiam inter eos loco fententie facio : Ecclefie fancli Johannis duas 
partes oblationum in fello predide Ecclefie adjudico , de reliqua vero ter- t i*i’Aba- 
tia parte ipfaruin oblationum tcrtiam partem Plebi adjudico. item adjudi- te di Sin 
co Ecclefie fandi Johannis tertiam partem predide Ecclefie prò tempora- Cioanni , 
iibus, & miflain majorem m fedo fandi Georgii, fìmiliter fandi Johannis * ^ 
qui ibi fuerit erit Presbiter, fin autem Archipresbiter, vel Presbiter pre- $ in 
elide Plebis cantei ibidem mifTam majorem . Domino vero Bonifacio prò tino. 
Plebe fanali Martini adjudico omnia fpiritualia, & plebaiia jura, & ut 
Presbiter, vel Clericus, qui ibi prò tempore fuerit, predice Plebi, & 
Archipresbitero obedientiam faciat. Item adjudico domino Bonifacio prò 
predida Plebe tertiam partem prediéle Ecclesie , & miflam majorem in mor- 
tuis, & medietatem oblationum de monetis, & reprefenrationem Clerici 
ad ordinationem . 

Aduni Parme in Palatio novo Epifcopi feliciter millefimo centesimo 
Ixxv . 

Tertio die infrante menfe Decembris Indiélione Vili. 

Ibi interfuere rogati tefles Albertus Marsilii , Macagnamus Philirtei , 

Villanus da la Porta omnes causidici, G. Gocius, Sigefredus Guidonis de 
Nola, & Oddo, & alii plures . 

Ego Albertus Notarius facri Palatii Sereniflimi Imperateris Frederici 
interfui , & ex precepto prefati Epifcopi hanc cartam fcripsi . 

LXXXV 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CXLI. 

Originale . 

In nomine Domini. Ego Vetulus & Albertus Rubens & Gerardus Gui- Se I n ] c '^ a 
berti AfTefTores Nigri Gradì Poteflatis & Redoris Parme ex illius permiflio* deC i; Av . 
uc & precepto cognitores caufe que vertebatur inter Canonicos fande Ma- lettori 
rie Parmenfis Ecclefie ex una parte & ex altera parte Gerardum de Cor- del Pod*- 
nazano per Rolandum f. q. Bernardi de Rolando Rubeo in hac caufa ejus y* £ a 
nuncium ab eo conflitutum & datum de hoc roto feilieet quod prefati f tTore 
Canonici per cambium illorum de Pizo tenent & podìdent de feudo ipfius del Capi- 
Ger. de Cornazzano in Pizo & in pertinentiis quod Gerardus Canonie» «oto. 
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rcqnireb.it & ad fé de jure pertinere aflerebat vifis & auditis teflium de- 
polirionibus & utriusque partis allegationibus prefatos Canonicos a peti* 
tiene Gerurdi de Cornazzano abfolverunt . 

Alluni Parme (elici ter &c. . . . MCLXXVII tertio Kal. Jan. Ind. X. 
Ego Johannes Kalandinus iniperialis (acri Palatii Not. & Parm. Epifco* 
pi &c. 


LXXXVI 

Dall' Archivio delle Monache di S. Alessandro 
di Parma. Originale. 

*riviu> -A-lcxander Eptscopns fcrvus servorum Dei. Dileélis in Christo filiabus 
gio di Pa- Wille Abbatisse Monafterii Sancii Alexandri quod in Civitate Parmcn. fi- 
pa A lev- tum eli ejusque Sororibus in eodem regulariter fubftituendis in perpetuum . 
taiulro ili Cum prò omnibus Ecclefiis & religiolìs locis &c. Proiepue come l'altra di 
fiero 0,1 ji ^ a P a lanocenzo II del iij8 riferita al Num. LI, ulve alcune variazioni 
5. Alcv- accidentali , che non mutano la sofìanza . 
tarullo . Ego Alexander catholice Ecclelie Episcopus ss. 

Ego Hubalùus Holiienfis Episcopus ss. 

Ego Johannes presbiter Cardinalis sanflorum Johannis & Pauli tir. 
Pamachii ss. 

Ego Johannes presbiter Cardinalis tit. S. Anaftasie ss. 

Ego Hugo presbiter Cardinalis tit. S. Clementis ss. 

Ego Arduinus presbiter Cardinalis tit. S. Crucis in jerusalem ss. 

Ego Jacobus Diac. Cardinalis S. Marie in Cosmidin ss. 

Ego Ardicio S. Theodori Diac. Cardinalis ss. 

Ego Laborans Diac. Cardinalis S. Marie in Porticu ss. 

Ego Johannes Diac. Cardinalis Sanili Angeli ss. 

Ego Mattheus Sanile Marie nove Diac. Card. ss. 

Dar. Laterani per manum Alberti sancìc Romane Ecclcfìe presbiteri 
Cardinalis & Cancellarli XIII. Kal. Aprilis lndiclione XII. Incarnationis Do- 
minice anno M. C. LXX. Vili. Pontificatqs vero domni Alexandri Pape 
III. anno XX. 


LXXXVII 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CXLV . 

Originale . 

_ I7 g Die lune quarto menfis Septembris domno Alexandro universali & fanfte 
Olirci* Romane Ecclefie prelidenre . In Placentia in camera uova Episcopi in pre- 
de! Capi- sentia servidei Canonici majoris Ecclefie Magiflri Gregorii Rodulfi Clerici 
tolo di Cardinalis domni Marchi Sacerdotis sanili Donnini de Burgo.Oberti de 
i'*"' ** P° rta judicis & aliorum hominum quorum nomina leguntur inferius . Don* 

Pontificio nus Aicardus majoris Ecclefie Parmenlis prepolitus ac Miniller & Opizo de 


Lavagna ejusdem Ecdefie Canonicus nomine deposuerunt querimoniam in 
scriptis apud domiouin Laborantcm Cardinalem presbyrerum santte Marie 
in porticu & Legatura nominative de Ecclefia beati Teientiani fifa intra 
caflrum Curviagi contra Archiprcsbirerum de Modelena. Item de Ecclefia 
sancii Sepulchri que eft polita infra Civitate Parme contra Prepofitum sanale 
Felicule. Dominus autem Cardinali* fuscepit querimoniam & dixit ita nos 
«i.ibimus vobis litteras nodras quas eis dare facietis continentes ut conspeflui 
noilro se representent parati facere voois juditiam in Civitate Parme cum 
ad eas partes Deo volente de proximo veniemus. 

Ibi interluere Pattonus Meccus Ugezonus de penna & Tancledus frater 
ejus & Fatiolns 61. q. Johannis fratris eorum arque & Amicus de Cremona 
rogati telles Millefimo cenrefimo septuagefimo odiavo infrascripta die Inditi, 
undecima . 

Ego presbiter de Lombardo sacri palarli Not. interfui & infrascripti 
domni Aicardi rogatu hanc cartulain querimonie inde scripfi. 

L X X X V 1 1 1 

Da IP Archivio del Monistero di S. Paolo fuor delle 
mura di Roma Cass. Q. 2. 

A lexander Episcopus servus servorum Dei . Dilcttis filiis Armanno Ab- 
bati Monaderii Fontis vivi ejufque Fratribus tam prefentibus quam futuris 
regularem vitam profeflìs in perpetuum . Religiosam vitam eligentibus Apo- 
dolicum convenir adesse prelìdiuin ne forte cujuslibet incurfus temeritatis 
aut eas a propolìto revocet aut robur quod ab(it sacre Religionis infringat. 
Ea propter diletti in Domino filii vellris judis pollulationibus clementer 
annuimus & B. Dei Genitricis semperque Virginis Marie monaderium de Vi- 
ro fonte quod in Parmenfi Episcopatu fitum ed in quo divino mancipari 
eftis obsequio sub B. Petri & nodra protettione suscipimus & presentis 
scripti privilegio communimus. In primis fiquidem datuentes ut Ordo 
Monadico* qui secunduin Deum & B.Bencditti regulam atque inditutionem 
Cidercieufium fratrum in eadem Ecclefia inditutus effe dignofeitur perpetuis 
ibidem temporibus inviolabiliter obfervetur . Statuimus prcrerea ut quascum- 
que poflelTìones quecumque bona eadem Ecclefia tn, prefentiarum jude & 
canonico podìdet aut in futurum concedione Pontificum largitione Regum 
vel Principum oblatione fidelium seu aliis judis modi* predante Domino 
porerit adipisci firma vobis vellrisque fuccedoribus & illibata permaneant. 
In quibus nec propriis duximus exprimenda vocabulis. Ex dono bone me- 
morie ven. fratris nodri Lanfranci Pamien. Episcopi Ecclcfiain S. Marie de 
Fonte vivo cum omnibus pertinentiis fuis & cum decimi* ejusdem loci a 
prefato Episcopo afTensu Canonicorum suorum vobis prò fua devotione 
concedìs . Ex dono Marchionis terras , filvas , & prata , que habetis in imo , 
& in confinio ipGns. Ex dono Guidoni* ea que adjacent prefato monadcrio 
Fontis vivi. Ex dono Tadoni terras, filvas, & prata, que habetis in curia 
Radaldi . Ex dono Boselli filii Werrici quicquid habetis in Vizola, & cum 
terris ab aliis laicis five Clericis Monaderio vedrò jude collari*. Quia vero 
communem vitam agente* de aliorum elemofinis & bcneficiis conventi sa- 
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fìenrari sancimns dt ce laboribus quos proprlis manibus aut sumptibus coli- 
ti? live de nutrimenti* veflrorum animalium nullus a vobis decimas exigcre 
audeat . Prohibemus anretu ut ficut a ven. fratre noflro Parmen. Episcopo 
rationabili providentia flatutum cfl a fluvio Taronis vivi ufque ad rivum 
Baptibovii & rivi fianii a ilrata usque ad finem Corneleri & Venesci nulla 
Ecclefia conftruatur nulla fecularis habiratio prorfus edificetur. Liceat quo- 
que vobis dericos vel laicos a fcculo fugientes liberos & abfolutos ad con* 
verfionem recipere & eos fine contradidione aliqua reti nere . Prohibemus in- 
fuper ut nulli fratrum velìrorum poft fadam in eodem loco profeflionetn 
fas fit aliqua levitate fine Abbatis fui licentia de eodem claufiro discedere . 
Discedcntem vero abfque communium litterarum cautione nullus audeat re- 
tinere. Paci quoque, & tranquillirati veflre paterna follicitudine providere 
volenres audoritate Apofìolica prohibemus ut infra claufuras locerum seu 
grangiarum veflrarum nullus violentiam vel rapinam feu furtum commi trere 
aut ignem apponere feu hominem capere vel interficere audeat. Obeuntc vero 
te nunc ejusdeir. loci Abbate vel ruorum quolibet successorum nullus ibi 
qualibet subreptionis nflutia seu violentia preponatur nifi quem fratres com- 
muni consensu vel fratrum pars confilii sanioris fecundum Dei timorem & B. 
Benedidi regulam providerint eligendum . Deceinimus ergo ut nulli omnino 
hominum liceat prefatum Monafleriuin temere pei turbare aut ejus posseffioncs 
auferrc vel ablat.is retinere minuere seu quibuslibet vexationibus fatigare sed 
omnia integra conferventur eorum prò quorum gubernatione ac suftentatio- 
nc conceffa sunt uiibus omnimodis profutura, salva Sedis Apoflolice audo- 
ritate . Si qua igitur in futurum ecclefiartica fecularisve perfona hanc no- 
fire conflitutionis paginam sciens contra eam temere venire temptaverit fe- 
cundo tertiove commonira nifi reatum fuum congrua fatisfadione correxerit 
potefiatis honorifque fui dignirare careat , reamque se divino judicio exiflere 
de perpetrata iniquitate cognoscat, & a Sacratiflìmo Corpore & Sanguine 
Dei, & Domini Redemproris noflri Jeso Chrifìi aliena fiat, atque in exrrc- 
tno examine diflride ultioni fubjaceat : cundis autem eidem Monaflerio sua 
jura fervantibus fit pax Domini noflri Jesu Chrifli , quatenus & hic frudurn 
bone adionis percipianr , & apud diflridum Judicem premia eterne pacis 
invenianr. Amen. Amen. Amen. 

Ego Alexander Catholice Ecclefie Eps. ss. 

Ego Hubaldus Hoflienfis Eps. ss. 

Ego Theodorus Portuen. Ecc. Scé Rufine Eps. ss. 

Ego Vivianus presb. Card. tir. S. Stephani iu Celio monte ss. 

Ego Mattheus presb. Card. tit. S. Marcelli ss. 

Ego Laborari presb. Card. S. Marie tranflib. tir. s. Calixti ss. 

Ego Jacobus Diaconus Card. S. Marie in Cosmidyn ss. 

Ego Rainerius Diac. Card. S. Georgii ad Veluin aureum ss. 

Ego Gratianus Diac. Card. SS. Cosme , & Damiani ss. 

Ego Rainerius Diac. Card. S. Adriani ss. 

Datimi Velletri per manutn Alberti S. R. E. Presbiteri Cardinalis & 
Cancellarii II. Kalendas Aprilis Indidione XIII. Jncarpationis Dominice 
anno MCLXXVII11. Pontificatus vero domini Alexandri Pape III. anno 
XXI. 
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Dal? Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CLII . 

Originale. 

.Anno ab Incarnatione Domini nofiri Jefu Chrifti Millcfimo cenrefimo ** 70 . 
LXXVIII 1 . VI 1 II. die intrantis menfìs Aprilis Indidione XII. In prefentia 
di>cretorum virorum nomina quorum inferius Icripra funi. Uberrus de Pizo gj uram , 

& Rogcrius & Opicinus de Pizo jurav.runt (ine omni tenore (lare in prece- di fta e 

? to & precepti» omnibus in habere & perfonis que fibi fecerinr Redores agitorJi- 
ocieratis Militum Parme omnis vel m.tjor pars corum de discordia quam Az\\i 
habebant cum dominis Canonicis de Parma nominative de ott'enfione quam società 
eis feccrunt ip(i eoruin homincs eis vel eoruin hominibu. & quod non evita- Militare 
bunt tcrminuni nec tcrminos & quod darent pignora ad voluntatem eorum di Parma 
& quod facient facere omnibus hominibus qui per fé difiringuntur hoc 
eundem facramentum fi eos preceperinr. Ibi vero Dominus Malabranca de tàn 0 *co 7 
Puzolefio & Dominus Brancafura & Dominus Malaftreva & Dominus Arpus cn>ito!o. 
de Benecero & Dominus Guibcrtus de Lombardo & Jacob de Ramicino & 
alii plures . 

Ego Petrus de Ugotiono Notarius Domini F. excellentiflìmi Impera- 
tori interfui & rogatu Redorum Milituin Parme scilicet Jacobi de Cornaz- 
zano & sociorum fcripfi . 

xc 

Dall Archivio del Monistcro di San Paolo di Parma 

Copia antica . 

In nomine sande & individue Trinitatis anno ab Incarnatione domini no- 1178 
firi Jesu Chrilìi miti. cent, feptuagefimo ottavo primo die intrante mense Gat ? :n * 
Odobris indizione undecima . Ego quidem Garlendonius Dei grafia far.de y’j'' ( ’ v0 
Mantuanc Ecdefie Epifcopus amore & diledione domini noftri Jefu Chrifii& ,51 y, ' la . 
beati Pauli dodoris gentiu.n & prò mercede & remedio anime mee & preci- t.wa cc- 
bus domini Odaviani Cardinalis sande romane Ecclefie dimirro concedo & àc alcuni 
trado Monafterio beati Pauli de Parma in quo Cecilia dei nutu Abbatissa 
efie videtur albergarias de omnibus illis rebus quas predidum Monafierium t0 S3 * n 

S offidet a parte Comitifle Matildis in loco qui dicitur Sanda Maria de i'aol<» in 
osco & in aliis locis circum jacentiis. Infuper dimitto rres libras cere Santa Ma. 
quas Ecclefia sande Marie de Bofco in unoquoque anno (olvebat Plebi de ^ sc „ cl 
Campitello . Ita ut ab hac die usque in fempiternum neque ego supraferiptus 
Episcopus neque aliquis meus succeflor habeamus licenciam seti potellatern 
moleftare & inquietare infrafcrlprum Monafierium in fuprascriptis rebus. 

Sed firma & fiabili perpetuitate infrascripto Monaflerio permaneant inde 
mihi Dominus bona retribuat . Salvo ramen jure Matri Ecclefie . Si quis ve- 
ro contra hoc ire prcsumpfem secundo terciove commonitus nifi emenda- 
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vcrit anarhematis vinculo feriatur. Adum juxta Ecclcfiam sandi Viti de 
Bagnolo prelente Archipresbitero de campiello telici ter . 

Signum manus infraferipti Garrendomi Epifcopi qui banc cartam fieri 
rogavi t . 

Signum manuum petri filii Guidonis manfredi Lombardi scianca Lom- 
belii Bramccfure , Alberti , Ugonis , Liti , Teuzonis qui tuerunt rogati teftes . 

Ego Albertus Notarius sacri palacii interfui & rogarus scribcre scripti . 

In Dei nomine bononun presentia virorum quorum nomina inferius 
legunttir. Dominus Garsendonius venerabilis Mant. Episcopus causa Dei 
atque prò reit.edio anime sue suorumque anreceflbrum donavir dedir & per- 
petualiter concelfit Romane Abbarifle sandi Pauli de l’arma in honorem 
Dei & ecclelie sanile Marie de busco videlicet fex bubulcas terre aratorie 
atque prative qui jacent in loco qui dicitur Cabiana in carte campitelli. 
Coherer ei a mane Arata a sero alia Arata & nons a meridie beurarii a 
monre ducale. De quibus autem prenominati VI. bubulcis terre prefarus 
dominus Episcopus inveAivir presbiterum Anfelmum capellanum prefati 
monafterii sanili Pauli nomine prefare Abbatilfe in proprium per se & fuos 
l'uccefl'ores atque dedit & conlìgnavit Odonetn caAaidutn fuum de campitel- 
lo ut poneret prefaram abbai illuni in tenuram de prediila re. 

Aduni hoc Mantue in camera domini Episcopi in millelimo centefuno 
LXXVII1I. Indizione XII. die mercurii Vili. Idus J unii . 

Hujus rei tcAes Oro archipresbtrer de CaAelluzio Bosus archipreshirer 
de campitcllo Jacobinus de ainizo Vidolinus detarenza Girardus ac Adel- 
berio . 

Ego Anfelmus Cremenlìs sacri palacii notarius his interfui & hoc breve 
rogarus scripG . 


XCI 

DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N. CLIII. 

Originale . 

untino a nativ. MCLXXVIIII. XII. intruntts Menfis Julii Indici. XII.... 

Ego Peiìenarius de Capire pontis Civitatis Parme dono & oflero 

a prefenti die Parmenfi matrici Ecclelie lande Marie cafamentum unum 
politum In Grugno . . . & eA ipfum cafamentum quod offero fexr. II II. & 
plus tali ordine ur Canonici prediale Ecclelie hcdificcnt in ipfo cafamtnro 
Eccleliam unam ad honorem & titulum beatorum martirum Gervafii & Prò- 
tabi que fit perperno de jure & regimine & difpofuione ipfius Parmen. Ec- 
citile . Et ipfi Ecclelie sandorum Martirum Gervafii & Prorafii dono & 
olierò a prelenti die in eodem loco Grugno pctiam unam terre juris mei ad 
faciendam vineam que eA bobul. II. & plus & infuper rotam decimam quatn 
de omnibus totius terre quam habeo in eodem loco Grugno &c. 

Albertus Not. Sucri P., latri &c. 
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Dal? Archìvio Capitolare di Parma Scc. XII N. CLV » 

Originale. 

A nr.o ab Incarnatone MCLXXVIIII. die XV. infrante menfe Jnlii Ind. c l,l22n- 
XII. Jacob de Conm/ano Gilius de Balbo Alberius de Brando Gabatoza & (A* 

Albertus de Vallara & Ildetronus de Guaiiono Ricìores Miiituin Parme aaiReuo- 
cognirores (iris inter Canonico s Parme & inter Uberruin & Rogerium & della 

Opizonem de pizo & suis hominibus videlicet de domibus combuìlis & re- 
bus ami'Iìs in combufhone dotr.oruin seilicer in pizo & in guandalalio & >lS .' gnnr | 
de bovibus ablatis hominibus de sanalo Secondo &c. vi tir Gf andttis &c. ,)„! "pii. 
condemnamus Uberrum & Rogerium & O pianimi in triginta libr. imperia- io. 
iium bonoruin solvendis infraicriptis Canonici^ &c. 

Petrus de Ugociono not. Domini Friderici hr.peratoris &c. 

XCIII 

Dal? Archivio delle Monache di San Gioanni di Porgo 
San Donnino. Originale. 

In nomine Domini. Nos Muxo Guido Judiccs AfTeflfores Parmenfium Con- A2i2?h 
l'ulnm, videlicet Maladobati , Rodulphi de Polleria, & Uberti Bafnli, & Av . 
Giberti de Buccacio , & Montanarii Guafionis, & Oldeberti de Oliveriis, $es«in 
& Alberti de Porta, & Alberti Scurvani luper querimonia, quam Donn 1 de* Con- 
Fornaria Abbatiflà Monaflerii Sancii joannis de Burgo, ubi Corpus Sanili # 

Donnini quiefeir, fecit de Rnbco de Tuliore coram nos de Bosco, & Pra- fjvore 
tis, & terra laboraroria polita in pertinentiis Caltri Aicardi , & Parole prò je'la b«- 
pe fanfhim Gen-ftum, que omnia iute Rubeus dicebat fe tenere per Feu- della di 
cium a predicla AbarifTa, & a prediclo IVlonafterio ; ipio Rubeo a nobis s : *’ .'"*"* 
legitime citato, & ante nos venir; led quia ad r.itionem faciendam ante "J, jin * 
no (Ir., m prefentiam (lare contempli!, ideo taleni (enrentiani damus: prefa- i>onui no. 
tini enim A bali flit m prò jam dicto Monadi-rio de torà predicla terra , & 

Bofco , & Pratis in tenuta mittimus, & Donzello noftro Curerio preeipi- 
mus , ut ipfiini Abariflàm prò jam difto Monalterio in tenutam de omnibus 
piediclis mitrar; ira ramili fi Rubeus infra annuiti, & diem venerit, & 
legitimas expenlas reOituerit, poff.-flìonein omnium prediciamo) re-urn recu- 
perer: fi vero infra annuni, & diem non venerit, deinceos anno, & die 
rnnfaélo ipfa AbarifTa fit in pnfTtdìone, ita ut pollideac (a), & ipfc Ru» 
beus sìr petiror, (i perere voluerir . 

A <fl 11 m Parme in Palacio Epifcopi in Lobia ubi fiunt placito felicirer 
M. C. feptuagefimo nono X. Kalendas Augnili, Indicione XII. Et fucrunr 


(■) In originale lì legge fonile dal Seni» legni di abbreviatura, onde forse dobbiamo 
inceliti .-re prudere debeat. 
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ibi tertcs rogati Gerardus de Cornazzano , Albertus Bravus , Ar.ildus de Beivi- 
fio, Grixantus Forbirorius, Vivianus Pettinarius , Gerardus filius ejus & alii 
plures . 

Ego Albertus Notarius farri palaci! interfui , & juflu , & rogatu ipfo* 
rum Alléfforutn fcripti . 

XCI V 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Ssc. XII N. CLYII. 

Originale . 

TJ79 J n nomine &c. Anno ab Incarnatione millefimo centcfimo sepruagefimo 
dcC Ji ' av- noi;o l exro Kalendas Decembris Indiclione XJ 1 . Nos Guido Judex & Muxo- 
scjsori nus affé fio res Liberti battuti Giberti buccatii Oldeberti Moufenarei Alberti 
<lc‘ Con- de Porta Alberti Scurvani Mal.idob.ui Rodolfi de Puitcrla Parni. Consuluin 
*°li di fuper querimoniis quas nobis & Cunsulibus fecero nt Brancaleo Se Migirter 
fiv'ìre * Tiberio* sanile Parmenfis Matrici* Ecclefie Mattarli prò ipfa Ecclcfia 
del Capi- fcilicet de Alberto de Pizo & K opero & fratribus de portu & rivatico de 
10I0 con- Taro & de bosco communi de Pizo & fancto Secuudo quem pofuerunt in 
«r<> ì sì- guarda prò fuo & de inalo quod facili ut hominibas Ecclefie auferendo Se 
Tizio Avallando eis biava* & perticas & ligna de vineis auferendo eis etiam fe- 
IZi0 * nuni & paleam Se pullos & de molinis de santto óecundo Òc de Albergante 
& fationibus que omnia dicunt prefarum Uoertum Rogerium arque fratres 
occafione Cartellante & dillrittus Caflri de Pizo eis injnlle ficere. De Jacobo 
vero Ugonis de Pizo & fratribus conqueronrur de malo quod faciunt ho- 
minibus Ecclefie auferendo & devartando ei* blavas & perticas & Ugna de 
vineis & auferendo eis paleam atque fenuin & pullos Se de Albergariis Se 
fationibus que omnia dicunt predittnm Jacobuin & fratres occafione Cartel- 
lante & Caftri dillrittus de Pizo injuife facere . Super quibus omnibus pre- 
fitti MafTarii dicebant Placitum fuiffe inceptum ante Nigrnm Graffum Par- 
menfium quondam Potertatein Se ejus aflefiores & placitatum & tefles inde 
ab utraque parte proiatos quod 6 e prelati de Pizo contìtebantur . Jpfis de 
Pizo a nobis fepe Ce fcpius legitime citatis ut in his que dieta funt fupe- 
tìus ante vos ad rationem faciendam venirent Se venire Se ante nos rtare 
«onterr.pserunt eis abfeotibus ramquam prefentibus raion damus fententiam . 
Dijudicamus iraque prefatis .Mattante prò ipfa Ecclcfia pofielTìonem omnium 
predittarum reruin ita ut flati in fine pofi'cflores de bofeo tamen cos in tribus 
partibus conflituimus. De edificarione vero Caflri quam Canonici in Pizo 
facere volebant fecuritaribus a predittis Canonicis nobis preftitis concedimus 
Se damus eis poteflatem faciendi Se edificandi Cartami . 

Huic fenrentie interfuit venerabilis B. Dei gratin Tanche Parmenfis Ec- 
alefie Epifcopus Parmen. Maladobarus Gibertus Buccatius Uberrus Baffulus 
Albertus Scurvanus Parmen. Consules huic sententie interfuerunt Se eam 
fua parabola Se auttoritate firmaverunt . Et preceperunt prediali Afieflores 
& Confules Albertono Xanti Currerio ut supraferiptis Malfariis prò jatn 
ditta Ecclefia daret tenutam de fupraferiptis rebus. 

Attum Parme feliciter in confirtorio confulari . 

Hec funt nomina illorum qui interfuerunt. Arpus de Benezefo Rogcrius 
-Sigefred! Albertus brandelli Prandonus Tebaldus raozi Gaudentius Jacob de 
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pince Bernardus de fanfto Paulo Albertus Marfilii Petenariu* Teuzo Rolan* 
du* de Gaiione Roi.mdus de Burgo Jacob de Cornazzano & alii quatti» 
plures . 

Ego Ildeprandus domini Fr. Dei gratia Rom. invifliffimi Imperatoris 
Aug. Nor. inrerf'ui & juftione & audor:tate fuprascriptorum Consulum & 
Afleflbrum eorum Ieri pii ut legitur supra & corroboravi » 

xcv 

Dall Archivio Capitolare di Parma $cc. XII N. CLXIII. 

Copia antica . 

In nomine Domini noftri Jesu Chrifti mill. CLXXX tertio Kal. Madii. 

Dalfinus Marchio filius q. Marchionis Dalfini qui lege longobarda vivere 
manifeltus tuie cupiens adquirere secundum vocem cujusdam sapienti domini -j 
proinillionem quicumque eniin in facris & venerabilibus locis ex fuis aliquid caiUllo 
contulerir rebus jnxta audloris vocem in hoc feculo cer.tuplum accipiet & di Tabi*» 
infuper quod nielius eli vitam podìdebit erernam. In quadam infirmiate n ? ** **' 
qua graviter derinebatur fecit ordinamentum & dispofitionem per nuncupa- t 

cionem & non scripture solempnitate suaruin rcrum prò anima fua fuorum- 
que p.arentum remedio ut illam domini vocein in die tremendi judicii confe- 
qui inereatur venite benedigli patris mei & cetera. In quo quidem ordi- 
namento adjudicavit reverendidime matrici Ecclefie fan<5te Marie de Par- 
ma caftrum Tablani & curtem cum omnibus rationibus quas ibi habebat 
& menfe ejusdem sanélc Marie Canonicoruin V. libr. fed li filium mafeu- 
lum ex gisla uxorc fua haberet fi gravida edet voluit ut ipfe fuus filiu* 
haberet hoc totuin quod fuperius diflum ed excepta prefata pecunia quam 
voluit ita effe ut fuperius ordinavit si de hac infirmiate decederet. Si 
vero feminam haberet voluit & ordinavit ut medierà* tocius quod superius 
legitur firmimi permaneat ut fuperius ordinatum eli & alia medietas in eam 
deveniat quia voluit ut ipfam eain haberet . Si vero filium vel filiam non 
haberet aur fi haberet & fine herede deceflerit voluit atque difpofuit ut pre- 
diftum judicium qiuliter fuperius continetur in omnibus firmuin permaneat 
fi de illa infirmiate deceffcrit nifi priui aliter muraret. 

Aihim Parme in domo Gerardi de Inzola felieitcr. 

Signa prò manu fupraferipti Dalfini qui hanc cartulam fieri rogavi. 

Signa manuum Johannis boni richelde. Vendi Judiris. Jacobi de Ur- 
lano . Guidoni de Urzola . Parroolini nerbone qui ad prediftum ordinamen- 
tum fuerunt rogati tefies . 

Preterca item Dalfinus in malo de quo obiit in prenominata domo 
Ger. de Urzola firmavi illud ordinamentum quod prius fecerat videlicet 
illud quod fuperius nominarum ed dicendo quod voleoat ut firmum lìaret 
in omnibus ficur in eo ordinaverat. Et ordinavit & dixit quod de hoc 
quod fuperius legitur in hac cartula per se & de unoquoque judicio & 
legato fierer cartula per fe fecundum quod in ilio ordinamento priori ordi- 
naverat & dispofuerat . 

Signa prò manu fupraferipti Dalfini qui de hoc quod fupeiius legitur 
cartulam per se fieri rogavi! . 
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Ibi fuerunt rogiti teflcs Vefulus Jndex. Iideprandus Medicus. Donns 
C.irbonus Alberrinus ejus òcholaris . Becnjrdus M.dellreve . Almeiicus Aiber- 
tus tic Regio. Get. de Urzola. Ysacc hus & Atto sui filii . Ugo Ira ter Daitini 
& alii plurcs . 

Alili, cent. I. XXXIII. VI. Kal. Januarii Inditione prima. 

Ego R a: ii frcdiu Not. invidillìmi Imperatoria F. omnibus infraferiptis 
interfui & rogitus ut sopra Icgitur scripii . 

XC VI 

Dal? Archivio Episcopale di Parma. 
Originale. 

Tn nomine fanfle & individ-ie Trinitatis. FriJericus divina favente efemerr- 
tia Romanorum Impcrator augullus . Mtjell.is nolire imperiali* clementic 
capitales romani coltimpnas imperi! videlicet illulìres principe* noftros non 
(olimi in fui juris digniratc confervare ventiti et inni titnlis honorum & 
rerum opuientia liberalitcr locupletatos dilatare confuevit ur tides eoruin 
atque devotio erga sacrimi imperi imi auge.tur & cum neceditas corone 
requisierit (ludc.int magis ad merita respondere quani manus ad numera 
tempore neceffiratis aperire. Digiuni namque eli & imperiali glorie decortun 
ut nollra inunitìcentia qaofque fideles nutiros preveniat eosque nitro fpon- 
t.ineos ad nutum lue voi unr.it is etiiciat . Ea propter cognofcat tam prefens 
ctas imperii tidclium qu.ini fucceffora poderi tas quod nos & diledus lìlius 
nofler Heinricus iliullris Romanormn Rex Augnlius discreta circumfoedionc 
confiderantes fidem ac fmccrain dcvotioneni di ledi ac fì.lelis principi* noftri 
Bernhardi Parmcnlis Epifcopi propter clara fervitioruin fuonitn merita qne 
nobis & imperio intrepida devotionc femper cxhibuit concedimus ei fuisque 
fuecefforibus nomine parmenlis ecc Ielle cadmili Regnmi cum corte omnibus- 
que perii nentiis suis de quo ipfuin nos & kariflimus filius r.oller Heinricus 
iliullris Romanorum Rcx augnlius in fide curie nolire folenipniter per feo- 
dum invcfliviimts & ut illusi cum omnibus fuis pertinentiis honorilìce reneat 
& habeat ficut alia regalia que a nobis habet & tenet imperi di atidoritate 
condrmatnus . Sratuimus igitur fi eadem audorit.ite lancimus ut nullus 
ponti fex nullus dux nullus marchio ncque comes nullus capiraneus nulla ci- 
vitas uulluni commune nullus consularns nullave potellas nulla denique per- 
fori a parva vel magna fecularis vel ecclefiallica hoc majedatis nolire privi !e- 
gium audeat violare: nec aliquibus calumpni.irum injuriis seu dampnis pre- 
funiat artemptare. Quod qui fecerit in ultionem teineritatis fue componat 
cenruin libras miri puri niedietarem camere imperiali fi reiiqnum iniun.un 

f -dis . Hujus rei teftes sunt Cuonradus maguntine fedis Archiepiscopns . 

Icrmannus monadericnlìs Episcopo* . Bonifacius Novarienfis Episcopus. Co- 
mes Simon de Spanheim . Rudulphus prepolìtus & imoerialis .itile prorhono- 
tarius . Wernhertus de boni inde. Rudulphus c.imcririus Baldo Parmcnlis 
canonicus . Maladob.itus judex . Albertus rubeus. Vernarius . 

Signum domini Frideiici Romanorum imperatoris invidillìmi. 

Ego Gorefridas imperialis aule cancell.irius vice phylippi colonienfis 
archiepiscopi & ytalie archicancetlarii recognovi . 
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Afta funt hec anno dominice Incarnationis M. C. LXXXVI. Indizio* 
ne IIII. regnante domino Friderico Romanorum Imperatore gloriolilfimo 
anno Regni ejus XXX. III. Iinperii vero XXX. II. 

Dat. Papié apud fanclum balvatorem III. Id. Februarii feliciter. Amen. 

Signum ajpenjionis figlili arei . 

XCVII j 

DaW Archivio di Sua Ecc. il Sig. Conte di S. Secondo, 

Copia . 

Fridericus &c. Majeftaris noflre Imperiai» clementia III. principe? & fideles p 1 
noflros non lblum in fui juris dignitate contervare veruni ctiain titulis 
honorum & rcruir. opulcnria libcralirer locupletatos dilatare confuevit , ut d or ccon- 
fides corum acque devotio erga facrum Imperium augearur, & quum neces- cede » 
sitas Corone requifurir lludeant magis ad merita refpondere quam manus Guidode 
ad munera tempore neceffiratis aperire. Dignum namque eli & imperiali glo- 
rie decorino ut noltra liberalis munificentia quofeunque fideles nollros pre- c j a | c ’ ra 
veniar eosque ultro fpontaneos ad nutum lue voluntatis etheiat. Ea propter Terre, 
cognofcat tam prefi-ns eras Imperii fideliumque luccelTura poderitas quod 
r.os &fiius noflcr dileCÌns Henricus 111 . Rom. Rex Augufius discreta cirtum- 
fpedione conliderantes fidein ac finceram devotionem cari & fidelis dileiìi 
noliri Guidonis de Roglcriis civis nollri Parme proprer clara lervitiorum 
fuorum merita qne nobis & imperio intrepida devotione femper exhibuit , 
conccdimus ei fmsque h.redibus & fuccefforibus Filinum, fanciulli Michaelein 
de Gartis , Bonignanum , Cerrianum , & Padernum cmn omnibus ipfarum 
villarurn pcrtittentiis , de quihus viliis ipfu.n nos & carilitmus filius nolìer 
Henricus III. Rom. Rex Augii'. us facre Rom. Curie nufire folemnirer invefti- 
mus ealque liberas &. immunes ab omnimodis gravitatibus & oneribus ei 
fuisque heredibus & fuccelToribus liberali largiti one concedi nus , & ut illas 
entri omnibus fuis pe'tincntiis & juribus honorificc tene.it &. habeat & de 
iplis & in ipfis faciar & facete polfìr licut nos ipfi tacere polfemus . Srarui- 
mus igitur & imperiali aufìorirare fincimi» ut nullus Pontifex , nullus L)ux , 
nullus Marchio, neque Comes, nullus Capitaneus, nulla Civitas, nullum 
Commulte, nullus Confulatus , nullave porellas, nulla denique perfoua parva 
vel magna fecnlaris vel ecclefiulHca hoc Majellatis noftre privilegi uin audeat 
violare, nec aliquibus calutntiiaruin injuriis feu dunnis prefumat artemptare , 
quod qui feccrir in ultionem temeritatis lue componar cenrum libras aurì 
puri medierarem Camere Imperiali & reliqiam injuriain patfis. Hujus rei te- 
Iles funt Conradus Magontine fedis Archiepifcopus, Hermanus Monalìerien. 
Epifcopus, Borifacius Novarien. Epifcopus, Comes Simonde Spanheim, 
Rodutfus prepolitus & Imperialis aule Proihonorarius , Rolandus Rubeus, 
Vernata» . 

Signum Domini Federici Imoeraroris Rom. Invitfliss. 

Ego Gotifredus Impcralis aule Canzellarius vice Filippi Coionien. Ar- 
chiepiscopi & Iralie Archicinzellirii recognovi . 

Ada funt hec anno Dominice Incarnationis 1186. Dat. Papié apud 
fan&um Salvatorelli tertio Idus Februarii. 


I 


Digltlzed by Google 


394 


XCVIII 


Valt Archìvio Capitolare dì Parma Scc. XII N. CXCIV • 

Originale . 

ti8<5 Anno a Nativirate M. C. LXXX VI. V Kal. Maii Indiflione IIII. . . 
Giacopo Tutinus Canonicus & Archidiaconus Parmenfis matricis Ecclelìe concilio & 
dn da""* parabola aliorum Canonicorum &c. . . . inveiti vit Jacobum & Bcrnardum 
Cornala- de Cornazsano honorificc per feudum & tamquam cfTet parernum de tribus 
iin sono p.irtibus C ideili & curris Tabiani & quartati! partem renuerunt ipfi Archi» 
inveititi diaconus & Canonici &c. ... Et predictus Jacobus prò infraferipto feudo 
pariT di ) uravit fideiitaten) predilla Ecclelìe & Ctnonicis ejus Ecclelìe in Cartello & 
Tatuano ' n . curie fabiani con tra oinues hotnines & de Caflello & curte Tabiani & 
dai Capi- alibi contra otnnes homines exceptis fuis antcrioribus dominis & quod non 
colo di efl’et in consilio tiec in facto quod Canonici precliète Ecclelìe perderent 
Panna . ip(\, m Caflellum nec ipfam curteiti & quod darei ipùnti Caftellum & terrain 
Canonicis iplius Ecclelìe qui ibidem per tempus fuerint guarnitimi & dif- 
guamitum ad offenuonem & defenlionem contra omnes hotnines falvo quod 
ipfi debeant fuam rationem in Cartello ipfo & corre aniittere & illam 
quartato partem quam Canonici tenuere in fe non impedient eis nec efl’et 
in consilio nec in faèto ut ipfi Canonici ve! Ecclclia perderent eatn . Et 
Bernardus frater prefati Jacobi juravit in omnibus ficut iple Jacobus & Jaco- 
bus filius prefari Jacobi juravit in omnibus ficuti Pater, & Guillelmus filius 
prefitti Bernardi juravit in omnibus ficut Jacob predictus. Aétum Parme in 
clauflro supraferipte Ecclefie feliciter &c. 

Albertus Not. facri palatii &c. 

XCIX 

D alt Archìvio del Monistero di San Paolo di Parma . 

Originale . 

X_Jrbanus Epifcopus fervus fervorum Dei . Diletti? in Chrirto filiabus Ro- 
P»p* Ur- mane AbbatilTc & fororibus monafterii fanèti Pauli de Parma falurem & apo* 
bano III (tolicam benediètionem . Ea que a fratribus & coepifcopis nortris prò culto 
convati- rcljpjonis augendo delibcratione provida rtatuuntur in fua volumus finnitate 
conltflere & favoris aportolici robore communire. Intelleximus autem ex 
di s. Pao- referipto venerabilis fratris noftri G. Mantuan. Epifcopi quod Ecclelìam 
lo di Par- fanète Marie de cartello Godo quondam sub regularibus lanètimonialium 
ma ima obfervantiis inrtitutam nunc autem pcccatis exigentibus tam ordinis difl’o- 
ncdVcar- * ut ' one quam iniprovida temporalium adininirtratione dilapfam ad ordinis 
acndonio * reformationein cum omnibus perrinentiis fuis pia monarterio veltro delibe- 
Veicovo ratione fubjecir & fcripti fui munitnine roboravit . Cttjus referipti renorem 
di Mao- a b eot j em Episcopo nobis oblati prout in prefentia nortra fec imus recitari 
,oira * ne forte ipfura in pofierum abolere poflìt oblivio prefetti pagina duxiraus 
adncètendum . 
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In nomine Domini noflri Jefu Clirifli Anno a nativitatc ejns m. c. 

Ixxxv. Indizione tenia die veneris quarto intrante menfc Januarii . Gars. ««scn- 
non fuftraganribus meritis fed divina graiia largitore Mantuanus Epifcopus domo 
Romane lUucii Parili de Parma venerabili Abballile ejufque fororibus rain 
prefewibtis quam fururis fub beati Benedirti regola ibi devote Dco fervien- K J V> 
tibus & fervituris in perpetuimi. Conlidcranres attenrius & perfpicaci veri- na s ro. 
tare nofcentes quanrum vobis religionis vigorem caritatis ardorem holpita- m>m bi. 
litatis largitionem honcflatis &. divine laudi* obfervantiam de Domini be- di 

neficio lufceperiris omnium crearorem provide jugiter collaudamus fpem ch *° } “ 
firinam fiduciamque renenres quod he quc nobis fucceflerint pedone ean- j, s . Ma . 
dem gradini de Domini largitione confequentur . Idtoque forores in Cbri- ria del 
ilo Kaiiflime ecclefiam fanrte Marie de Cartello veteri de Godo qoe per 
▼enerabilem Hug. lande recordationis predeceflorem nortruni in ordine fanrti- 
monial.uin noicitur inliitura nunc antem pcccatis exigentibus ab eodtm ordi- 
ne iatis elapfa cum omnibus que in prefentiarum poilìdet queque ad eam per- 
tinent aut futuris temporibus jultis fuerit rr.ocis adepta libi memorate Ro- 
mane donamus concedimus & preferiti pagina confirmamus & per te prelato 
monafterio fancli Pauli ad eundem ordinem in eodem loco fervandum omni 
no Aro fucceiforumque nortrorum obedientia & lionore fervaro & partis in- 
ter Arehipresbiteruin fanrti Martini & eandem Eccleliain flange Marie ratis 
firmisque manentibus iìcut in conceliione domini Hug. noflri predeceflbris 
inflitutum habetur, ira ut nec nobis neque noflris fuccefloribus liceat ali- 
quo tempore contra hanc donationis pnginam u Ila ratione venire. Hoc quo- 
que neceflitrio duximus adnertendum quod nobiles viri Milites de Godo ad 
nos fepe ac sepius accedere inflanter & humiliter poflulantes ut per nos 
deberet ibidem religio in melius reformari . Quorum preces tanto alacriori 
mente fuscepimus quanto eas de caritatis fonte cognovimus provenire . Pre- 
terea ne inter Arehipresbiteruin Ambrofium qui modo efl vel prò tempore 
fuerit in Ecclefia fatirti Martini & Abbatiflam Monaflerii fanrti Pauli pre- 
fentem vel fururam alicjua malignandi occafio valeat fuboriri parta inter 
ipfum & Ecclefiam fanrte Marie roboramus & preferiti fcripto firmamus ut 
videlicet tnulieres que modo funt in Ecclefla fanrte Marie vel tempore 
procedente fuerint presbiterum fi in prefrta Ecclefia idoneus fuerit ab Archi- 
presbitero fufcipianr . Si vero in predica Ecclefia talis non fuerit presbiter 
aut ad id ofticii promovendus idoneus clericus conferisti ambarum partirmi 
inveniri non poterit mulieres ibidem prò tempore commorantes presbiteruin 
catholicum fibi provideanr & confenfu Archiprcsbiteri catholici aut Epifcopi 
eum habeant . Presbiter autem qui in prefitta fletcrir Ecclefia nullam habeat 
in curie Godi iicentiam penitentiam dandi vifitationem infirmorum faciendi 
rr.ortuos fepeliendi aut quemliber baprizmdi nifi eis omnibus qui in prefata 
fleterint aut devoti fuerint Ecclefia abfque confenfu majoris Ecclefie Archi- 

I resbiteri . Si qnis vero ad obirum morris vencrit ex his qui in curte Godi 
abitaverir & prefate Ecclefie aliquid de fuo judicare voluerit & apud Ec- 
clefiain fuum corpus huinari judicio majoris Ecclefie precedente infirmo 
placuerìt per clericos & facerdotes majoris Ecclefie ad prefatam Ecclefiam 
deporretur, & quidquid in miflarum celebratione aut illius Ecclefie facerdo- 
tis vel majoris Ecclefie oblatum fuerit per medium dividatur. Et altera pars 
fororibus ibidem commorantibus relinquatur. Per quatuor preterea anni 
principales feflivitates, videlicet nativitatis & resurrertionis domini & fanrte 
Marie atque fanrti Laurentii quicquid im mifiaruiu celebratione aut illitfs 
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vel majoris Ecclefie presbiteri ob'atum fuerit per medium dividatur & me* 
dia prelato Eccitile pars dimittatur. Si vero prediZus pro>biter in criminali- 
bus oftemierit prcloiue parte lanZimonialiuin atque clericorum ibidem com* 
moramium per Archipresbiterum rationabiliter & regularitor emendetur. In 
capitulo & in letaniis atque baptismo cum frarribus majoris Ecclefie . . . . 
Quia vero hec quo supciius Uida sunt saris lutlicere omnibus vifum fuit 

vel in aliquo tempore oblata fuerint ab 

omnibus conditionibus liberam atque ..... responlìone tam in oblationi- 
bt:s quain in ceteris rebus lolutam cum conienti! Archipresbiteri Ambrofii 

& fratrum majoris Ecclelie videlicet atii & Duci. Statuimus & 

immutabiliter iirmamus atque hoc memoriale fcriptuni exinde fieri juilìmus . 
Ur autern hoc (latutum firmimi & inviolabile in perpetuum permaneat & a 
roltris luccefToribus tam Epilcopis quamque illius majoris Ecclefie Archi* 
presbiteris atque clericis predata Ecclefia aut ibidem commorantes nullam 
nioleliiam aur conditionem ulterins patianrur penam deceni librarum medio- 
lanen. ponimus & immutabiliter Iirmamus hoc tamen fcripro in suo robore 
& firmirate in perpetuimi permanente . Quod ut verius credarur & firmius 
ab omnibus habeatur nolìro (igiilo juffìinus infigniri & nofire proprie manus 
infcriptione firniavmn.s . 

I plani igitur Ecclefiam (iuiZi Pauli cum omnibus ad eain pertinentibus 
sub beati Tetri & nollra protezione lufeipimus & concelfionem ipfani ficut 
ab eodem Epifcopo ratiombili providentia faZa eli & in preferipto ipfius 
autentico c«»ntinetur rarani elle volente* eandem E-'defiam cum omnibus per- 
tinentii* fuis ficur ea jufie & (ine controverfia possidetis vobis & Ecclefie 
vefirc auZoritate apofiolica contirmamus & prelentis (cripti privilegio cotn- 
munimus. Nulli ergo ornnino hominuin fas fit prefatum monafterium temere 
perturbare aut ejus pofietliones auferre aut hanc paginam nofire proreZionis 
& conrirmitionis infringere vel ei aliquatenus contraire. Si qua igitur in 
futurum Ecclefiafiica fecularifve perfona hanc nofire proreZionis & confirma* 
tionis paginam feiens contra eam temere venire temptaverit fecundo rertiove 
commonita nifi reatum fuum digna fatisfaZione correxerit porefiatis honoris- 
que fui careat dignirate reamque se divino judicio exifiere de perpetrata ini- 

3 uitate cognofcat & a (acratifTimo corpore & (anguille Dei & domini re* 
emptoris noftri JefuChrifti aliena fiat atque in extremo examine difiricte ni» 
tieni fubjaceat . CunZis aurem prediZo Monafierio (’ua jura fervantibus fit 
pax domini nofiri Jefu Chrirti. Quatenus & hic fruZum bone aZionis perci- 
piant & apud difiriZum Judicem premia eterne pacis inveniatit. Amen. 

Dat. Verone VI. Kal. Julii. P end et Bulla plumbea Urbani 111 . 


c 


1 187 
Papa 

Gregorio 
Vili pri- 
vilegia il 
Momltc- 
ro di San 
Paolo . 


Dal? Archivio del Monastero di San Paolo di Parma . 

Copia antica . 

(jregorius Epifcopus scrvus fervorum Dei . DileZis in Chrifio filiabus 
Romana: Abbatifli Monafterii S. Pauli Parmenlis ejulque fororibus tam 
prxfentibus, quam futuris regularem viram profeflìs in pp. Prudentibus 
virginibus , qua: sub habitu religionis accenfis lampadibus per opera fanZi- 
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tati* jugirer fe prxparant , ire obviam fponfo , Sedes Apoflolica deber prz- 
fidiuin imperttri, nc forre cujuslioet temerità tis incurlus aut cas a propo- 
lìto revocer , aut robur, quod abfit , facrr religione infringat. Ea propter 
di Icdìac in Chrifto Hiiae vcllris jullis pollulationibus clemenrer «nnuimus , & 
przfarum Monafterium S. Pauli Parmcnfis , in quo divino ellis obfequio 
mancipatz, fub Beati Pctri , & nolìra prorcllione fufcipitnus, & prasfentis 
fcripti privilegio communimus. In primis liquidem rtatuentes , ut Ordo 
Monaflicus, qui fecundum Deum, & Beati Benedilli regulam in eodem 
Monafterio nol’citur inrtituttis , perpetui* ibidem temporibus inviolabiliter 
obfervetur. Prasterea qualcumque polfelfiones , quzeumque bona idem Mo- 
narterium in przfentiarum jufte, & canonice potlìdet, aut in fururum con* 
cellìone Poiitincum, largitione Regimi, ve! Principimi, oblatione fìdelium, 
feu aliis jullis modis, prillante Domino, poterit adipifei, brina vobis, 
velirifque fuccedenribus , & illibata permaneanr . In qaibus hzc propriis 
duximus exprimcnda vocabulis . Locum ipfum, in quo prxfatum Mondile* 
riunì litum eli, cum domibus , vineis , ortis, molendims , aquifdulli'ous , 
& omnibus perrinentiis fuij ; quidquid h.tberis in civitate Parmenfi, & di- 
llrillo fuo ; Eccleliam sanili Nicomedis de Glaroia; Ecclefiam f.anlli Lauren- 
tii de Verlatica; Eccleliam Canili Barnaba: juxta Parmam , in ripa foflx 
civiratis; Eccleliam fanlli Pauli de Rirola, cum omnibus earum pertinen- 
riis; Eccleliam fanlli Blafii de Turrile; Ecclefiam de Sinzanefe ; in Epifco- 
patu Mantuano Ecclefiam fanllz Maria: de Bolco cum omnibus pertinen- 
tiis fuis, Ecclefiam fiuiHx Maria: Caflri Godi vereris , cum caftro, moleti- 
dinis , & aquisdullibus molendinorum in Minzio, & omnibus eoruni 

pertinentiis ; quidquid habetis in Campirello ; quidquid habetis in Sablone- 
ta; quidquid habetis in Bajolis; quidquid habetis in fallilo Nazario, & in 
Flexo; quidquid habetis in tribus Cafalibus; quidquid habetis in Villa 
Canili Pauli de Rivola; quidquid habetis in Gainago , & in Puteolifi , & 
eorum pertinentiis; quidquid habetis in Villa Ferrarla, in terris, & mo- 
lendinis; quidquid habetis in Villa Scolz; quicquid habetis in Villa Para- 
digni; quicquid habetis in Monteronc; quicquid habetis in Rivarolo ; quic- 
quid haberis in Vigopolo; quicquid habetis in Malfera, & in Vicopo- 
lo , & eorum perrinentiii ; quicquid habetis in Spannatico, & Mingan- 
zola , & in Melerulo , & in claufuris fanlli Leonardi, & in omnibus 

f iertinentiis eorum; quicquid habetis in Cafale Barunculi , & in Cartel- 
o Waiteroli , & in Cartello Novo ultra Lcnzam : quicquid habetis in 
Povillo, & in Coleredo, & in Bolfetto; quicquid habetis in Cafadego, 
& in Malandremo, & in Albari; & in iniula rivz Padi ; quicquid ha- 
betis in Pugnano , & in Runculo , & in Elli , & in Fabrore ; quicquid 
habetis in Guaudalefe , in Valeri, in Vigoferdili, & in Madrogulo , in 
Curia Coltelli , & in Tavernula; cartrum Glaroia:, cum omnibus terris 
culti* , & incultis, molendinis, aquisdullibus, pratis, filvis, pafeuis, 

planiriebus, montanis , vallibus, & collibus, & omnibus ad Cartrum 
ipfum perrinentibus ; quicquid habetis in Villa Opplani, & ejus perti- 
nentiis ; quicquid habetis in Fifano , in Coladula, in Azano, in Galla- 
no, & in Segalaria; quicquid habetis in fatiHo Andrea, in plano Coroli, 
in Verazano, in Mataledo , in Larerado, in Tefaga, in Puvilano, & in 
infida cum omnibus eorum pertinentiis. Liceat autem vobis perfon3s li- 
beras , & absolutas a fzculo fugientes ad convertìonem recipere , & eas fine 
contradillione aliqua retinere . l’rohibemus infuper, ne ulli fororum veftra- 
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rum poP fadlam in cocleiti loco profcflìonem fas fir absque Abbatifli sui 
licenria nifi ardlioris religionis obtutu de ipfo difcedere ; difccdentem vero 
fine communiurn littcrarum cautione nullus audeat retinere . Ad hoc quia 
decima; de itiilit urioue canonica Ecclefiis fune, & perfonis ecclefiailicis 
deputata;, fub interminationc anathematis prohibemus, ne quis laicus de* 
citnas a vobis extorquere przfumat . Cuin autern generale intcrdidìum terrx 
fuerit , liceat vobis claulis januis , exclufis excommunicatis , & interdiclit 
fupprefla voce divina officia celebrare. Audlorirate quoque apoPolica in- 
terdicimus, ne quis in vos, vel MonaPeriutn vePrum excommunicationis , 
fufpenfionis , aut interdici fententiam fine manifefia, St r.irionabiii caufa 
promulget , vel novas vobis, aut ecdefiis, leu hominibus veilris vel in- 
debitas exadìiones imponat . Obeunte vero te nunc ejufdem loci Abbatis- 
sa, vel earum quilibet , qua: tibi (ucceflèrit, nulla ibi qualibet lubreptio- 
nis aPutia, feu violentia priponarur, nifi quam lorores communi confenfu, 
vel fororum pars confilii lanioris , fecundum Dei timorein , &. beati Bene* 
«fieli regulam providerint eligendam Inhibemus etiam ne aliquis intra fines 
l’arochiarum vePrarum Ecclefiam vel Oratorium de novo conPruere , fine 
veltro, & Diocefani Epifcopi aflenfu przfumat , falvis famen privilegio 
Romani Ecclefii. Paci quoque, ac tranquillitati vefiri paterna iinpoiìerum 
lolicitudine providere volente*, audloritate apofiolica prohibemus, ne quis 
infra ambiturn domorum, vel locorum velìrorutn furtum rapinamve coni- 
mittcre, ignem apponete , homincin capere, vel interficere , feu aliquam 
violentiam temere audeat exercere . Decernimus ergo , ut nulli omnino ho- 
ìninum liceat prifatum MonaPeriutn temere perturbare , aur ejus poPeffio- 
nes auferre , vel ablatas rctinere , minuere , feu quibuslibet vexationibus 
fatigare , fed omnia integre conserventur eorum , prò qiiorum guberna- 
tione, ac fuPentatione conceda funt, ufibus ontnimodis profutura, falva 
Sedis A popolici audloritate, & Diocefani Episcopi canonica juPitia. Si 
qua igitur in futurutn ecclefiaPica , ficularisve pedona hanc noPri conPi* 
turionis paginam feiens contra eam temere venire temptaverir , fecundo , 
tertiove commonita , nifi prsfumptionem fuam digna fatisfadlione correxe- 
rit , potcflatis , bonorisuuc sui carear dignicarc, reamque fe divino juditio 
exiPere de perpetrata iniquitate cognofcat , & a (aerar idillio corpore , ac 
("anguille Dei, & Domini Redemptoris noPri Jefu ChriPi aliena fiat, aique 
in extremo examinc diPridle ulrioni fubjaceat. Cundlis autem eidem loco 
i'ua jura fervantibus fit pax Domini noPri Jefu ChriPi, quatenus & hic 
frudlum boni aftionis percipiant , & apud diPridìutn Judiccin pnmia iter* 
ni pacis inveniaut . Amen . 


CI 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza . 

A nno dominice Incarnationis millcfimo centefiir.o ocluagefimo odiavo 
decimo Kalendas Septeinbtis Indizione fexra . In Civirare Plac. in publica 
concinne ante majoretti Ecclefiam congregata. Prefente domino Gaufredo 
de Lomello Martino de la torre. Uberto de Landriano . Ottone belle zett* 
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delario cui iunt de Civitate Mediolani . Domino Apozazio advocato de pcr j* pj. 
Brixia . Bonapace arque Deficicrio judicc ejufdcm Civitatis . De Marchia in- ce ira’ 
teifuerunt prsfentes otto judex . Gerardus de Calaono . De Civitate Plac. 
concione predilla erant prcfentes Albertus manregatius . Petrus mantcgacius ™’ t e ÌD1 c 
viceconies. Opizo novellus Guillelinus fcorpionus. Detefalvus advocatus de i oro a ’i_ 
Bergamo qui in colloquio tunc remporis Plac. fallo vicem Redoris obtine- leaci . 
bat concordia & volunrate Guillelmi de lofa rune poteftatis Bononie & 

Redoris Lanfranci de Oldanis Redoris Mcdiolani . Uberrini de Valezo Redo- 
ris Verone. Atronis de Pagano poteflatis Mantue & Redoris. J ac obi de 
fossore Redoris Novarie. Johannis benedidi Vercellarum Redoris- Rolandi 
prezonarii Redoris Murine. Ugonis Rogleri Redoris Regii. Luschi Redoris 
Vicenrie. Fiorii Judicis Redoris Tarvifii atque Miii de Brixia qui omnes in 
jam dida contione aderant precepir jam didimi Redorem Bononie & illum 
Regii atque illum Mutine ut Parmain irent & Parmenfibus a parte Redoris 
precipcrent quatenus Verone usque ad proximum ibi statutum ante Redores 
adeflent parari attendere & obedire omnia precepta que Redores eis fecerint 
de fado Placentinorum nec interim alicjuo modo Placentinos ofTcndent prò 
commune vel divilim per fe vel per alios & quod non permitterent aliquos 
ire in oftìmfioncm Plac. per fuain rerram vel per fuam forriam & confi lian- 
ti venirent jurandi attendere omnia fupradicìa . Precepit fiquidem Placentinis 
ne Parmenfes oflcndeient per commune vel per divil'um & dixit quod Pia- 
centini limile facramentum facete deberent Parmenfibus quemadmodum Par- 
menfes eis. lemque jam didus Dctefalvc volunr.irc infraferiptorum Redo- 
rum ibi prefentium fimiliter precepit Redori Mantue Verone Tervifii & 

Vicentie ut irent Crcmonam & dicerent cis a parte Rcdorum quod non 
ofienderent Placentinos. Ne vetarent eos sua terra vel aqua uti , fi aliter 
facerent dixit ex (bruto Redorum esse quod quifque Redor Cremonenses 
vetaret fua terra & aqua uti . Prererea idem Derdalve jam didis Redoribus 
ibi prefentibus corum parabola precepit Redori Mediolani Novarie & 
Vercellarum ut denuntiarent Papié colloquium Verone ftaturum ad quod fi 
eis placerer venirent, & dicerent eisdem Papienlibus ne Placentinos otf’en- 
derent , nec eorum terra vel aqua eos uti prohiberent . Quod fi non obfer- 
varent dixit fiatutum fore a Redoribus quod quifque Redor vetabit Papié 
fua terra & aqua uti . Si vero Parmenfes jam dida fua prccepra non adim- 
plcvcrint dixit quod Redores eos in bannum mittent & Placentinos adjuva- 
ount. Infuper dixit quod ipfi Redores taliam militimi facient ad dandam 
in adjurorium Plac. Et hec omnia Bonapax de Brizia parabola & voluntare 
infraferiptorum Redoris ibi prefentium dixit & confirmavir. 

Ego Laurentius domini Federici Imperatori notarius hanc cartam a 
Guillelmo Girvino de Plac. communi Not. precepro jam didi Detefalve & 
omnium infraferiptorum Redorum in fcriptis redadam cjus julfu fcripfi. 
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CII 

Dal Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . 

A tino ab incarnatone domini nortri Jefu Chrifti miilefimo centefimo 
otìuagcfìtno ottavo Indizione reprima die doininico primo mentis Januarii . 
In Parma. In palacio Parme. Pieno confcilio ad campanam fonatam fatto 
prefenribus Fulchone de porta, Guillelmo de porta atque Petro de porta 
Placen. & Guillelmo Girvino communis Plac. Notarius . Confciliarii Parme 
quorum nomina inferius leguntur omnes coram domino Gofredo tit. fanale 
Marie in via lata diacono Cardinali & domino Bernardo Parmcnfi Epifcopo 
atque Guidoto prepofito ejufdem Parmenfis Ecdelie juraverunt ita per fe 
attendere & obfervare precepta que ipfe doniinus Gofredus atque dominus 
Petrus Dianus lantte Cecilie prcsbirer Cardinali eis concorditer f'ecerint frcut 
Vetulus Parmcnfis Civis & judex fuper verbo pacis inter Parmenfes & 
Placenrinos faciende per fe juraverunt in Ecclelia fantti Dompnini de Borgo 
coram iftis Cardinalibus . 

Ego Johannes de Sparoaria facri palaci» notarius hanc cartam ex im- 
breviarura qundam in fcrineo communis invenra fumptam mandato Saraceni 
Clerici & fociorum Cotifulum communis fcripfi . 
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Dal Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . 

'Cognofcat fidelium Ecclefia quìa tempore quo donnus Imperator Beren- 9}& 
garius fciici italiani regcbat forre patcrnitaris beati johannis preerat fanéìe circa 
Cremonenfi Eccldìe cujus benigno (Indio arque pillica dum vitalis fpiritus Confini 
ejus rexerat artus prelibatus moris ca defloruit Ecclelia . Inter multa (iquidem le 
utilia exercicia que circa suam habuit Ecclefiam unum pofterum memorie 
tradcre suis decrevit apicibus, quidem valde fuccetToribus fuis neceflarium „ ons ^ re ” 
extitit . Nam non modica confufio quedam orta fuerat inter prediflam Cre- Milano, 
monenfem Eccleliam & Mediolanen. atque Papien. Placenrin. eciam Parmen. Pavia, 
seu Reginen. de terra cujus fitus eft in plebe fandli Andree & fancle Marie Piacenza, 
de cudillo & fanftr Juliani Se de decimis earum que omnino confiftunt fub 
regimine sancie prenominare Cremonen. Ecclefie. Previdens autem donnus 
Johannes prefui non m «dice fuis pofleris hanc confulionem fore nocivam 
lmperatoris adit clcmcnciain cujus familiaritate admodum pollebat humili 
fupplicatione eundem poilulans ut fideli diferetioni a infraferipris Ecdefiis 
hanc confufionem amoveret . Cujus urilis fupplicatio dum bene effet Impera- 
tori placira , Rettori bus prefatarum congrua quod fuitm erat certis definirio- 
nibus po'itis unaqueq. tencret Ecclefia omni lite vel contentione deinceps 
remota. Unde fattu n efl ut donnus Johannes Pontifex preciperet ut vigilanti 
Audio terra fue Ecclelìe terminarerur a terra ceterarum Ecclefiarum : dili- 



meridianam in via que dicitur petrosa ad ptagam orientalena in foffato 
Azano quod quidem foffarum difccrnit terram Cremonenfis Ecclefìe a terra 
fantte Agunc que eft Papien. Ecclefìe; ad piagarti occidentalein in foffato 
qui dicitur Signu ti quod videlicer dividit eandem terram a terra curtis re- 
galis atque ad feptentrionem in foffato qui dicitur extra caput quod feilieet 
dividit a terra monachorum & terra de plebe cuculio . Totam itaque hujus 
terre aream proprium poflidet Cremonenfis Ecclefia , loca vero quorum no- 
mina funt hec, Sichariolum & Rufchariolum , & Caprariola in quo fiqui- 
dem idem Caprariola ad honorem fantte Marie fita eli Ecclefia . Hos itaque 
omnia habent hos confines ad partem feilieet meridianam habet terminum 
in via monachorum. Ad orientatelo in arcibus arcinellis. Ad occidentem 
in terra fanali Doinpnini & fantti Perri celi aurei & in follato cazolino . 
Ad feptentrionalem in arce fub fanfta Maria que videlicet arx dixernit hec 
tria loca a terra Regali . Hiis igitur tribus locis ideft Pifcariolo & Ruscha- 

Tom. II. c c 
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rido & Caprariola Crerronenfi Ecclefia terdam jure proprio poflìdet par- 
tein . Reliquas auiem duas parte: Regcnfis Ecclelia & Piacentina equa di vi- 
ci u n t u r porcione . Coherenrias de terra Piacentine fonile Marie de cuculo per 
circuitimi a pado ufque ab budriuin porcalìrarium & inde ad Rachazolas 
inajorem & minoreni , & a Ragazola ul'que ad navariam & arborem juratain 
& inde ufque ad Fliscana inde vero lurfum ufque ad Robore claudata Óc 
inde ad capud de calalido usque ad vallein de aquaroli, inde a fontana & 
tranfit in cantaroli usque ad budrioluin de catholo, inde noice & ad Sam- 
buxeto & inde currit folfatum ufque ad fontanam mortam ufque ad Rovo- 
re de cafale per ipfam fontanam ufque ad lavaturam , & venir ufque ad 
Fontanella: de longina per ipfam civit. longinam curret & tranfit gambina 

gambariam ufque ad arcine inde vero ufque ad arcinellos de clequiviis & 

nutrir capud ad cafalini , & de capire cafalini venir in ardola ufque ad 
Ravariole & a Ravariolc ufque ad padum . Terre vero decimarum de plebe 
cuculo habent terminum ab arda inortua ufque ad ardain vivam lurfum in 
nfque ad gambinam de guria inde ufque ad Scorticaballum & Beriza , & in 
gambina gambaria ufque ad tandem currem , ab ipfa curie ufque ad longi- 
nam ad lavaturam & inde ufque ad Rovore de cafale & fontana mortua & 
inde ad Sambuxero & inde & Sore ufque caprariolas & ufque ad vallem de 
ulmo & cerdaria & inde ad gambinam arnaldi & gambinam nigram inde 
arborem fonnofam inde in arcene alto ufque ad lacuni de Ragno & in cefa 
mediana ufque pado. Decime vero de plebe finito Juliano habent terminum 
ftcut currit rinvio qui dicitur pado vetulo lurfum usque ad cerefiola & 
ficut currit flttvio nura ufque in Barinengo & lìcut currit Rio qui dicitur 
nigro per medium Ulva ul'que ad Soarciam & ufque fonila Maria in filva, 
inde ufque urfolingo & ufque in filve qne dicitur Bualingo & inde in arda 

mortua & Cent vadit in vacuum mari & usque in pado majori & omnes 

infoile que infra infraferiptas coherenrias inveniuntur & inde furfum Ccut 
currit pado ufque dum jungitur alteri pado qui feparat fpineta . Cum ergo a 
prediilo donno Johanne fonile Cremoncn. Ecclefie pontifici noticie pofte- 
tum necessitatein traditum eli quatenus ornili fcropul olirate remota fucces* 
sores fuos ccrtos redderet fupradiilam terrain Epifcopi Cremonen. feu deci- 
mam propriam forc certiusque ornai tempore Ecclelia CremonenCs Cbi vin- 
dicare dcoet . 
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Dall* Archivio delle Monache di S. Alessandro di Parma. 
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Copia antica 


n nomine Domini Dei eterni . Lotarius divina gratia Rex . Omnium fi- 
delium fonile Dei ecclefie noltrorum prefentium videlicet ac futurorum 

com interventu & pernione berengarii incliti 

marchionis regnique tioflri fummi confortis mainfredo corniti dileéloque 
noCro fideli corticellam unam in loco qui dicitur dullio de comitatu par- 
imene pertinente cum oilo fortibus quatuor feilieer in eodem loco dullio 

pofitis que regitur per martinum alia in mon- 

ticulo potaolo que per arioaldum regitur lercia in qumtiano que reila elle 


videtur per rodeprandum quarta vero in orceano que abfcs effe dinofcirur. r ; t{ ; „-t 
Nec non a flumine padi flumen nicie ufque ad foir.:in formicariolam & a Vimv&i»- 

formicariola qui dicitur fumulcnrus & inde infuper ufque n " » * '* 

ad cartrum frafcenaria a pado quoque alveum aque qn vocatur j| 0I j 

ufque ad civinum pannar» & inde ufque ad villani bedutinnam , duos iciiAiidro. 
etiam noftri juris fervos lovalduin fcilieet & gratianum germano» atque 

mulierem ejusdem lovaldi cum filiis & filiabus eorum 

prout jufle & legalirer portumus per hoc noftre dooationis preceptum con- 
cedimus donarmi» triòuimus atque largimur & de nofiro regali jure & do- 
minio in ejus proprium jus & dominiutn transfundimus & delegamo?. Urn 
cum rerri? cu'ris & incultis vineis pratis pafcuis fìl vis rtallariis molendini* 
pifcationibus aquis aquarumque decurfibus ripatici? toloneis curaturis & 
cum omnibus que nofire publice parti de prenominaris locis atque flumi- 
nibus fcilieet de corticella dui lio & flumine incia & formicariola atque 
fontana fumulenta feu panna atque de cartello frafcenaria pertinere videticur 
ut h.tbeat tcncat fìrmiterque polluleat habeatque potertatem don.mdi alienan- 
di commutandi vendendi pio anima judicandi & quicquid cjus decreverit 
voluntas faciendi omnium nominimi injufta conrradidione amota. Infuper 
etiam eidem fideli nofiro niaginfredo per hoc nortrum preceptum confirma- 
mus & corroborami)? cortem de landafe in finibus piacentini? & dea? cor- 
tes filinum & cannetuin in comitatu parmenfe conjacentes. Cortem quoque 
julianum in comitatu regienfe nec non & cortem de foliano in huibus 
niutir.enlìs , omnefque res que a precertore nofiro bone memorie berengario 
imperatore quondam continuare & corroborate patri fuo hugoni fucrant 
tam ex paterna quamque materna hereditate feu Aicceflìone parentum & 
advenienres, videlicet co'tein cum monafterio conftrudo in ticinenfi ci vi- 
tate in honore ftnfli leoni? & fenili marini cum omnibus cafi» & capelli» 
feu aliis rebus ad eandem abbacini» pettinentibus . Et cortem cum cape!!» 
in loco pioverà in finibus tcitonerfis . Et cortem in panna ci vitate cum 
duobus monalleriis ibidem hedificatis uno in honore fanéìi bartholomei . . . 
altero fan de marie & fan di alexandri cum mercatis & eorum omnium 
pertinenti'!? . Cortem etiam in fabrure & alia in treuntio. In facca cor- 
tei» unam juxta fluvium padi cum ripis & pifcationibus. Cortem quoque 
in ferrarla cum omnibus ejus adjacentiis prentas cortes conjacentes in ter- 
ritorio parmenfe & curtem cum monarterio in honore fandi thome apofloli 
conrtrudo foris murum fito cum omni inregtitate fua atque cortem ubi 
ceredo dicitur juxta flumen fìclam cum omnibus fitis adpendiciis . Et otnnes 
res & fainilias jufle adquifitas & adquirenda? una cum predidis monafterii» 

& capellis mercatis teloneis ripis portibu? pifearii? tcrris vineis campis pra- 
tis fil vis olivetis castane tis falicibus tam in tnonribus quam in vallibus feu 
planitiebus rupibus paludi bus molendinis aldionibus & aldiabus fervis & 
ancillis & cum omni publica fur.dione que in predidis locis parti publice 
pertinuit . Concedimus & infuper per hoc nostrum preceptum licentiam in 
fuis proprietatibus ubi ilii opporrununi fuerit rurres & cartella edificando 
cum merulis & propugnaculis & foflatis ad hortium incurfiones vitandas . 

Preterea damus ei licentiam advoenrorem eligendi quetn libi elicere voluerit 
ad fuam exquirendam caufam . Et fi fuarum rerum firmitates incendio vel 
aliquo cafu perdite funt vel fuerint largimur ei licentiam & fuis heredibus 
ut illorum advocator cum facramentalibus juret quod ea die qua ipfas fir- 
mitaces perdidit de ipfis rebus ad propricutem invertitus erat & 
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de m res firmiter teneant habentes poteftatem tenendi donandi vendcndi prò 
anima judicandi cominurandL & quicquid volucrint faciendi omnium no- 
minum inmfta contradiftione remota, iti quis igitur hujus noftre donationit 
arque confìrmationis ..... ruptor extiterir fciat fé compoliturum probati 
auri libras mille raedietatem camere nolìre & medietatem pretaxato Magin- 
fredo corniti fuisque beredibus. Quod ut verius credatur & diligentius . . . 
ab omnibus obfervetur manu propria confirmantes de sigillo noftro fubter 
a/fignari precepimus. 

Signum SerenifTìmi Lotharii regis . Odelricus levita atque cancellarius 
ad vicem Bruningi E pi (copi & archicancellariì recognovi & fubfcripfi . 

Data tertio Idus junii anno doininice Incarnationis DCCCCXLVIII 
Regni autem domni Lotharii piiflìmi Regis XVIII per indittionem VI. 
AÀum viniole feliciter. 
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dia iz? . Piene a Parma , ed è 
imprigionato 125 . Liberato 126. 
Chiefìo a loro Pefcovo dai Parmi- 
giani I ìp • Sue vicende in Ro- 
ma 138 . Chiama ‘ Monaci Val- 
lombrofani a Cavana 141 . Favo- 
risce quelli di Muntecchto prefjb 
la Conteffa Matilde 144 . decom- 
pagna /Irrigo ìmperadore IP 147 . 
Benefica la fabbrica del Duo- 
mo 148 . Libera il Territorio dal- 
la inondazione del Po IJp. Per- 
fegtiitato dai feguaci di Corra- 
do 163 . Ri cono f ce per vero Pon- 
tefice Innocenzo II 164 • Pa a Mi- 
lano 166 . Portafì a Penna incon- 
tro a! Re Lotario 1 68 . Muore 
1 6p . Suoi miracoli 177 . Ammes- 
so al culto de' Santi 178. 

Bernardo li Pefcovo di Parma 242 . 
Sua controver/ìa col Pefcovo di 
Piacenza 262 . Ufa il titolo di 
Conte 278 . Riceve Caftrignano in 
dopo da Federigo 1 28 1 . 

Bernardo Conte del Contado Par- 
menfe invefluo di Ni rotte , e di 
Valtisniera lo. Fin quando vi- 
vefft 14. Non ebbe figliuoli mat- 
ch j 25 . Se due mai fi offeso di tal 
nome., ivi . Muore 32 . 

Bernardo figliuolo di Bernardo da 
Parma 101 . 

S. Bertoldo. Sue notizie 1 ?o . 

Bologne fi . Loro ojìaggi Infoiati a Fe- 
derigo 1 condotti in Parma 237 . 

Bonifazio Mar chef e di Tofcana non 
poffedette Parma li, 40 « Suoi 
mezzi di arricchire 42 . Suoi ac- 
quici dal Capitolo di Parma 42 . 
Privilegia il Moniflero di S. Ciò: 


Vangeli fi a 55 . Giudica a favore 
di Cadalo Pescavo , e muore 56 . 

Borghi edificati fuori di Parma 73 . 

Borghigiani tentano l' indi pendenza 
da Parma 133 . Battuti dai Par- 
migiani 20J . 

Borgo San Donnino p, 33 , pf. Oc- 
cupato dal Re Corrado lif . Es- 
pugnato , ed arfo dai Parmigia- j 9 [ 
ni 134, Prefo dai Piacentini ip4 . 

Si progetta di spianarne le mura , 
e le fofie 200. Sua Chiefa pri- 
vilegiata da Feaerigo 1 Imperado- 
re 223 . Occupato dai Piacenti- 
ni 2S2 . Zuffa ivi accaduta 28? . 
Depufio in mano di Arrigo Re di 
Germania PI , e a' Italia P 287 . 

da Btrgo ( Ancelerio Cremonefe ) Po- 
deità di Parma 189 . 

Bofone Conte di Sabbioneta pp , 10» . 

Sua morte iop . 

Bofone Arcidiacono di Parma 131, 

142 . Ricupera Marzagha al Ca- 
pitolo 14 6 . 

Brefcello occupato , e liberato 154. 

Buffino l6j» 


Scadalo Cancellitr di Corrado , 34 . 

Cadalo Pefcovo di Parma . Sua ori- 
gine, e patria $9 , e feg. Pa a! 
Concilio di Pavta 5 3 . Annulla- 
zione di una fua inveflitura per 
fenrenza del Mr/fio Regio -, 4 . Ca- 
ro a Bonifazio Mar che fé di Tos- 
cana \ 5 . Trovafi in Roma %6 . 
Riedifica il Palazzo Episcopale 
6? . Segue Arrigo ìmperadore II 
in Toscana 66. Partigiano de' Si- 
moniaci 75 . Condanna Papa A- 
leffiandro JT 7 6 . Si fa Antipapa 
77 . Porta le armi a Roma 80 . 
Torna a Parma 82 . Depofìo da/P 
ufurpata carica , ivi . Eccitato dai 
fautori ripiglia forza 8? . Torna 
a Roma , e dimora in Caflel Sant' 
Angelo 84 . Viene a Parma 86 . 
Si fottraggt dall' andar al Conci- 
lio di Mantova 88 . Pi spedisce 
armati , ivi , Entri circa il ttmpr 
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citila fua morte 8p . Sua ojt sta- 
zio ne , ivi . Muore 9 1 . 

Canonica di Parma edificata 71 . 

Capitolo di Parma tenta di ricupe- 
rare i beni perduti 146 , 22$ , 231 , 
274. In lite col Ve l covo di Reg- 
gio 281 . 

Capo di Ponte 19, 77. Quando cin- 
to di mura 271 . 

Carestia notabile ia8 . 

Cartari {Vincenzo) fuo errore 23$. 

Carroccio dejcritto 258. 

Caftell’ Aicardo 61 . 

Cajìtlli più antichi del Parmigia- 
no 61 . 

C.ijìigltone , e fuo Monifìero 27. 

Cajìrignano 146 . Donato da Federi- 
go I al Vefcovo di Parma 281 . 

CavaTcabò Marchi fé 146 . 

Cavana , e fuo Moniftero 141 « 

da Cavriago ( Bernardo ) Confole , e 
Podefìà Imperiale in Parma 212.' 

Cenni ( Gaetano ) Jue opinioni ri- 
gettate 41 . 

Concilio di Mantova 86 . 

Confali delle Città Lombarde 108 » 
•I 33 . In Parma ànno da Federi- 
go I il nome di Podeftà Imi erta- 
li 2 1 i , 219 . Governano la Città 
indipendentemente 241 , 269 . 

Contado Aucienfe qual foffe y . 

Contado di Parma dato al Vefcovo 
Ugo da goderli dopo la morte del 
Conte Bernardo 24 . Viene in po- 
tere del Vefcovo 7 2 . 

Conte Abate Con fole e Podejìà Impe- 
riale in Parma 212 . 

Conte del Contado che lignifichi yj « 

Copermio fuo Porto tolto e r-Jìituito 
al Capitolo da Matilde 140 . 

da Cornazzano ( Aicardo ) Prepofto 
di Parma 202 . Favorito da Fe- 
derigo I Imperadore 215 . Diviene 
Vefcovo di Parma in tempo di 
Scisma 2x6 . Privilegiato dal no- 
minato Imperadoie 224. Sue arti 
per ricuperare il dominio di Par- 
ma alla menfa, Episcopale 22 6 . 
Fatto Cardinale dall ’ Antipapa 
a*7> e Podestà di Parma dall ’ 
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Imperadore 228, 23S. Scacciato 
dalla Città 240 . Depofto dal Ves- 
covado 242 . Rimejfo nella Prepo - 
finirà 2 66 . 

da Corntizzano ( Gherardo ) fi fta- 
hilisce in Piacenza 178 . Combat- 
te Milano per Federigo I 216. Fa 
lite ai Canonici di Parma 260 . 

da Cornazzano ( Oddone ) ottiene il 
C afelio del Pizzo f 2 . Sentenze 
contro il fuo poffe(fo f \ , 64 » Si 
rifugia preffo Matilde 101 . 

Corrado Imperadore I y . Se concedes- 
se la Zecca ai Parmigiani 17. 
Privilegia il Vefcovo Ugo 17 , 24 . 
Suo rigore contro i Vefcovi Lom- 
bardi 35 . Viene a Parma , e Jue 
vicende 36. 

Corrado Re ribelle ad Arrigo Impe- 
radore III fuo padre 1 13. Occupa 
Borgo S. Donnino x 1 5 . Muore 123 . 

Corrado di Svevia occupa il Regno , 
e Parma lóg . Scacciato 164 . 

Cortemaggiore y . 

Corticel/a di Radaldo donata al 
Vefcovo Ugo 17 . 

Credenza aggiunta al Configlio 274 , 
2S4 . 


JU elfino figliuolo del Marchefe li- 
berto Pelavicino dona al Monifìe- 
ro di Fontevivo 184 . Sue azio- 
ni contro il- padrei, e il fratello 
Tan credo 191 . Ricupera Tabia- 
ne 207 » Suo figliuolo chiamato 
parimente Delfino , ivi. 

Dignità del Capitolo , e loro Bene- 
fizj 26 . 

Dionigi Vefcovo di Piacenza / cli- 
matico 77 . 

Donizone fuo errore 127. 

Duomo di Parma quando edificato 
fuori di Città 69 . Confecrato da 
Pasquale II 130. 


E: lungo Vefcovo di Parma fuppo- 
li tizio 3 . 

Enrico Vefcovo dì Parma 3 , 4 . Va 
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al Concilio ài Roma io. In Ger- 
mania coll’ Imptraàorc Arrigo J 
12. Ritorna ij. Muore 15. 

Enrico 11 Re <f Inghilterra . Sua of- 
ferta ai Parmigiani 247 . 

S . Ercolano . Sua fefla folennizza- 
ta 71 . 

Ermanno Vefcovo ài Verdtn Legato 
Imperiale tiene Placiti in Par- 
ma 220 « 226 . 

Everardo Vefcovo di Bamberga Le- 
gato Imperiale in Parma 217 . 

Everardo Vefcovo di Parma pi . Ab- 
braccia lo Scitma 98 . Si mette in 
armi 99 . Vinto in guerra 104 . 
Sua morte 109. 

Fabbrica del Duomo privilegiata 
dal Vefcovo San Bernardo 148 , e 
da Federigo I Imperadore 22^ . 

Federigo 1 eletto Barbatola tenta di 
pacificare i Lombardi 207 . Fa fa 
a Parma 201 . Coronato Impera- 
dore 210 . Priva le Città , e i 
Ve f covi delle Regalie 211 . Di 
nuovo in Parma 22; . Privilegia 
la Chtefa di Borgo San Donnino 
22? . Tiene Parlamento in Parma 
228 . Superato dai Lombardi 260 . 
Rompe loro la fede 261 . Vinto di 
nuovo 262 . Muore 292 . 

S. F elìcala , Antichità , e Privilegj 
della fua Canonica 188. 

Felino , ed altre Terre date alla fa- 
miglia de' Roggeri 282. 

Fietchi ( Obizzo da Lavagna ) Ca- 
nonico di Parma 268 . 

Fltury fuo errore 2 ?o . 

Fontanabroccola acquistata dal Pe- 
lavi ci no 162 . 

Font. niellato acqui fiato dal Pelavi- 
cino 162. Sua Ghiefa di proprie- 
tà dell' Abate di Leno 184. . 

Fontevivo Moniflero , fua fondazio- 
ne 170 , 184 . 

Fornovo d /frutto da' Piacentini qua- 
le -204 . 

Foffaccia fuo giro 247 . 2 66 . 

Frati del Ponte di Taro 249 . Loro 


entrate trarferitt ai Monaci di 
Fontevivo 251 . 

arfagnana fe mai fojfe foggetta 
ai Parmigiani 149. 

Garfendonto Vefcovo di Mantova fa 
doni al Moniflero di San Pao- 
lo 2??. 

SS. Gervafo , e Protato , Cbiefa , • 
fatto memorabile ivi accaduto 19 . 

Chi. ira de' Maladdobati I J ? . 

S.Giacopo. Cbiefa con Ospedale 271. 

Giacopo Dottor di Leggi Parmigia- 
no 21 ? . 

Giberti Famiglia favorisce il Re Ar- 
doino 8 . Confiscata da Arrigo Ro 
di Germania III , e d' Italia II 9. 
Scomunicata per la caufa di Me- 
le tot 0 22 6 . 

Giberti Alberto Conte di Parma 114. 

Gt berti Giberto figliuolo di Alberto 
Conte di Parma pafla alle guerra 
di Terra Santa 122. 

Giberti Alberto figliuolo di Giberto 
porta le armi in Terra Santa 59 . 

Giberti Giberto Regio Cancelliere 67» 
Eccita il Concilio di Roma 74 . 
Fa creare Antipapa Cadalo Vesco- 
vo di Parma 77 . Depofto dal Can- 
cellierato Sì. Fatto Arcivescovo 
di Ravenna 92 . Scomunicato da 
S. Gregario VII pj . Fatto Anti- 
papa 98 . Scacciato da Roma vi 
ritorna 1 12. Scacciato di bel nuo- 
vo 118. Muore 1 19. 

S. Gioanni primo Abate . Traslazion 
del Juo corpo 18 . 

S. Gioanni Vangelifla , fua Cbiefa 
rinnovata 18 . 

S. Giorgio , Cbiefa log . 

da Gomola ( Ranieri ) Podeflà di 
Parma 2 18 . 

Gonfalonìero di' Parmigiani morto 
fra l' armi 4$ . 

Gotifredo Duca di Lorena marito 
della ConteJJa Beatrice 64 , 78 . 
Si oppone agli Scismatici 80 . Si 
abbocca con Cadalo Antipapa , e 
gli dà speranze 81. Gli chiude i 
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paffi 8 1 . Esc» d' Italia 8f . Mu- 
re 87 . 

Governo repubblicano delle Città di 
Lombardia 107 > 

Graffo ( Negro ) quando foffie Pode- 
stà di Parma 2 , 258 . Condu- 

ce i Parmigiani contro Federigo / 
2Ó0 . Giura la pace t la Lega 
Lombarda 2ó 1 . Muure ** 7 - 

S. Gregorio VII fatto Papa 92 . Per- 
fepuita i Simoniaci 9 J . Condan- 
nato dal Conciliabolo di Vormazia 
94 . Depone Arrigo Re di Germa- 
nia IV, e d' Italia III dal Regno 
91 . Muore 108 . 

Gregorio Vejcovo di Vercelli scisma- 
tico 77-. Fatto Regio Cancelliere 
82 . Muore 96 .. 

Grugno Jua Chtefa 271. 

Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna 
viene a Parma 179 . 

Guajlalla fuo Concilio 129. 

Guido Abate della Pompofa muore 
in B -rgo S. Donnino 52 . Suo ca- 
davere trasferito a Parma s ; . 
Indi a Verona , ed a Spira ^4 . 

Guido Vejcovo intrufo e fasmanc » 
di Parma ilo, 113 ► 


J milda figliuola del Conte Bernar- 
do 10. Suoi atti pii 32 . 
lagone dona la Corte di Ntviano al 
Moni fiero di S. Paolo 1*. . 
Innocenzo Papa II privilegia il Ca- 
pitolo di Parma 180. 

Inveft ture de' Vefcovadi come fi fa- 
ceffero 94 ■ Permrffe da Pasquale 
II ad Arrigo Re di Germania V , 
e d’ Italia IV l]0 . Abolì te 144 . 
Italia celebre per le fue Scuote 24 . 


JLiaborante Cardinale di Santa Ma- 
ria m Portico Legato del Papa 
viene a Parma ibg , 

Lanfranco Vtf corvo di Parma 169. 
Fonda il Moni fiero di Fontevivo 
170 . Concede 1/ pubblico culto a 
San Bernardo fuo anteccjfore 178 «■ 
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Si trova al Sinodo di Ravenna 
180 . Stabilisce che i Canonici di 
Parma non fieno pii* di fedici 181 . 
Suoi accordi co! Vejcovo di Reg- 
gio 182. Liberale ai Canonici di 
S. F elieoi a 189 . Infermo a mor- 
te 211. 

Liprando Prete Milanefe viene a Bor- 
go San Donnino 1 17. Imprigiona- 
to fui Parmigiano 1 18. 

Lombardi loro Lega contro Federigo I 
2 j? , 244 , 24^ , 248 , 2 16 , 2Ó1 . 

Lotario III Re d' Italia 162 . Accol- 
to da' Parmigiani 171 » Coronato 
lmperadore II 188 . 


IrJadregolo lo 2. 

Maeftro delle Scuole Dignità intro- 
dotta nel Capitolo di Parma 2 . 

Mainfredo già Conte del Contado dì 
Parma 1 2 . Padrone del Monijlero 
di S. Aleffandro 174 . 

Maladdobato Giudice e Confole di 
Parma 2jf* Impiegato in affari 
d r importanza 2^6 , 26^ . Trova- 
li in Milano per la coronazione di 
Arrigo VI Re d' Italia V 281 , 284 » 

Ma/andrtauo e Jua Pieve 16. 

Ma/aspma Obizzo Marchtfe poffiede 
nel Parmigiano 2; ? . Favorevole 
a Federigo Imperad re 141 • Si 
distoglie da lui , e Jì unisce ai 
Parmigiane 444 . 

Mulaspina Moruello I ’6 ► Unito ai 
Parmigiani xqr . Loro condottiero 
27, » Premiato da ejfi 276 . Li di- 
fende Contro i Piacentini 28^ . Ven- 
de ai Piacentini la Valle di Ta- 
ro 287 . 

Mai afireva da Parma uno de' Retto- 
ri di Lombardia 2^2 ■ Rettore del- 
ta Società Militare di Parma 270 » 

Marche !i progenitori degli Eflen/i , 
Pai !a-jicnu , e Mal aspina 4 , e jeg. 
Po (le (fori nel Parmigiano 7 . Pu- 
niti da Arrigo lmperadore I 9 . 

Martma ftoj-uola del Marchefe Pe- 
lavicino Bude(fa del Mon: fiero di 
Borgo San Donnino 161 . 
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Mantiglia reflituita ai Canonici di 
Parma 146 . 

Mattine Contesa ftta n a/ cita 44 . 
Accoglie S. Gregorio PI! in Cu- 
na fin pó . Pince 1 nemici a Sorba- 
ra 104 . Sua donazione al Mo- 
ni fiero di tìr ‘•/celio 119. Regali al 
Duomo di Parma l?l . Accetta 
P amicizia di Arrigo Re dt Ger- 
mania P, e d'Italia IP t ?7 • E' 
fatta fu a Pice- Regina I 79 . Quan- 
do e come aveffe qualche comando 
in Parma 140. Solleva dai gra- 
vami gli uomini di Monteccbto 
144. Muore 147. 

S. Matteo , ChieJ'a 18 . 

Mede/ ano di frutto dai Piacentini 
205 . 

Medollato ( Pagano ) Podestà di Par- 
ma 282 . 

Meginero Arcivefcovo di Treveri im- 
prigionato muore in Parma 164 . 

Alc/eto/o in riva di Parma fìgnoreg - 
giato dai Gì berti 226 , 2ji . 

Militi occupatoti dP Beni Ecclef.a- 
Jìici 1 6 . 

Monache Cifìercienfi alle Fontanel- 
le 184, in Parma , e in Borgo 
San Donnino i8f . 

Moneta . Se Corrado Imperadore ne 
concedere il diritto ai Parmigia- 
ni 17 • 

Monijhro di San Paolo privilegiato 
dal Pefcovo Ugo 18 t dal Pefcovo 
Cadalo 5 r , dalle Conteffe Beatri- 
ce e Matilde 9 2 , dal Pr fervo ZL-. 
ver ardo 97 , da Garfendonio Pes- 
cavo di Mantova 2 .; ? , da Urba- 
no III , e Gregorio Pili 28 ; . 

Monifìtro di S. Maria di Cajhg/io- 
ne fondato 27 ♦ 

Montftero di S. Bartolommeo di Pi- 
fìoja appartenente a quello di San 
Gio : Pange/ifla di Parma . 

Aloni fiero di S. Pietro in del d'oro 
di Pavia poffiede ne! Parmigia- 
no Ai . 

Meni pero de' SS. Gioanni Ratijla , r 
Pangehjìa di Borgo San Donni- 
no 1 61. 


Aloniflcro di S. Alcjfandro di Par- 
ma 177 . 

Alo ni pero di S. Gio : Pangehfta di 
Parma privilegiato da Papa Lu- 
cio II 18 6 , e da Papa Euge- 
nio III 188 . 

Alomfiero di S. Quintino . Sua ori- 
gine 142. 

Monteccbio 144 . 

Mortalità in Parma 27$ • 

itone e Pallisniera date a Ber- 
nardo Conte del Contano di Par- 
ma 10 . PoJ'cia al Pescavo Ugo 24.. 

O 'retto Marche fc , e fui ricchezza S • 
Altro di tal nome forfè padre del 
Pelavicino 100. Rotto dall' ef crei- 
lo di Matilde 104 ■ 

Obcrto Alarchrfe detto Pelavtcmo • 
Pedi Pe/avicmo . 

Orlando Chierico Parmigiano. Sua 
audacia contro S. Gregorio PII 94 . 

ace progettata tra' Parmigiani , 
Piacentini , e loro alleati per 1 
Paeft del Marchefe Pelavi: ino po- 
lli nel Parmigiano 199 . 

Pace ordinata tra Parma , Piacen- 
za , e Pontremoli a qual tempo 
appartenga 254. 

Pace di Cojìauza , e fuoi prelimi- 
nari 277 . 

Pace tra Parma , Piacenza , e il 
March. Muruello Ala ! aspi n a 2 $6 . 

Paeft del Alodenefe e Reggiano Jog- 
gettì un tempo a Parma gg . 

Palazzo Imperiale detto dell' Are- 
na 214 • 

Palazzo del Pefcovo quando edifica- 
to fuori di Città 6 .7 . 

Pallavicini quando e come cos) de- 
nominati 196 . Pedi Pel avicino . 

da Palò Famiglia , crede/t aver do- 
tato la Badia di Cavana 141 . 

da Paiu Ardoino 1 78 , 142 . 

Parma non mai fgnoreggreta dagli 




afcendentt d‘lla Conteffia Matilde 
1 1 , 41 » 40$ . Incenerita dai Sol - 
dati di Corrado Imperadere ?8 . 
Altro incendio ivi fiucceduto 64. 
Gitafla dal terremoto 1 47 . Coni - 
battuta dai Cremonefi e Piacenti- 
ni • Soggiogata da Corrado 
di Svtvia 162 . Ribelle all' Im- 
perador Federigo 1 if ? . Suo recin- 
to dilatato 14 6 . 

Parma fiume cangia cor fio , e Inficia 
il Ponte in J 'ecco 265 . 

Parmigiani fi azzujfiano co' Soldati 
dt Corrado Impera dorè j8 . Com- 
battono per lui contro Milano 4^ » 
Aderenti allo Scisma di Cadalo 
78 « Morto lui fi ravveggono 91 . 
Loro governo a repubblica 107 . 
Si riconciliano colla ChieJ'a Cat- 
tolica nel Concilio di Cuaflatla 
1 29 . Loro alleanza coi Coniar- 
chi 149, 162: coi Cremonefi 172, 
1 94 , 282 . In guerra coi Piacen- 
tini 198 . Alleati co' Modenefi 20 j . 
Battono i Reggiani 20; , i Bor- 
ghigiani 205 , e i Cremonefi 206 . 
Prendono Cuaflatla 207 , Combat- 
tono Milano per Federigo I Impe- 
ra dorè 210, 216 . Si ribellano a 
lui 240 . Soccorrono i Tortonefì 
espulfi 244. Loro discordia co' 
Pontrcmolefi 2^^ . Giurano la pa- 
ce di Coflanza 277 . La ratifica- 
no 280 . Si ribellano di nuovo all' 
Impero in grazia de' Cremonefi 
282 . Alleati co' Modenefi e Reg- 
giani 28^ . Coftretti ad aver pace 
con Piacenza 286 . 

Pasquale Papa li convoca il Conci- 
lio di Guaflalla 12 9 . Sue azioni 
fiatte in Parma 1 ?o . Imprigiona- 
to in Roma da Arrigo Re dt Ger- 
mania V, e d'Italia IV I ?8 . 

Pel avi ci no 0 certo Mar chefir 146 . 
Sua pace in Lucca 160 . Sue fì- 
gnorle in Lombardia 1 6 1 . Con- 
corre ad arricchire il Momflero 
della Colomba 169 . Divide / be- 
ni tra i fiuoi figliuoli 191 . Inve- 
fte / Piacentini delle fiue Terre 
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del Parmigiano oltre Taro 192. 
Trovafi tn Borgo S. Donnino 194 . 
Sua morte 196 , 224 » 

Pelavicino Guglielmo figliuolo del 
Marche fe 0 berta , e fina moglie 
191 . Trovafi in Fiorenzo/a 193 » 
Sottentra ai diritti paterni 197. 
Pelavicino Oberto Marchefie junior e 
inveftito de' fiuoi beni 224 , 290 • 
Podestà di Parma 288 . 

Pet tenario da Capo di Ponte fiue a- 
zi ani 271 . 

Piacentini guerreggiano co' Parmi- 
giani per Borgo S. Donnino 282. 
Ne fono espulfi 28$ . 

S. Pier Damiani fiuoi racconti 19 , 
67 • Suoi ftudj fatti in Parma 22» 
Suoi rimproveri al Veficovo Cada • 

lo ILl 79 • . 

S. Pietro , Chi e fa uj ; 

Pizzo Castello dato indebitamente 
a Oddone da Cornazzano 52 . Oc- 
cupato e ceduto da Alberto Mar- 
chefie 102 . 

dal Pizzo Famiglia , fiua lite col 
Capitolo per i beni di San Secon- 
do 22; , 230 > 270 . 

Po , fiua escrescenza rtprejfia da San 
Bernardo 159 . 

Ponte di Taro quando , e da chi co - 
flrutto 249 . 

Ponti full' Enza 2^0 . 

Pontremoli fi oppone al p a [faggio di 

Federigo I Imperadoro 141 • 


S. ui mirto Oratorio, e Moni fie- 

ro 142 . 

da S. Qui ri co Oddone 225 • 


R 


amefini Famiglia di Col orno 270 » 
Reggiani fatti nemici di Parma 202 » 
Battuti dai Parmigiani 20 J , 27 J » 
Rettori della Lega Lombarda aduna- 
ti in Parma z6\ . Ordinano ai 
Parmigiani di aver pace co' Pia- 
centini 28 6 . 

Rivo Sanguinato fiua Cappella , » 
Ospedale 172 « 
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Roggeri Guido inveftita di Telmo, e 
dt altre Terre da Federigo I Im- 
pera dorè 2S2 . 

R0JJ1 Bernardo di Rolando , e fua 
famiglia 221 , 225 . 

R<J]i Alberto 265, 281, 284. 

R- jji S/gefredo di Rolando 262 , 280 . 

RojJt Rolando di Bernardo di Ro- 
lando 267 . Podejìà di Parma 274 , 
281 . 


Delfino figliuolo de! Marchefe O- 
berto Pelataci no 207 . Latcìato ai 
Canonici di Parma 208 . 

Tedaido Re f cotto ai Piacenza 1 90 . 

Teutemario Mefio di Arrigo Re di 
Germania 111, e d' Italia 11 vie- 
ne a Parma $3 . Suoi Giudica- 
ti 54 » 

Teuzo Vef covo di Reggio muore 27 . 

S, Tommajo , C bieja 28. 


i Ja/a fui Modenese spettante in par- 
te alla Cbteja di Parma 56 . 

Salinguerra da Ferrara ottiene beni 
dai Canonici di Parma »8l . 

San Secondo , una parte di efio è ce- 
duta ai Canonici di Parma da 
Bonifazio Marcheje di Tojcana 
43 , è occupata da altri 22^. 

San Sepolcro Chiesa 123. Priorato 
de' Canonici Lateraneft 190. 

Sanvi tali Famiglia 222. 

Scarpa Famiglia 194» 

Scisma degli Antipapi Giberto e Ca- 
dalo . Vedi tali nomi. Altro dell' 
Antipapa Pintore 11 abbracciato 
dal Clero Parmigiano 2x5. 

Scuole di Parma 2 , 23 . 

Sepolcri delle famiglie antiche 72 . 

Sigtfredo Vtfcovo di Reggio 27. 

Sigonio fuo errore 19 J . 

S. Stlveflro Chiefa , fua erezione 157 *, 

Società Militare in Parma 269 . 

Sohgnano dato in enfiteufi dai Ca- 
nonici di Parma a Bonifazio Mar- 
chefe di Tojcana 4 3 • 

Soragna 6,9. 

Stanzio (, Bonizone ) premiato per 
ordine pubblico 107. 

Statuti municipali quando comin- 
ci attero 248 . 


Tabi ano combattuto 198. Di frutto 
da' Piacentini 202. Ricuperato da 


U baldo Conte del Contado di Par- 
ma 58 . 

Uberto figliuolo di Arduino non fu 
Conte di Parma 1 05 . 

Vetuto Giudice di Parma 21 3, 263, 
264 . Giura la pace di Cojtan- 
za 274 , 2S6 . 

Ugo Chierico di Parma Jludiofo dell ’ 
Aftronom/a 13 . 

Ugo e Folco Marcbefi inveititi di al- 
cune Terre del Parmigiano 97 . 

Ugo Marchefe acquifla nel Parmi- 
giano 9 . Conte del Contado di 
Tortona 18. 

Ugo Marchefe , forfè il Confalonier* 
de' Parmigiani 45 . 

Ugo da Noceto Vejcovo scismatico di 
Cremona 1 3 5 . 

Ugo da Parma Giudice in Canos- 
sa 11 . 

Ugo Vef covo dì Parma . Sua Nobil- 

• là, t Privilegj 1 6 . Sue lodi 23. 
Ottiene Nirone e Valli intera 24, e 
il Contado di Parma 2$ , 32. 
Privilegia il Capitolo 33 . Va a 
Ravenna 47 . Muore 48 . 

Urbano Papa II viene in Lombar- 
dia 114. 


Zecca Parmigiana , fua antichità 
insussistente 17. 

Zeuzohno Chierico incontinente arfo 
nell' incendio di Parma 69 , 7J . 


Digitized by Google 


♦ 

* I 


* 


\ 





/ 


,\ 

r. 




« 



.» 



1 

1 


Digltized by Google 






